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PAVLVS papa III* 

Motuproprio ere. Cumficat dileétus filius no 
iter. M icbdel Tramezinus bibliopola Venètus np==ì 
bis niiper exponi jtcerit,adcomntuhem omnium ùu-^ 
dioforum utilitatC) fua propria impenfa diuerfa opt 
ra latinaiCr Italica yipfa italica tam ex Latino , cr 
Hijpano ac Gallico idiomate translata , cjucr jtalice fa 
cere minime q; translata*, haélenus nò imprejfa imprb 
mifacereintédat:dubitetq;iUt buiusmodi opera pojl 
modu ab alijs fine eius licentia imprimantur,quod in 
maxima fuum pr£iudicium tendereLlUos propterea 
eius indemnitaticonfulere uolentes^Motn limili, cr 
certa fcientia,eidem Micbaeli ne pnediéia opera ha 
élenus non imprejfa,cr per ipfum imprimenda , per 
decem annos pojl eorundem operum ueL cuiàslibet ip' 
Jorum imprejiionem à quocunq*, fine ipfius licentia inr 
ìprimi aut uendi, feu uenalia teneri pofin't, concedi» 
mus er indulgemus.lnhibentes omnibus CT fìngulis 
ChridifidelibuSytam in Italia , quàm extro- Italiam 
exiflentibus,prefertim bibliopolis er Ubrorum ìm^ 
prefforibus,fub Excommunicationìs lattefentetièe^in 
terris uerò S.K.B. mediate uel immediate fubieóUs,, 
etiam ducentorum ducatorum auri,Camene ApoHo 
Ucce applicandqr.um,cr infuper amifionis librorum 
poena toties ipfofa^o CT abfque alia declaratione in 
currenda,quoties contrauentumfuerit, ne intra decen 
nium ab imprefionc diàorumoperum , uetcuiuslibet 
ipforum,reJ^cóliuc computandum,diéla opera tam ia 
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tirtdiqum Italica baéìenws non imprejfa, er per ip^ 
fum Michaelem imprimenda fine emdem Michadic 
exprejfa licentìa di^o iecennio durante, imprimere, 
uendere feu uenalia babcre,uel proponere audeant. 
Mandantes uniuerjls uenerabiliiws fr atribui noitris 
Arcbiepifcopis,Epifcopis,eorumc}^ Vicarijs injpiri 
tualibui generalibus,cr in /tatù temporali S.R. E* 
ttiam Eegatis,zT uicelegatis fedii ApoMic£,ac ip 
fius (tatui gubernatoribui,ut quoties prò ipjiui Mi 
cbaelis parte fuerint requifiti,uel eorum aliquis fue^ 
ritrequijltui,eidéMichaeli efficacis defènfìonis pr£ 
fidio afiidentes pr<emiffa ad omnem di(ti M icbaelis 
requijitionem , contra inobedientes cr rebelles per 
cenfuroi ecclefiafticas etiam ftepiui aggrauando , er 
per alia iuris remedia autboritate Apoftolica exc* 
quantur: inuocato etiam ad boc ji opuifuerit,auxilio 
hracbij fecularÌs,Non obftantibus con(titutionibus,ef ^.^ . 
ordinatione.Apodolicii ,c£teriic^ contrarijs qui^ 


Volumus et Apoftolica autboritate decer nimui, ip»^ 
fius tranfumptis uelexemplis , etiam in ipfis operi» 
' bus impreftiSyplenam cr eadem prorfus fidem ubiq, 
tam in iudicio quam extra baberi. quce pr^fenti origi 
ttaUbaberetur,Etquòdpr<efentis Motuiproprij fo 
U ftgnatwra fufjiciat, cr ubiq; fidem faciat in iudicio 
cr extra: Regula nodra in contrarium oda non obs. 
dante. ^ . 




Anchora fi hd il priullegio ddid lUufiriJ^imd Si» 
gnorid ,che per dtmi dieci nijMq ardifcd ne pofii jldm 
pdr,ne uénder (jue{lo librò déai fortund di Giroìdtno 
Cdrimberto in niun luogo del dominio fuo [otto pe» 
m d gli contrafattori di perdere tutte le opere CT di 
pagar le pene con quelli modi contenuti nella fuafup 
plicdtione* 
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T^l^ OL^ BEL 

t I, 1 B R Ò* PRIMO. 

che la fortuna è caufa occuUd. cdp, i . Cdr.t 

in quanti uarijmodi la fortuna foglia effer chiamata 
dal Volgo, cap, 2, c,i 

Che co fa fia la fortuna. cap,i. c.z 

che cofa fìa il cafo, cap. 4 ., c, z 

che la fortuna dipende dalla uolunta di Dio,fecondo 

Vopinion di molti, cap.s, 

Molti uogliono chela fortuna quantunque dipenda 
daUa uolunta di Bio ^ s^habbia però da tribuirà 

T)ioftejfo.cap. 6 . C .6 

che cofa fìa la Prouid€nra.eHfato. cap.'r. c.7 - 
fortuna che ferue alla felicità humana. ca. 8 ♦ c. g 
Che la buona fortuna fi diuide in due, cap.p. c.g 

Che la fortuna è un^impeto naturale priuo di ragia 
ne ne gli huomini. cap. 10. c.p 

Qual fìa propriamente Vhuomo fortunato * cap. i % > 

che Vhuomo fortunato deue aiutar l'impeto ch'c posi 
fio in lui dada natura, cap. 12. c.ii 

Donde principalmente fi caufinoqueiii impeti natu 
rati ncU'huomo fortunato, cap. 13» c.i} 

Gli impeti naturali inclinano I er non sforzano gli 

huomini. cap.t^^ , c.i4 

che in uniuerfale fon quattro forti d'huomini.fòrtu» 

.- 4 ' 


mtucdp.i^. > c ^4 

che in particoUr fono molte e diuerfe le^UdliÙ de 
huomini fortunati, cap» i6, c*t$ 

Quali jìano (juegli huomini piu fortunati di tutHgli 
altri, cap, 17, c.i^ 

^on/t può chiamar firtunato colui ^ che opera co^l 
mezzo dilla prudenza humana,cap.i e, c.17 
Vhuomo è propriamente fortunato per natura > er 

• non per alcuna altra caufa. cap.i c.i S 

Se da alcuni indici] e fegni fi pedono difeerner i fòrtu 
nati fra gli altri huomini, cap.zo, c.i8 

LIBRO SECONDO. 

' Quanto fia uaria e mutabile la fortuna, cap, i . c,io 
T>aUa mala fortuna accidentalmente di uno ne rifulta 
la buona d^ un’altro, cap, z, c,zz 

Speffe uolte dal mal gouerno di uno^e dalla difeordU 
tra gli amicane feguita la buona fortuna del nimi^ 

co. cap, 3* c.2^ 

Gli huomini che diuengono infoienti nella buona fòt 
tuna facilmente cafeano nella cattiua, cap,4» a 3$ 
Laprojpera fortuna d^un^huomo èpoéa in buona 

parte nella fua celerità, cap.s* 

LIBRO T E R O. 

Se ben la fortuna è uaria ne i piuanondimeno in alci» 
ni è coflante infìnalfìne, cap, i . c,^z 

La fortuna quando toglie àfauorir un^huomOiil ua ì» 
trouar in qual fi uoglia luogo e fiato, cap,z, c.44 
La fortuna hauendo promejfo alle uolte qualche gran 
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bene ad un^huomot quafi miracolofamente Vhauerl 
anchora dijèfo daungrandifiimo male^ CT* faluuto* 
lo in urCeflremo perìcolo, cap. j . c.47 

dì é tanta la fòrza della fortuna ne gli huomini, che 


aUe uoltefa Vauuerfìtk loro ejfer lor cagione di prò 


IperitÀgrandij^ima. cap,4* c.s t 

La fortuna piglia piacer taThora inalzar un^buo» 
mo fln'aUe HeUe, per farlo poi cader da un maggior 
precipitio. cap.s* c-S i 

di animi timidi fono irrefoluti^onde con la irrefolu 
tiene il piu delle uolte ft attrauerfano alla buona fòr 

tuna loro,cap. 6 , c .$6 

La fortuna par che non folamente inclini, ma che ac^ 
ciechi,eqitafi sfòrzi akun^huominineUe lor operai 
■ tieni, cap. 7 » * c.58 


' LIBRO Q_ V A R T O. 
Quegli huominifon ueramente collanti e fòrti , che 
fanno mofìrar il uifo alla mata fòrtuna,cap, i , c ,6 5 
'Ottante flamale nonfaper temperar fi nelfauor deU 

• la fortuna, cap,i, c. 6 $ 

di audaci fonofauoriti dalla fortuna, cap, $, c.71 

ohe la fòrtuna è amica de profontuofÌ,e molte uolte 

de temer arij, cap, 0,76 

Oli adulatori fon ueramente feguaci della fòrtuna. 

* cap, 5 > c ,79 

Quanto fìapericolofa la condition di coloro che uo* 
glion tentar troppo la buona fòrtuna loro » 
AYica^,6* ^ c «84 


LIBRO Q_ V I N T O. 

Molte uolte la fortuna manù intunzi f egni che prò 
' noliicàno il bene^eH male^ch'eUa è per apportar ad 

alcuni* ciip.i* c* 87 

Quanto fiano rari quei beni in un^huomo.cbe non fia 
no contrapefatianchor da gualche male, dalla fer» 
tuna.cap*z, c,$o 

eli huomini nella buona fortuna par c^habbiano mag^ 
gior difpcultìjnfaper elegger il miglior partito, 

* che nella cattiua il manco trillo, cap* j « c. 94 - 

l^iffuno ò pochi fono quelli che fi contentino della lor 
buona fortuna, cap. 4 .. c.97- 

Perche cagione la maggior parte de gli huomini in 
colpa la fortuna del mi che gli auuiene, CT tribui^ 
fee il bene alla propria prudenza* cap.j « c.pP 

CbeH numero degli inuidiofi é grandifiimo, CT che 
tfii per Vinuidia tribuifeono i beni mondani ne gli 
altri huomini fempre alla fortuna , eri mali aUHm* 

prudenza loro, cap. 6 . c, ioi 

Gli huomini uniuerfalmente corrono dietro li fòrtu 
natile feguitano poco i uirtuofi. cap. 7 * c7To4 

QBanto fia la fòrza della riputatione d’un fortuna* 
to.cap.B. c,io$ 

XfaUa buona ò cattiua fortuna dWhuomo molte uoU 
te dipende quella del fuperiore,ò ugualcgò infèrior 
fuo. cap. p. _ 

D'onde fi caufi che la fortuna in un medefimo tempo 
fa peruenir piu huomini,di complefiioni diuerfe, cT 


4 

per diucrfi mezzi > ài una medeflm grandezza- 

cap. I o» c»i 09 

Molti [ariano fortunati piu che non fono^fe fapeffero 
conofcer e ufar la fortuna loro, cap, 1 1 ♦ c. 1 1 1 
LIBRO SESTO, 

Qual [affé piu fauoreuole alla grandezzà de Roma^t 
ni^b la uirtUyb la fortuna, cap, i , c,ii$ 

Tcrche cagione i Romani ojferuauano grandemente 


la fortuna, cap, 2. 

c.113 

Selafòrtuna>òlauirtuyèùatd cagione della gran^ 

dezzà de V initiani, cap, 3 » 

C.119 

Quanto pojja la fortuna nella guerra^ cr particolare 

mente nel far una giornata, cap, 4., 

C, 1 24, 

Quanto poffa la fortuna nel Duello, cap. 

>5. c,i 30 

Quanto pojja la fortuna nel giuoco, cap, 6 . c, i 

Quanto pojfa la fortuna nel trar deUaforte^uolgare 

mente chiamata lauentura, cap, 7, 

c,i 33 

Quanto pojfa la fortuna nell'arte delNauigare, 

cap,8. 

C, I4t 

che la fortuna può grandemente neTarte del medie 

; care, cap,p. 

C,l43 

Quanto pojfa la fortuna neU^Aihronomia, cr ne gli 

Agronomi, cap, IO, 

C .143 


VELL^ FORTJ^^^ 

NA LIBRI SEI, 

Di Girolamo Garimberto ^ 


JyL, Francejco AlarJupinOi 


La cognition delle coje che proce^ 
defenza ordine:> fecondo e Filofophh 
none neramente dottrina ^ perdo che 
Je mediante leiconojcemo cpielle che ci 
jon naJcojle:>ella non ce le potrà maimo 
jlrarepje ordinatamente non Jicongio 
gnerainjieme cod mezzo :> il principio 
CT iljìne di cpiel che Ji ha a trattare y 
procedendo dalle coje compojle alle 
Jemplicijò dalle jempliciallc compo/ìe> 
0 nero da una coja Jemplice alle parti 
Jue^ c^ue/ìi tre modi ^i procedere 
corrijpondono tre forti d^ordinijde ^ua 
li il primo fi chiama rifòluttuoM fecon^ 
do compoJitiuojiZ^ di^ \nitiuo il terzo: 




TI rijolutiuo pér ejjer molto atto alViiU/ 

^ icntionepè ujato da Euclide pd ordinar 
lajiia Mathematica:allincontro%^^ 
rijhtele uja il compojitiuopcome attisjì 
mo alfuitelligenza^ delle cojè jecrete 
della natura: fafi il diff ìnitiuo (pian 

do breuemente fi tratta alcuna Dottri 
nap^ Ji ragiona Jolamente delle cojè 
principali di cpiellapcome faGaleno nel 
Tarte medicinale p 6 uogliam 
gnuhlor io uolèdo ragionar 
tuna allungo manifejlar d pieno la 
potenza. Juapnon mi par d propojtto il 
proceder diffinitiuop cioè parlar prU 
ma delTejJènzapZfr* dopò della Qualità p 
cioè (luanto ella Jia Jlata grande in 
(pialumpie etdpe Jlatopd'unhuomoj 
piu in unopche in un altro fòggettOppa^ 
rimente delle cpialitd d ejja : lajcio an'^ 
chor da parte ilrijolutiuo^ome^ppro 


dir T e-> 
della for 


priato alla cognition delle Jcieitze:>e non 
di (pie (la cattja duo intendo trattar ho 
ra^^M aimitando rijlotele :>ilcluàt' 
mani fcjlò piu di/hntamente:>0" con piu 
ordine Ja fua jìlofophia^ che niJjunaU 
tropinnanzi:>e dopo lui)ho eletto il modo 
compofitiuopcon parlar primieramen^ 
te della fortuna in Je /lejjaje dipoi cotti 
ponendola con mille forti d huomini t 
di Republicu:, finalmente uenirinftriai 
V indiuiduoj, f or m adone la prejente ope 
ra, Isella (piale Je ben io mifusji ingoiò 
nato in molte ccfèjnuna fola Jo almeno 
ch'io non ho prejo errore^che è lltauer 
eletto uoijbpr a ogn altro àcuil'indis 
rixxi)Come (puello che Jòpra ogn' altro 
con tal coftanzu Jùpportate i duri m 
commodi delVodiofa pouertd ;> che ad 
ognun fate tcflimonio ^ che' l generojo 
animo uojlro non ha mutato conditione^ 


je ben noi hauete mutato fortuna:, ejjèn 
do ella benisjtmo conojciuta da uoip per 
la lunga efperienz^ che bauetè p e della 
buona:,e della cattiua^ in ottantadua an 
nipche fete uiuutop^ unaparte di quel 
li Me maneggi delle cofe gran 
nate da hiynasfimamente dal tempo che 
incominciale d Jeruir Lodouico Re 
d"J^ ngaria -,fnd quelValtrOpUel qtia^/ 
le ejjendo uoi juo mbafciador in 
Romani perder eh ei fece della uita;> 
e del Regno ptoltogli dal Turco 5 uoi 
perdèfle in un punto il padrone ^ele 
Jperanzey infieme con ogni uojlro ha<^ 
uereMcquijlato col Jùdor di molti an<^ 
ni nelle corti ) nel che Vinuitto animo uo 
Jlro p ben comppjlo:pZf^ injhtuito di bua 
ni co/lumi pper gratta e dono della na 
tura p non ha manco minuita Vauttori^ 
tapC potenz<t della fortuna p eh* ella 


digouer^ 


' habbia. udi de gradi:y e fàculta uojlre: 
ciò parendomi douer ejjerui poflo 
d compimento dunagran fdicitd^^l^i 
mando t^ue/la mia fatica j ajj^ine che 
uedendo noi in ejja la uarietd della for 
te p uediate anchora guanto piu de gli 
altri huomini fate Quieto e felice ♦ 
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LIBRO PRIMO DI GIR OLA».:» 
M O G A R I M B E R T O. j 

' o / E R C H E tutti gli efjvtti dipendi 
dono dalle cdufe loro, CF le cdufefo^, 

p nodi due forti) omanifijle a noi) ò. 

- , ueramenie occulte ) cy" le mani jè ite, 

fono cjuelle)Che mediante le ragioni 
probabili) ò necejjarie , fanno che gli animi noftri fi 
quietano in effe^ oy V occulte quelT altre poi che pen 
effer fopra la capacita dell^huomO)ò uero indetermi^:’ 
nat€) ci fi nafeondanoÀo truouo che nel numero del. 
le feconde è la fortuna , laquale ci porta) CT difpen^ 
fa i fuoi beni in guifa, che di ciò non fe ne può ren^ 
der ragione alcuna *,auuenga ch^eUa ffefjo k torto, ^ 
àggraui i buoni)Cy fauorifea i cattiui) cr faccia uane. 
le ben guidate operationi) cr le mal gouernate con:^: 
duca 4 buonO) cr filice porto^laqualcofa ha in modo, 
affaticati i plofofi , che alcuni in tutto la negarono^ 
altri concedendoU)Uolfero ch^ ella fuffe caufa del mÒ^ 
do^ cr alcun^altricred€ronO)Ch'eUa(come cofa diur- 
na ) nonfuffeconofeiuta da noi . U opinioni de qua, 
li quanto pano lontane dal uero intendo con ragioni, 
dimoflrare 5 et primieramente contra di queUhche 
negano efferci la fòrtuna.^ dico.) che. neUavtoltitudi.^ 


LIBRO 

ne deU'operdtionihumne y effendouene molte che 
guidate, non dd prudenzd, non dagiudicio , non da 
difcorfo naturale alcuno , riefceno felicemente , è da 
credere che hanno per lor guida la fortuna^ tanto 
piu fe le partoriranno qualche effetto fuor deU’inten 
tiondeU'operanteycr che occorra di raro i come di 
unoyil cui fine fiafòlo difabri^runacafa, crnondi* 
ntenofabricando truoui un teforoycr contra di queU 
li altri che diceuano la fortuna effer confa del mon^ 
doy mas fintamente Democrito, che teneuafujfe fòr'=^ 
moto dal concorfo infume de gli Atomi, fi può dire 
che quantunche molte fiano le ragioni alTincontro di 
quefta fua opinióne, nondimeno bafieria per adeffo 
folamente quella d^Ariflotele, come miglior d'ogni 
altra, che è quefla. Tutte le fi>etie delle cofecorrut^ 
tibili,come dell huomo , del Lione,e deUe piante, 
non fon fatte dalla fortuna, ma da una principal cou* 
fa, che femplicemente intende diconferuar ogni cofa 
nella ffiecie fua * Se Vhuomo , per tanto che è corrut 
tibile,é prodotto daWhuomo , cr il lion dallione, 
O" non dalla fortuna, molto meno faranno prodotti 
icieli C2T le fieUe, da lei, ejfendo incorruttibili CT* 
eterni, cr piu degni di quefie cofe inferiori, cr però, 
piu lontani da quella 5 conciofiache dou^é piu di diui 
nita, quiui fia meno di fortuna . Douemo adunque co 
chiudere che icieli,le fieUe, cr tutte le fpetie delle 
cofe fono prodotte da qualche caufa principale e des 
terminata, cr non dalla fortuna, fi come credeua 
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rf emocYito^Zi cantra di cfuegìi ditti che là teneuané 
per cofd dinina non conofciuta dagli huomini, cr che. 
fuffe una.fojìanzd feparata, nelle cui mnifuffero rU 
poJH tutti e beni tmporaliycr dijìribuiti da leiyGT. 
duógliafud, dico quefla opinione nonejfer in tutta, 
falfa , ne in tutto uerainon è in tutto falfa , dicendo 
quella ejfer incognita^ percioebe effendocaufa accidèi 
tale,cr indeterminata^ò incerta, v per confequen 
te uiene anchora ad effer incognita: no è in tutto ue 
ra pigliandola per fojlanzà feparata. Imperoche eU 
la non è Dio ne altra foflanza. Non e Dio , perche 
egli non fuor di propofito,non fenzd certezza 5 tie 
fuor di ragione opera: Non può efj'er anchor altra fo 
flanzdfeparata, no dandofi ( fecondo i Peripatetici) 
altra fojìanzd [eparata ,fuor di quelle che fono appli 
cate à i corpi celeflLMa nonpnifeono qui le molte e 
uarie opinioni di quelli c^hanno ragionato della jvr^ 
tuna 5 conciopa che alcuni anchora habbiano detto el 
la non effer altro che quel giudicio,c^ queMd ragione 
che ficuramente ci guida al uero camino di poter acqui 
fiar ogni forte di ben temporale . A ltri penfarono 
che la fuffe una naturai potenza^ nonaltrimente im» 
preffa neU^huomo fortunato, che [a la grauezza nel 
la pietra, e la uirtu attrattiua nella calamita . Ne e 
Mancato chi habbia creduto la buòna fortuna effer 
una particolar beniuolenza di Dio, uerfo alcuni huo 
mini, fopra gli altri à lui cari, piu che non compor* 
tana i meriti lQro,contra de i quali, ^ principalmen 
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te contrd di cjd^t,ché Vattri(?uifcìiii^ dt giicdtéìoycT 
aUd ragione, fi potrebbe dire, thè feciò fufJheUa non 
fi donerebbe chiamar fèrtuna,nta prudéza,toH mez^, 
zo deHu^le fiordinanoo fi difcorr'ono ,’ cr molte 
notte fi antiuedono le cofc anuenire ^ doue gli effètti 
della fortuna non fono ordinati, ne-difcorfi^ pre^, 
ueduti 5 altrimenti non feguirebbe,che fujfero effètti 
di fortuna , laqualtiuole Ar itotele, che ripugni 'tal 
mète alla ragione,che doue è affai d^inteÙetto, fia po ' 
€ó di fortuna^ aìTincontro doue è pòco d^intellet=i ' 
tó, fia poi fortuna affai . che ella non fia una poten^ 
za impreffa fteU'huomo fortunato, per adeffo me ne 
dimetterò all^opinion di quegli altri , che uolendo 
P^ouar iti contrario dicono,che la natura , paffando 
per i debiti mezzhnonuaria Voperationfua neUe co ' 
fe prodotte da lei , ò nella maggior parte di quelle^ 
doue che la fortuna in un giorno, in un^hora, e in un 
momento di buona diuenendo trifla^ e di triila buos 
3 UdYierk gli effètti fuoi fenza ragione alcuna,con 
dir,ch^eUa fuol effer circa quelle cofe, che occorrono 
di raro,c^ fuor del giudicio CT difcorfo humano . * 
che anchor ella non fia una particolar beniuolenza 
di Dio uerf 0 di alcuni, non ha dubbio ueruno*, perciò 
che è'manifèfiacofa,nell^eterna diuina mente, ch^éla 
fomma bontà, Viibeffa giufiicia, cr perpetua flabili^ 
^d,non cader alcuna elettione menche buona, giujlai 
uniforme giamai.fe la fortuna adunque non è 
rtina delle cofe dette dj foprayueggiamo un poco fe ^ 
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fìpislijkptròmr'òe.còfaeUiijì'à^ tnd prifftiéYdmente) 
Ulti diamo atKhoraVopinion d^aUuni altri che hanno 
{mttO'diUi'^ oy ttiandio ^ueLicheH Hulgo ne jente^- 


Ih (itfcdiii ìMU mòdi la forùiHa lof 

Oi'iu; 4,'. 

f»-..- glia t^cTchiamata dal mU ' ^ 
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IV, .t, OMO tanto uarij gli effètti della fortuna, 

‘4 s > cr tanto. c grande la fua inflabìlita, et Me=* 
loce iifuocorfo^cr uelocisfmo Ueontino^ 
uo moto della ruota fua, che non potendo efferappo^ 
fiata da niolti, pur che fìa Hata cónofcfuta da pochi, 
cr chiamata uariamente da tutti , ,cr in particolare 
dal uolgo, ilqualé la chiama bora cieca, cr priua di 
ragione, cr bora buona, cr bora trifla,cr alle uolte 
inceita,€ hiùtabile^Uchiamaciecai etfenza ragione, 
percVelUnon hOidifUntione alcuna delle pèrfone, ne 
de {meriti loro*,conciofìache ueggUmo jpejfe uolte, 
che in luogo di rimunerar i uirtuofi li priua dellé 
proprie foflanze per accommodarne i cattiùi^ la chicf 
ma hor buona,cr hor mala,fecondo il bene, cr il md 
U,chefuor del giudicio,e del difcorfò noflroriceuefà 
nw da lei: dal bene la chiamano buona fortuna, cr il 
ìxeti€.ifiej]o uentura, cr chi lo riceue auenturato : CT- 
ufl^ incontro (L{1 male mala fortuna ,,cr ìlnuile iflef», 
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fa difmenfifr'ct 5 CT chi proud il mie chUmafi difaue 
turdto. SuoU il uolgo chidmctrla dncbor’a incerta e mu 
tabile^peroiocheglie.ffvtti buoni CT maligni che di^' 
pendono daÙa bontà er malitiafuay occorrono dira 
ro,(y tutte le cofe che di raroamengorio, e in tew* 
po indeterminato, fono incerte. è' mutabile, impero 
che può accader che un'huomo fuor d^ogni fua opinio 
ne troucrk una gioia, laqualfara cagione che di la à 
poche bore fiaamritazzato da chihaueta fatto dife^ 
gno di leuarglielada onde fi uede che in un*hora,cT 
in un momento la fortuna di buona diuenendo trifia 
c chiamata dal uolgo uaria e mutabile^cir per le cofc 
dette di f opra, priua di ragione, er cieca. 

Che co fa Jìa la Fortund*. ^ 

i. .. ' Cap, ^ IIL : 7 -'"a 

I come io disfi da principio,tutti gli'hunut 
s ni effetti procedono dalle caufe loro,deUe» 
(}uali alcune fono principali, cr alcun^aU 
tre accidentali. Le principali fono t^ueUe che ueramen 
te fanno V effètto, loro^come del fuoco che fcalda^o ha 
no intention di farlo, come d'un^huomoche metta in 
effecutione ^ueUa cofa che neU^ animo s'^hauea prefupa 
^pofto di effe^uir e. L^ accidentali fono poiffueU^altre, 
che neramente noH fanno, ò nero non intendono di 
farlo, quantiche fùcceda.Nel primo cafo fi potrebbe 
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dir (T«« legilìa» chefaceffe profisfione di medico, et' 
nel fecondo di uno eh e andando à pagar un debito^ 
fuor d^ognifua opinione rifeontri uno peH camino 
che gli doni cento fcuditDi^uefti effètti f opradetti, 
alcuni fono fempre in tutti i foggetti loro , alcuni il 
piu delle uolte, cr ne molti, cr alcuh'altri di raro, 
cr ne pochi: Nel primo cafo,come del fole, che ogni 
mattina nafee, cr ogni fera tramonta . Nel fecondo 
deU^huomo che nafee con dui occhi. Nel terzo quan^ 
do nafee con tre,ò neramente con fei dita nella mas 
no . In oltra,di tutti quelli che oprano à qualche ft» 
ne , alcuni loconofeono , cr alcun^altri nò, lo conos. 
feono tutti quelli che oprano fecondo VinteUetto. Na 
è conofeiuto da quegli altri, che priui d^effo,fono gui 
dati folamente daUHnitinto naturale , come fono gli 
animali brutti, e le cofe inanimate, Perqueflo, Vucs 
cello fa far il nido,o‘ perqueflo la pietra è inclinata 
andar al baffo , Ba queihe cofe dette finqui nefegui 
talaueradiffinitione della caufi occulta fopradetta, 
chiamata fortuna , che fi diuide in dua, Vuna deUes 
quali è per accidente, l’altra per natura. Quella è 
per accidente che fi truoua in coloro che hanno elet» 
tione, e di quelle cofe che fono di raro , cr à qualche 
fine, rifl>etto à quella, che mira à un fine certo 5 é in 
quelle cofe c hanno intelletto , à differenza di quel» 
le che non l'hanno 5 come ifanciuUiti pazzi» e l^ be» 
Bie,ne i quali regna il cafo, e non la fortuna , I cui 
effètti etiandio occorrono di raro 5 altrimente fareb* 
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bono prettiflL che uìi'huomo ncUd piu cdld<t ^uggioti- 
anno:. per infiniti^ fuoi difordini cafchi amalato,: 
non è daUa'firtuna : perche fa ben Vintention fua no 
era d^amxldrli,iiondimeno per ejfcr effvtto,che gli in, 
tràuenirÀ il piu dalie uolte , nonfipuò attribuir ìu 
lei, t’opredeUaqudle doucranno ejfcr di raro,/Ì cornea 
di’raro'occorreUhe uno uolendo andar in piazza,tro 
ui'.unaborfapiena di feudi . la fortuna intende an=> 
dwra unqualche fine, da cui ne rifulta uiiejjvtto no 
preueduto, ne intefo, come per. efjempio fi può diro 
di chi andando ì uifitar un fuo amico è affaltato per 
uia,cr firito .. ecco cóme diCun^effitto prima conoi^ 
fdiuto,che c la uifiùa,.ne rifulta un\iltro non conofeiu 
to, ne pTcifijtà, .che c la ferita , qucfi;o è quanto alla 
fortuna per accidente, delUquale , come di cofa,che 
occorra di raro, fe.ne parlerà breuemetìte*, alVinconi^ 
tro difeorren.io allungo fopra di quèUa per naturai 
perche^fuól accader molte uolte, laquale dikidendofi 
{n buoHcf,, e in cattiua nell'huomo,la buona è quelVim 
peto ìiatUTja.le.neiranimo priuo di . ragione , che gli fa 
dequifiar epici bene^ch^ei de fiderà , fenza il mezzo 
della prudenzM, ne di fano con figlio alcuno. , doutfe 
guendo quel,che la ragione gli mo(trafie,o non Vac^ 
quifiareb.be giamai, ò acquifiandolo farebbe fuor di 
tèmpo, ò uero cóntrapefato da tante fatiche del cor 
po',c^ perti^rbationi della mente , che poi cotale acp' 
ijuifio fi potrebbe attribuir piu prefto alla trijìa, che 
dUa fiuona fprfuna,fi <;ome petrej^brfi dire di tutU 
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^eUi,che coH uoler difcorrer troppo [opra H^Una co 
fajpingono in loro ^ueW* impeto naturale, che gli in^ 

dina Emetterla in opera, creo fi lafcUndo paffar U 

<JCcallone,ch'‘ejjo gli àpprefentd della buona fortuna, 
cafeanó benjpejfo nella cattiua, e fendo a lei proprio 
Phauerpodejia [opragli effètti cattiui,et buoni,dai 
(piali ella é chiamata e buona,e trijia ; Cf dalla buond 
ne riceuemo tre doni.il primo è quel bene, che fenti^ 
mo da lei non penfato, non affaticato, CT a^et^ 
tato danoi.il fecondo è queU^altro bene,che dejìde^ 
riandò acquisiamo fenza il mezzo deUa prudenzar 
li terzo ^ c. ilfentir torci da quel male, nelqual eraud 
mo per cadere fenza Vappoggio, e fauor di quella, 
chiamata e buona,e cattiua,(la i buonUe cattiui efjèt^ 
ti,ch^eUd produce f ’ . ’ 



Ercheglihuominicommuncmente pigliai^- 
’ * p no la fortuna per ilcafo,cr ilcafo perla 
fortuna , cr non foto indiffvrentemente pi 
■gliano Vun per Valtro,ma infeme con esf confondo 
‘no anchorala prouidenza,e il fato . per tanto hauea 
do dtffinito che cofa fia la fortuna , per piu chiara in 
teUigenza di quanto ci occorrerà k dir de gli effètti 
fuoi difftnirò parimente, che cofa fa il cafo, cr dipoi 
la prouidenza, e il fato: cr perche ilcafo non édif^ 
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firente in altro dalla fortuna, fe non in c^ntó, ch^eU 
la è circa di ^ueUecofe c^hanno intelletto , CT ^uefio: 
€ intorno kqueU’altreche ne fono priue,^ome ifan* 
ciuUiji pazzi e le beiiie 5 conni ene adunque dire che 
il cafo cuna cofa accidentale, nelle cofe che non han» 
no inteUet tocche occorre di raro, cr rifguarda a un 
qualche fine :auuertendo però cbeH cafo fi può pi» 
gliar per la fortuna , ma non già all^incontro la fòt» 
tunaperilcafo. 

Chela firtuna dipende dalla uolonta 
di Dio p jecondo I opinion di mol 
ti^ Cap^ ^ 

Er la uarieta cr moltitudine de gli effetti 
p che fuol partorir quefla caufa occulta detta 

di fopra,fono pochi quegli huomini che 
non dicano efferui la fortuna , cr pochisfimi quegli 
altri che non Vattribuifeano alla uolonta di Dio : che 
poi ella perfeguiti i buoni, cf fauorifea i cattiui , di 
ciò fe ne douemo rimetter aUa fomma fapieza di Dio 
iilejfo,non offendo lecito a noi il dar legge,ne il por 
termine alle fante fue deliberationi, per lequali ei ci 
diede VinteUetto, ma non però tanto eleuato, che 
con quello potesfimo inuelhigar i concetti della mae^ 
èia fua: cr fi come ffeffe uolte ueggiamo che un buo» 


PRIMO* ^ 

no e pttSto prencipe permette alcune cofe tra i fuoi 
popolhcbe per non ejfer cono fciute le caufe di (Quelle, 
fono hauute per iniciue,cT ingiunte da loro, quantun 
que fiano fiate difcorfe da lui con molta prudenza, 
cr deliberatele^ efjequite per ordine fuo giujìame^ 
te,er àcommune utilità de fuoi uaj^aUi. Co/i pari» 
mente fi potrebbe dir diBio,quanto à gli effetti che 
fi riftrifeono alla fortuna 5 ne i quali douemo rimet» 
terci à lui,cr lodarlo fempre 5 perche non altrimen 
te che il piede fia guidato daR^ occhio, cr V occhio dal 
capo, e il capo co^l re/io deUe membra dal corpo, me 
diante Vanimo, cofì daUa fortuna fono guidati gli ef 
fitti nofiri,coH mezzo deUa uolonta di Dio, 


Molti uogliono che la fortuna, (juan^ 

■ ^ tuh(Jue dipenda dalla uolonta di j 
. Dio jnon s^hahbia però 
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Sfendofi conchiufp di [opra la fortuna effet 
. e . caufa irrationale dal non compartir bene 
queUe gratie, cr quelfauore , delquale il 
piu deUe uolte è prodiga uerfo de cattiui, cr de pas^ 
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ZÙ& (WTdcpntrd da huQnhada fdui: è d'dùuértke’i 
c^)e.(U cjtk jld opinione dot uerd non. fi paj^i 

Vboraad una tri'Jho'tfdfi con chuniir iddio uario^i. 
cringi«/Jo di/pettfttorc de beni tuondMÌontiquale^r * 
come fi dijfe innanzhé fmprt/fna iwlonta unifòr^^ 
nitochejndi.tmitdriaont^nùièJifi^^ infe Jhjjayi 
anzi è fempre qitelLi medcjìmdy,.cr in ogni lupgOy t, 
tempoin p.cr:cójìfecp(entt ogni cofkyche.éunti 
fòvìncycr chtfmpre è q>(elU isìtlfdyfihd,,d.''dttriÌHm 
h'à Dioycome dd origine^ principio.,c^ edufadi lift', 
te le cofe. che. poi.di (^cllt alcwic fUno che fuccedo=> 
luriamentc, non donemo per qnefto. motlparnc', 
iDioymfolmcnte. lcutdr.itU,.(leUa natura.y t dellc^ 
coinplesfioni de foggetti.,'cJjefonmosfÌ,CT delle cdu 
fii fecond^jche U npfoiiehoyfl per cjfempio Jì^ 
può dir del fuocoy UcuindtUYd ejfendo' di fc.tldare, 
per uktu di quel motcre,che mediante la uolontà di 
X>(o lo muone uariantente fealda lecofo, fecondo che 
fono piu, . e meno atte a riceucr il caldo.qùejìo ejjrt^ 
to diuerfo non perciò donerà tribuirfi à Dio , ma fi 
bene alla natura del [oggetto fcaldato, onero alla uir 
tu di quella feconda eu{{[d, che gli in^nde il calore, 
cr ^effe uolte dlVunOjCT aU^'altro di eslì,or non à 
Dio,nelquale nón potedo cader diuerfità alcuna già 
màiy'ctòuemo credere ychc non fìa cura fua,cI)eU fuoco 
ó^ni l^oro, dilegue il métallo, induri il terrenofinte 
nèr'ifcà il fèrro'-, '& in f omma in tanta diuerfità di co 
feci foGcia-hora un buono, bora un trifto 
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md che ciò proceda dalle foprddéttc caufe ètiandio ne 
gli huomiìiiyde i quali chi è ingegrtofooe prudente,et 
chi'è ignorante^e pazzo , CT chi nelle facettde dilige 
té,€ prcfloycrchi negligente e tardo icrqiianiunque 
iddio fìa uniuer\dlf attor di tutte te cofe ^'nondimeno 
ha dato gli effetti particolari loro alle particolari, et 
proprie Jorcaufe, Vepre deUequali feguitano lanata 
ra di quella cofa,aUaquale hauerdno dato Veffcrc, per 
queùo fi uede alle uolte la ricchezza po^ta in mano 
kl^un prodigo diuetar poucrtx,(yalV incontro la po^ 
uertà in mano d^utVauaro trasfòrmafì in ricchezza, 
jpeffe uolte un buon^ejjercito [otto un irido capis. 
tano perder diconditione,cr un irido ejfercito fot=i 
tqunbuon capitano acquiftar credito e riputation 
grandisjìtna. per tanto fe le cofe naturali dipendono 
' dalla natura ideffa, come propria caufa loro , cr piu 
d^ogn’'dltra unita con effe, la fortuna adunque anchor 
'che dipenda dada uolonta di Dio, fi come dipende il 
rejio di tutte le cofe,no fi ha però d'^actribuir a lui^ 
ma fi bene alla propria natura . ^ 

^ ' Che cofujia Upronidentiap et ^ 
•o ..'V fitto . , Cap. IL 

Br le cofe dette di fopra principalmete è an 
p chora da faper che cofa fia il fato,delqual no 
•• • . ' fi, può hauer intiera cognitione, fe prima 
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non fi fd che cofa fia U prouidenzd: cr per facilitar 
la materia pafferò innanzi con alcune jimilitudini ne 
cejfarie aO! intelligenza di quella . Hauemo adunque 
daconfiderareche(ji come il buonprencipe dopò ha 
uerordinatOiCT rifoluto nelTanimo fuo , di uoler in 
caminar ifudditi fuoi,peri debiti mezziyCT per le 
ottime leggila quel uirtuofo fineimediante ilquale fi 
uiue pacificamente^ cr bene, neUacitta,primieramen 
te coiijiituifce [opra di loro, particolari gouernato^ 
ri,e minijiri,in man de quali da le leggi ordinate da 
lui, accioche le facciano oferuar da i uaffalli fuoi)coji 
Iddio, come prencipe uniuerfale ordinò in mente fua 
che tutte le co fe per i debiti mezzi sUncaminalJero 
al lor fìnei ilqual ordine chiamajì prouidetiza^ cr fi 
diffinifee inquctlo modo. La prouidenza è una ordi= 
natione delle co[e nella mente ddio^ che per i de=^ 
hiti mezzi rifguarda il fine di effe, cr perche egli 
ha dato quell’ordine alle feconde caufe, c’hanno potè 
fia [opra deUé cofe terrene, dal detto ordine ne /e» 
g«e Veffecutiòne di effot che s^addimanda ilfato,co- 
pie per effempio fi può dir cofiiche iddio hauendo or 
dinato nella mente fua che nafea un^huomo , che uiua 
cinquant'’ anni, CT che efferciti il meflicr delibarmi, 
quefta [ara la prouidenzaiche poi in effètto nafca,chc 
uiua il detto tempo, cr che fia inclinato alla guerra, 
quefio è il fato. Conchiudo adunque che'’lfato è Veffe 
cutione della diuina prouidenzajimpreffa ne corpi ce 
lejìi^per il mezzo de quali eUamuoue quefie cofe in 
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firiorì,ne i lor fini ordinati, cr di t^ui feguita che U 
fortuna è per rifletto d^un^ejfitto non penfato,noii 
conofciuto, ne ordinato nella mente di chi 
/ce, doue ch’elfato è per cagione d'un^effctto prima 
conofciuto,ordinato,crrifoluto nella mente di Dio, . 
cr effecjuito dalle caufe feconde. Laonde Vergilio 
parLmdod^Eneadijfe, 

6, Fuggendo Troia per uoler de fati 
9 , V enne in Italia à i lidi di Lanino, 

» 

Per le cofe adunque dette di fopra fi può chiara^ 
mente uedere che cofa fia fortuna, cafo, prouidenza, 
e fato, 

, « 
Della fortuna che ferue alla felicita 

humana, Cap^ II L 

Ono due (ptalita di buona /or lunatiche come 
s injiromenti ferueno alla felicita humana: 

unacbe s^addimandabuona , da un buono 
auuenimento àcafo,nel(juale fenza impeto alcuno, 
07 fuor d^ogni fuopenfamento incontra in gualche 
bene, ma (jueiia qualità di buona fortuna ferue poco 
oda felicità dichUo parlo, perdo che oltra che occor 
ra di raro, èanchor priua di quell'impeto detto difo 
pra,cheparnonpoffaeffercon errore , effendo egli 
una particolar inclinatione caufata dal primo motore 
che non erra giamai, ne exrado può cader in lui queU 
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eYroYe,cìkC£t^crfuole nelgiudicio hurmtho ^ Vdtr2[ 
patita di buona fortuna è quella con impeto , priud 
di ragione, fyfenza alcuna prudenza hamana nel mo* 
do detto di fopra,laquale è unita molto con la felici^ 
ta pOita da Arijiotele, che fi diuide in Jpeculatiua,e 
politica^l'una è circale uirtu morali,(y principalmè 
te nelTopere della prudeza,come il reggere, co figlia 
ye prudentemehte,cr procurar il bene per fe,GTper 
gli altri, fuggir il maledi' altra appartiene alla-, 

^eculàtion delle cofe diuine: impero che la natura no 
ftrafenza le cofe neceffarie aUa uita humana non è at: 
taal Jpeculare*, CT ne jfun potrà giamai regger benCi 
un popolo, ò una republica, ne mojìrarfi magnifico, 
liberal , ne giu^o,masfimamente. nella giuititia di^ 
flributiua,fenzai beni della fortuna 5 conciofia che 
l^huoìno quantunque ornato di molte Uirtu, e d^ infini 
te ottime qualità dotato fenza la buona fortuna non 
è altro, che un bel pauonefenZapiume,acuinon fo:^ 
lamente mancano quelle uaghe penne per ornamento, 
tna etiandio per il uolare,cioe la copia, e gli infima 
menti à ufo delle buone opre,cr lodeuoli,che fono i. 
beni della fortuna. 


'Chela buona fortuna Ji diuide in * 
due* ^ 
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* Onfìderando io alla moltitudine , uarieta^ 
c continouatione^ cr injlabiUta de gli effetti 
della buona fortuna ,, ò fìa per natura fuatò 
nero delfoggetto , nel quale ella opera 5 truouo che 
la fi diuide in due » delle quali una è continoua CT 
fèrma,V altra infiabile e uaria 5 cr anchorache amen 
duefiano profi>ere ebuone^nondimenó fono diffvrei} 
ti in queito , che la continoua ferua quafi fempre un 
iiieffomodoi CT tenore nel dij^enfar i bene ficr, Val 
tra all'incontro uaria in guifaiCT uien talmente di ra 
dolche tutto quel bene che riceuento da lei è per acci 
dentey CT fuor d^ ogni noftra opinione e configlio. 

- Nel primo cafo fi potrebbe dir di* Lucio Metello, 
che due uoltefu Cónfole, due Dittatore , cr due al 
tre Maitro de CauaglieriyO* nel triofò fuo di Afri 
cafu il primo che conducete Elefanti in Romayef heb 
beil figliuol fòrtunatisfimo , Quinto Metello, 
per effer nato di lui , cr nella Republica di KomOp 
accompagnato da molte uirtu , e d'una moglie cajliff 
finta e di abondante fuccesfione , e felice^ onde uidde 
quafi in un medemo tempo tre fuoi figliuoli Confolfp 
uno CenforeyQT gli altri Pretori . V idde anchora 
figliuoli mafehi di tre fue figliuole maritate,^ final 
mente mori nelle braccia delle fue piu care perfonCf 
Nel fecondo cafo hauemo Veffempio di Marco Fidu^ 
{Ho , Senator Romanoyche prima proferitto da Silf 
Uydipoi tornato nella patria, daUa quale di nuouo 
[cacciato e sbandito » di motto m ritorno^ douefuf^ 
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d'ogniftkif^erdnzdfUidde depor la Bittdturd d SiU 
Idy^ dppreffo feguirne la morte di quella^ uiuindo 
poi fin di tempo di Marc^A ntonio^con trdnquiUitd é 
quiete honordtdmente fecondo Id qudlita di quei temà 
pi.Bt ne giorni noftri fi potrebbe dir di Cofmode 
'Medici^che dU^hordfufdtto Ducd di Firenzc,qudns 
do meno ci djjfirdud^come fi dira in altro luogo^ - 

» 

* , 

Che lafortunaé un impeto naturatf 

‘ ' leprino di ragione ^ negli huo 
. Cap^ ./! 

. i : j. J 

■ ' ' ' On ejfendo a gli huominicofa alcuna piuca 

n ra deUa uitd,ne ueruna piu propria d tutta 

' glianimalhcbeladiligenzd è lo Hudiodi 

tonferudrla^uedèdo poi molti ejporla al pericolo dej> 
ia mòrte fenza fondamento alcuno di ragione , c con 
pocoydouemo creder àie ciò proceda ò da patria ò da 
quella fortuna per natura detta difopra^cìfè un*im^ 
peto naturale neW anima, priuo di ragione.Non può 
liafcer dalla patria in alcuni , per gli effètti prudenti 
che fi ueggono in qualche loro imprefa, C Òuiene adun 
que di ciò ejferne cagione l’impeto fopradetto^llqual 
tion folamente ci inclina,nta taU^hora pare che ci sfòr 
'zi d fequitar quelle cofe,ch*eici mette innanzi^ò buo^ 
ne,ò male che le fiano.Q^nto aUe buono fi potrebbp 
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dir di uno Alcjfandro Magno , cr di mólti altri co*: 
pitani hmittifiimiyche aUe uolte j^inti da cju£ft^impt 
to naturalezza non da ragione alcuna,riufcirjio mito 
riofi in molte imprefe /oro,CT quanto allè catiiue no 
fono jìati pochi quetli,che s^hanno tolto U- uitachn le 
proprie manizcome Catone,MariOiBruto , cr tanti 
altri gentili,(y alcuni chri^ianiy Cr ne tcmpi.no* 
ftrizcome Filippo Strozzi gcntiU'buomó Fiorenti* 
no$ Imperò che molti effetti ò buoni ò trijii che . fu* 
no,nafcono dalTimpeto detto di fopra.llqual non al^ 
trimente e naturai alVhuomOyche fia al fuoco il [ali* 
re,cr alla terra lo feendere^noneff endo impedità , fi 
milmente fe non fard impedito anebor ejfo , o dalla r'a 
gionc che gli mojiri in cÓtrariOjò nero dalVejfer pri 
ito della liberta di poter effequir il detto impctOyCOA 
me per infirmita,per prigionia, ò per qualch^altro oc 
cidentczche ci tolga lafacultafo in. tuttofò in part£,di 
poter mandarla àd effètto : ce la lena in tutto quandq 
ui fon le caufe dette difpprajce latoglie in parte ak^ 
Vhora che un'huomo fara nato nelle uiUe , cr ne ho* 
fchizQ in altro Juogo folitario,et ancho in qualche ca 
fteUo 5 chabbia in modo del feluatico ,xhe jla pri» 
uo d'ttrt^honeita 'cqnuerfatione , doue • uiuendojl 
quajì à ufo di be^ie'y ne feguita da una uita ta* 
le Ve^intione in buona parte delPim'peio buono, 
quantunque Jpeffe uolte fi ueda che per la naturai 
jua fòrzd > è cagione , che molti nàtt in ^ueHi 
luoghi- priul di .uijrtu-i^mfcono uirtuofi \,èA'dff<ds 

S ij 


^ molti altri nelle citta famof r ,e d^o^ni gratia dof 
tate yfaccUno triita riufcitai cr uitiofa » Nei primo 
cafo,come di Ciceroneynato adArpino , che dipoi fn 
de primi della Kepublica di Koma*Ne ha molto te* 
poche sfòrzaynato k CótigfìuolaiCT aUeuato conia 
Zàppa in mano , dipoi fu la guerra gouernò gli effer 
citi. Nel fecondo cafo fi potrebbe dir di Scipione, fi* 
gliuol deW Africano , cr di quello di Quinto Fabio 
Masfimo yCranchoradiqucÙodi Clodio Pulchro* 
Tutti tre brutti e moRruofi parti., cr della patria^ 
cr de padri loro, chiari cr iUuétri . Di ciò non ha 
dubbio in buona parte ejfer cagion V impeto buono, e 
triftóydato dalla natura aU^huomo , col mezzo del, 
quale ei fifa un'ampia firada, atta a riceuer i doni e 
le gratie della buona fortuna, or a urtar parimente 
nella cattiua: 1 Iche fi comprende anchora dalle parole 
di Virgilio quando dice, 

9, Per la lor libertà correan arditi 

9» Contra il fèrro i Komanfcefi d'Enea . .• 


E la fortuna per natura è quelVimpeto na 
l'S turai detto di fopra,che inducendo un'huo 

mo à far qualche e jjvt tofenza antiuederlo 
crfcnK^findamento alcuno, iiragione che Jèli^ 
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èemtnie glifuccede il dejiderio fuo : conuiendir inm 
chor^i che (jueflo tale /in proprimente fortunato, co* 
me farebbe à dir di uno , che deftderando Vacquiflo 
di qualche citta , il giudiciq gli mette fubito innanzi 
cheall^efpugnation d'efia fa mejiierio d^uh'efferci 
to,et nodimeno Jpintù'dal detto impeto fenzaefferci 
toalcunópriuatamentefeneuaalla uoltad'ejfa cit* 
ta ^ ne prima ui gionge , che chiamato dal popolo c 
fatto Signor di quella, doue che fe ui fufieito coH 
campo farebbe fiato àpoiio in fuga ò fatto prigione^ 
tir quefla propriamente fi può dir buona fortuna, cr 
coHui ben fortunato: Ma non fi può già dir cofì di chi 
fuócedc ene gli honori e nelle ricchezze defuoi ^em 
décejjhri ^che effendoegli fatto ricco non per rijpet 
tàfuo,ma per quello dellipaffati fuoi,impropriameti 
te è detto fortunato.'Proprìamente adunque fòrtu* 
nato è colui che da un'imprefa fua fenza ragione, cT 
dall’impeto fppradetto , ne gli rifulta qualche defi» 
der4tobenef 

Che Thuomo jvrtunàto delie aiutar Vitti 
, ' peto ;» ch e pojlo in lui dalla nofi 

tura* (Jap* II*. 

^ ' I fàifti merauigliato piu uolte fra me ^effo 

m grandemente,per<;hefujfe prouerbio affai 
•. diuulgatQycheUFortunaueglia peri fòt- 
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Utnati che 'éomumv i’ió non uede^i che tutti la defi^ 
derdmO)Cy pochi fono (jueUi che potendola hauer , U 
fappiano'MractUreifi come anchora tutti naturai» 
niente. lìmo defiderofi di fapere^ cr nondimeno pò» 
chi èqùafi'nejfuno éyche procuri diconofcergU effitti 
delia natmd:la.quale(comeguida noftra)fache noi de 
fìdermo quelle cofcyche ere demo poterci giouare^nel 
che. ella è di modo intentaycome in cofa che rifguardi 
itiolto dUa conferuation di fe fieffa, che ha uoluto im» 
primere uniuerfalmente queflo defiderio in tutti gli 
animlitonde nonuolendoVhuomocon laragione , ò 
ùfin .Varie dtutàrfi nelle cofe naturalhqumto potreb» 
heyHon donerà almeno ejlinguer quelVimpeto in lui 
che gli è.jxato dato dalla natura ; i l quale quantunque 
fia priuo di ragione è di conflglioynondimeno egli co 
me inòlinatOymoffo , cr J^into da quello ^ coitfeguira 
F’intentófuQyCon efjoy che per ventura co*l difeorfo 
noH confeguirekhe giamai. Per quejio molte uolte fi 
accendonogli animi noUri aU’imprefe honorate yde: 
Magiilratiyde gouerniyd^efferciti,de'popoliyé de jid 
tàyèd^altre cofe:come fi legge di Icario figliuol 
fcaffiejacui buona fortuna fCauJata prima daU^impeto 
detto difoprajl ficerifoluer ad amazzari Maghi» 
Tiranni fii Perfia , er dipoi conaitutia infignorirfi 
di quel Regnoyper hauer aiutato quelh^impeto^Uquat 
èi cagione aneboraebe molti huomini fianoi inclinati al 
Ufcienzehumancx^ diuine,è a tutte Parti: onde ji 
ufde.cbem fanciullo quanputfqn^, priuo de giudicio è 
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iMo piu ad utkt forte di fcknzi > Cf diarie , che <fd 
m^altray CT" che tall'hordi figliuoli de Prencipiji 
dilettino infin della fculturu è pittura , cr in ^ueUa 
rie/cono in modo eccellenti^ che da lei altre uolte aU 
mii pigliamo il cognome 3 come Fabio che fuchia* 
tnato pittore . Np ha molto tempo che Qiouanni 4 * 
Angiò yfigliuoldi Kainero Re di Prouenza , di» 
pinfe tutta una [ala di fua mano, cr per addurre efi^ 
[empi piu chiari c piu frefehi de tempi nostri. Al/da» 
,fo Duca di Ferrara non lauoraua egli al torno di mol 
tecofeingegnofe cr belle i Similmente di gettai 
Onde hoggidi fi uedeno infiniti merauiglioft pezzi 
d^artegliaria di fua mane gettati . Et Solimano Si* 
gnor de Turchi lauora di fua mano di jfihere , d*A» 
firolabie, c d/boriuoli» Et Francefeo il Delfino mor 
to 3 figUuolo di quejlq Re Francefeo primo di Fran» 
eia 5 era talmente inclinato da natura afabricar del» 
Vanni 9 (ditfi^ento da quejV impeto naturale» nonra» 
gionaua mai d'altro ^ cr fempre (tondo cr con Vani 
mofiffo» cr co'lcorpo auuolto in effe» fumo uedu» 
■ti pugnali. è ffiade di fua, propria mano fabricate^ 
Si potrebbono addurre infiniti effempi d'huomi=» 
ni grandi » /pinti da queé'impeto À feguitar aU 
cune arti » in apparenza poco conuenienti àUd 
qualità del grado loro » che effendo riufeiti dipoi 
in effe eccellenti cf mri » haueranno lafciato un'etet 
na memoria di loro » douefe haueffero feguitata, 
quella pro/èfiione che piu parem conuenir loro» forfè, 
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farehhono rìufcid iti ej^dycr haurebbono eftinto in lo 
ro^ueU'impetacugio della buona /ortuna^cr di quel 
la chiafaftmche ognuno de/idera lafciar dopòfe di 
^j^er fiato raro in qualche eofa: cr molti altri ancbo 
ra di baffa e uilcoditione^p qjl'^impeto inclinati 4 im 
prefealte e gradi fono diuenuti gradisfìmi^Se parla 
remo delle fcièze qual maggior ej^èpio fi può addure 
che diììomeroyc di V ir gii losche da quel naturai impe 
to e da ql poetico furore nato in loro, fi eoe nafeerfuo 
le in tutti i famofi poeti,di baffe et humili pfone che 
erarto,per quefto diuennero gloriofi » cr uenendo i 
piu moderni tempi non diremo noi cheH Petrarca e 
Ttate fiano fiati due chiari lumi della lingua nofiraf 
cr nondimeno l'uno dijcefe da un picciol cafiello, 
V altro quantunque nafeeffe cittadino di Firenze» non 
haurebbe ffarfo quel fuono di lui,v^ (ptella noce » che 
glidaraperfempreuita felice egloriofa,fenonfuffe 
flato queU^impeto naturale , che eccitando in ciafeun 
d'esfi l'innato calore, fuegliaua la mente a mandar, 
fuora de dotti petti loro quelle fentenze belle , CT 
(quegli affitti diuinii Se anchora rifguardaremo aU • 
Vàrti,cr particolarmente allamilitare, che diremo 
noi del primo huomo della famiglia de gli Arfacidif 
non diuenne egli per quefio di Mulattiero Re de 
Parthif Et Agatocle di figliuolo d'uno Orciuolaio 
Re di Cicilia, fol per queih' impeto di natura f Et po 
co tempo fa Gattamelatc^ non nacque egli tPun firna» 
lo da Uarniill qual un giorno hauendaperduta l'a^ 
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cettd,co che erd ito alUfclud per tdglUr delle tegnd 
temendo Vira del padre, fu Jpinto da unUmpeto na^ 
turale à feguitar un foldato,che à cafo paffaua p ^uel 
la uia 5 ne dopò molto tèpo di perfetto foldato, ch^e 
fa diuenuto , fatto da Venetiani lor Capitan genera 
le,per la molta fua uirtufu il primo attuale per de^ 
creto del fenato fuffepoila una {tatua in honor fuo 
in Vadoua.Qual conjiglio e qual ragione moffe sfer 
tta da Cotignuola à lafciar la zappa con che hauea no 
dritto fe,e la pouera famigliola fua molti anni,fe non 
Vimpeto naturale caufato dalla fertuna t la cui fòrza 
quale cr quanta fia,la uedemo ogni giorno dalle im^ 
prefe fue totalmente feparate dalla ragghile, et uni 
tt con la felicita^ doue (fbe alVincontro quelle eofe che 
fon guidate dalla prudenza bamana molte uolte fono 
accompagnate da tutte Vinfelicita del mondo. Per t* 
to Vhuomofauorito dalla fertun^ no donerà estingue 
re ma fi bene aiutar quegli impeti che fono poèti in 
lui dalla natura.onde Dante inquejlafentenza par 9 
landò difee. J 

5, Sempre Natura, fe fortuna truoua 
s, Difcordeàfe,com^ognialtrafemente » 

9, Fuor di fua ragion, fa mala pruouaf 

IDonde principalmente Ji caujlno (fue^ 
/Il impeti naturali fieli huomo for^ 
tunato* Cap^ -XT I 
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ì . Brchc ( come fi è dcUo)tutte tè cofe che 
^ p fonoidipendono dalle caufe loro^ne effètto 
ì alcuno fi uede feguitar tra noiyche non hab 

hia la propria fua caufa : Per tanto uolendo noi fapet 
donde principalmente fi caufino quefii impeti natu=: 
rali ne Whuomojtruouo che hanno Torigine loro dal 
Motor uniuerfale , cVè Dio j perciò che mediante U 
fua perfittione,creaoContiene, cr conferua tutte le 
cofe^ne alcuna è che non fi contenga [otto di lui^ onde 
con la potenza fua muoue tutto Vuniuerfo , cr ogni 
cofanaturalenelproprioe conueniente fuo fine ^ di 
modo quanto fia per rijpetto di Dio^ejfendo egli il 
primo cr fommo bene,inclina ognuno albene^et cau 
fa in tutti gli huomini V impeto al proprio bene; 
ma perche infinita è la uarieta delle complesfioni , 
dijfiofitioni cr natiuita noftrc , per questo alcu^ 
ni riceueno ejfo impeto , cr fecondo quello opera» 
»o , cr alcuni altri nò yò uero che fia perche 
fono dati in preda alle cofe citeriori , ò uogliono fe» 
cond'ar troppo all’ ingegno, et al giuditio loro, fenza. 
il quale hanno ogni cofa perlnconueniente , cr gi«=*, 
dicano ogni'imprefa ejfer fuor di ragione erpacia^ 
fenza ejfo, ex di qui fi può dire che nafea la bupna o 
lamala fortuna, ex che gli impeti naturali nel» 
^huomo fortunato principalmente dipendino d'a 
Dio . • 
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A GRimpeti naturali inclinano & * 

non sforzano qli huomini * 

Gap. JcjJIL 

' •• Er (^ucl che fìe detto C2T difcorfo innanzi, 
' p' cr perinei che Jt dira (tppreffoé^d^iiuuer 

tire che gli impeti naturali fatti nell^aiii» 
ma, fe ben ci inclinano , non però ci sforzano nelPo 
perationi noiire , altrimente fi potrebbe dire chei 
prudenti , e i faui che patifcono ancbor esji quefl'im^ 
peti ifujfero sforzati oprar fecondo c[uelli,fi come fo 
no i pazzi> de beftie , ma conciofia che gli effètti ci 
mostrino in contrario,douemo credere che qucfi^im^ 
peti,ancbor che ci inclininojnonper queito ci sforzai 
no, Imperò che Dio comemotor di tutte lecofe,mo^ 
uendo ciafcuna nel mòdo conueniehte d leUmuoue le 
naturali determinatamente cr fecondo il naturai in 
peto loroyCT le intellettuali, come lìbere , le muoue 
in guifa , che ciafcuna per fe fteffd può efequir in con 
trario deWinclination fud, ne altrimente fono im=* 
presfi quejì^ impeti neU’anima noftra, che fia la lon=» 
ghezza e larghezza nel dado, il quale benché nei 
gettarlo fia inclinato fèrmarfì fu quella parte ch^ei fi 
truouara hauer piu longa,nondimeno( come non ne^ 
cesfitato^fi potrà fermar anchora fu la parte oppofi» 
ta,ìl fìmile fuole interuenir d noi, quanto d quedl^iuk 
petifopradettu • , • 


: I LIBRO 

Che in uniuerjcd fono cjuattro jòrte di 
hiiomini fortunati^ Cap^ ^ 

Auendo mojlrdto di fopra che ut é una fvr 
^ h tunapernaturay laqualcaufa un’impeto M 

‘ turale in noi : conuien dir adunque che dé 

gli huomini ue ne pano alcuni fortunati per natura, 
delli quali fe ne truouano di quattro forti in uniuerfa 
le : una di perfette abiette cr uili, cr quanto al nafei 
mento cr quanto anchora. all’ intelletto , che fuor di 
' ragione et d’ogni eJpettatione,e fperanzayda un baf 
fo e picciolo patOy fono poihi dqàa fortuna in un’ ah 
to e grande,l’altra é di quelli che oltra la propria no 
Ulta è richezza,proJperano cr aumentano di tutti 
ibeni (y bonorUdimodoche pafjando la profferita 
ne poderi loro,p chiameranno fortunati aiKhor e^fi, 
quantunque impropriamente fi come in l’uno e l’altro 
cafo fi potrebbe dir della Kepublica di Roma,cr al 
prefente di quefia di Vinegia , quella che di padrona 
d’un picchi colle in proce fio di tepo s’infignori quafi 
di tutto il mondo , quefia che di luoghi paludofi e in 
fami ) ha allargato in modo i confini fuoi da ogni la» 
to , che dal tempo de Romani infin k queflo,non c’c 
Hate Republica alcuna maggiore ,ne c^habbia durato 
piu di lei y'Car non folamente inuniuerfale fi chiama 
ranno fortunati quegli huomini che di piaioli uengo» 
no grandine di poueri ricchi , cr che effendo nobile,. 
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cr ricco di Tùbba e gradii continoud et aumenta in ef 
fiperfe. er per li fucceffori fuoU ma quegli altri an* 
chora che fenza con figlio , ò ragione alcuna,quafi mi 
racolofamente [aluatofl da qualche grandisjìmo peri 
toloiù male , aWincontro hauranno confeguito un 
grande cr injjperato bene: Come Matthia Cornino 
che dal comune co figlio deglivngariitrattoda icep 
piiC da i ferriiCt della prigionCidoue era per lafciar 
ui la aita ,fu condotto nel palazzo Regalct cr crea 
to Re d’vngaria* Et Luigi Duca d'OrlienSi dipri 
gione anch’egli per lauita che era dato di Carlo 
viii,Kedi ¥rancia,morto il Re fucceffe nel regno: 
Quelle in uniuerfale fono tre forti d’huomini fòrtua, 
nathhora quali anchora flano piufauoriti dalla fòrtn 
tutiò quelli che riceuono il bene da lei,ò quegli altri 
che fondifjvjì dal male ( che è la quarta)ejfendo noti' 
tnen proprio all’huomo il defiderar l’uno, che odiar» 
Valtro,me ne rimetterò al giudicio di chi ha potuta 
uedere Vopinioni d’alcuni che di do longamente barn 
no fcritto^ » 

Che in paftcolarijono molte CT diuer' 

Jek qualità de^li hiiomini fortu^ j 
nati:. Cap i X I , 


i 
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I come in uniuerfale fono (judttro te fpetie 
5 de gli buomni jvrtunati: cofl in particolare 

truouo che molte et diuerfe fono le qualità 
toro^medUnti le richezzcMgniUiUittorie, poten^ 
Ze^magi/lrati^cr imperi, cagioni che diuerfe forti 
d^buomini fiano in gratU della fòrtuna,come d^alcuni 
nella pace,e d^alcuni altri nella guerra, cr chi neWo 
tio,aT chi nelle facende, altri nelle greggi ^ ultri 
negli armenti , cr altri ne i traffichi cr nelle mer^ 
cantie , cr chi per mare , cr chi per terra , alcuni 
nelcultiuar il terreno, cr alcun^ altri in dar opera 
alle lettere ,■ cr chi nella corte de Principi tempos 
rali,cr chi in quella de preti , cr molti per beredU 
ta de fuoi,ò d^altrLcr molti altri fenza mezzo ue* 
runo, come di uno che peH camino truoui una gioia ài 
eafo^cr chi efauorito dalla fortuna d’Anna moglie rie 
sa , cr chi d^una bella , cr altri per le bellezze di 
quella diuiene grande , cr altri per le proprie , alcu. 
ni per Vadulatione , cr alcuni altri per tradimetitL 
homicidi, ueleni , cr per mille altre forti di uitij , e 
fceleratezzc 9 da far li piutoiho degno berzaglio 
d'un fulgor del cielo , che fondente foggetto del fa 
uordella fortuna, la qual però come cieca e pazza, 
conuiepe che fenza lume alcun di ragione pazzàmen 
te diff>enfi il fauorfuo,ej]endo ella queWimpeto pn‘= 
uò digiudicio detto perinanzi piu uolte,cagione che 
in uniuerfale fiano quattro le Jpetie, crin partico= 
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liCre diuerf^ cr molte le qualità de gli huomh 
ni jòrtunati ♦ 


Q^ali Jìano (Quegli huomini piu 
fortunati di tutti altri . 

Cap, :>ci^ II, 


j . i\.. 


- ’ Ercf>e jrd tutti gli huomini alcuni uc ne fo^ 
p no che hanno bu ona fortuna^et alcun i altri 
che Vhanno trijla , uedendofi che in uniuer 
fate tra quelli che Vhanno buona^ue ne fono alcuni piu 
fortunati de gli altrhgiudico non efferfuor di propo 
jbo 4 parlar d^esfìi cr donde fi ciufi la buona lor fora, 
tuna : Sono per tanto quattro forti de piu fortuna^ 
ti di tutti gli altri : La prima è degli huomini grof 
fi d^inteUettò ; la feconda de pazzi • l<t terz4 di 
quelli che menano uita folitaria : cr la quarta de 
melanconici , benché Valtre tre peccano anchor effe 
nella melanconia i ^ quella ragione che fi addua 
ce per una ècommune coH refio delle fopradette : 
perche fe la fortuna è jenza ragione , e il firtua 
nato è qucUò^che priuo del difcorfo ottiene il defidea 
riafùo: Quefio fipuo: dir che fia proprio de^gli 
huomini gros fi e pazziy cr di qua è nàto chei mola 
ti fciocchi , cr jenza ifi>erienza alcuna del maa 
re , haueranno faluato una naue in una gran 
tempefia: afi^bora che fara fiata piu combattuta 


da uentUcr dijf>ef4te dal goucrnatore , c dafVdrte: 
cr un pazzo foldatò hauera condotto un^effercito À 
faluamento prima pojìò itiefiremo pericolo da altri» 
cr con effo uinto il nemico ^doue che un prudente e 
prattico Capitano con tutta la prudenza er ijperien 
za del mondo non haurebbe faputùfare ne Vuno , ne 
Valtrogiamai, Appreffo de i melanconici, CT di quel 
li ehe fono dati ad una uita femplice cr folitariaé 
una iftejjìt ragione quella che confa la buona fortuna lo 
ro , ne bacano i naturali impeti in un fortunato i ma 
conuiene che al dijpetto della ragione lo dij^ongano 
, d far quelle cofech'esfl uogliono, cr perche gli huo 
mini grosfi e melanconici riceuono quefìi impeti con 
piu gagliarda cr fòrte impresfìone che non fi ricerca 
dUa ragione humana,cr quelli che fono totalmente 
appartati daquefl^opere mondane ,cr quegli altri 
/mchorache mancano di prudenza, cr di giudicio, 
fanno fecondo fono inclinati cT fpintL Ver tanto qùe 
di tali mediante gli impeti fopradetti faranno per 
Vordinario piu fortunati de gli altru 

]S7ott Jipuo chiamar fortunato colui 
che operaco'l mezzo della prudèzct 
humana^ Cap^^l^ 111* 


t)if;orrcnda . 
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. jfcorrendo io alle uolte fr urne ^ejfo [opri 

d alcuni huomini capito/l , duri cr okimti 
nelle opinioni toro , che cantra il prudente 
configlio di molti , cr del giudicio , CT uniuerfal 
opinione di tutti , dalle pazze lor imprefe ne fia lor 
rifultato bottore co util grande , cf aWincontro al 
cuni altri con tuttala prudenz^t del mondo habhiano 
rapportatofempre diqueUe cr uergògnacT danno 
grandisfimoida quefio mio difcorfo fon pafiato alla co 
fideratione della caufa dicotal inconueniente, laqual 
truouo che è la fortuna , cr per tanto che a un fiftu 
nato non fa bifogno di prudenza , anzi chi opera cón 
quella noti fi può dir che fia in gratia della fòrtuna^et 
bèche un prudente fenta tal bora neU^animo fuoque 
gli impeti naturali detti di [opra , nondimeno non 
li cura ne li ihima , fc non fono aiutati dalla ragionei 
fenza il cui aiuto giudica ogni imprefa humana efier 
guidata dalla pazzia , cr co fi da quella fuafalfa opi 
niqne, di fortunato ch’egli potrebbe effere, diuiene 
infòrtunatOocfiinguendo quell’impeto naturale in lui 
cr diurno , che non fuole errar giamai , doue che la 
ragione cr il difcorfo bumano molte uolte è fallace^ 
come fi è conclufo piu uolte , cr come fi potrebbe 
prouar con l’effempio di mòtti , intra gli altri di 
Alefiandro Magno , che folamente con xxxij. mila 
fantiyiiij.mila cinquecètocaualliietclxxxij.naui, pe 
so infignorirfi del mondo 5 onde fcriuono alcuni bi^ 
fiorici che per mhora non fi fapeua qual fuffe piu 
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tMrduigUéfo in Alejféndro ò Vhauerfuperato tutto 
il mondo , 6 Ph^uer hauuto ardir di ajfaltarlo, confi 
poco ejfcrcito , cr Quando ei fi gittò giu dalle mura 
d^uncaiteUo de gli Oxidraci,nel mezzo de nemici 
armati , piu facilmente fi può far giudicio anchora 
^anto fuffe maggior la fortuna che L.Prudenzàfua; 
perche ogn'altro ( incofi fatto cafo) haurehhe per^ 
àuto la uita , doue egliac^iftò lacitta , cr ne rap^ 
portò la uittoria ; di che ne fu cagion quelP impeto 
cr <^el furor poHo in lui dalla natura , che lo fece 
uittoriofo in tutte le fue imprefe * Quando Cefare 
guerreggiaua in Francia , aU^hora che Quinto Cice^ 
roneera ajfediato da Franciofi in Tornai ^ mentre 
che da tutte le bande gli era dato Vajfalto Fulfione 
€ V areno , centuiioni Romani , che con gli altri fta^ 
uano alla dififa delle mura,ff>inti dal detto impe^ 
to, à concorrenza l^ttn deW altro fi slanciorno fuor 
de ripari , nel mezzo della maggior fólta de nemh 
cly doue fecero pruoue piu che humane , che dopò 
Vhauer morto groffo numero de Franciofly'fi^iti^ 
ramo fani CT fatui dentro aUi fuoi. Per lafrefcame^ 
moria delle cofe fatte da Papa Giulio*ij, ogn^un fa 
quanto gli fuffe fauoreuole lafortuna^perche chi con- 
fiderara bene le pruoue fatte da lui,trouera la mag- 
gior parte di queUeygouernate dall'impeto è dal fu* 
roreopiu che dalla Prudenz<i è dal giudicio,Per le co 
fe adunque dette di fopra^non fi può chiamar fortuna* 
tonno mediante Uprudenzithumana* 
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L huom 0 è propriamente fórtunah 
per natura non per alcun al', 
tra cauja. Gap* ^ I 

Accogliendo infteme tutte le fopradette co 
r fe,per piu chiara inteUigenzà di quelle dos 
’ uemo prima prefupporjì che neceffariamete 
la fortuna nafce da una di quelle quattro caufe^cioc 
daU’arte,ò dalla prudenza bimana, ò dalla beneuole 
za di Dio,ò uero dalla natura; cr difeorrèdo co fi tut 
io quello che fi potrebbe dire, come anchora tutto quel 
lo che [opra di ciò s’è detto fin qui ;trouo, ella no 
uer che fare, fe no co la natura,et prima dico che niffu 
no è ben fortunato p qual fi uogliaarte;impero ch*el 
la ejfendo la ucra ragione deU^oprc manualiichi opra 
fecondo lei procede ordihatamete co i debiti mezzi» 
co^l difcorfo;la qual cofaripugna alla fortuna, che 
è priua di ragione,cT di cofiglio.EUa adunq, no di» 
pende daìlWte,ma fi ben Varte dipende da lei . Che 
la non deriui dalla prudenza^ humana , non ha dubbio 
alcuno;imperò che ejfendo ella la uera maestra delle 
nojire operationi , chi dipenderà da lei , procede», 
ra etiamdio confideratamente cr non fuor di ra» 
gione,ne moffo daU^ impeto naturale , come il fòr» 
tunato , ilquale fi poco douera cbiamarfi tale , per 
ejfer amato da Dio, ne per hauer Dio iftcjjò per 
protettori fuo CT guida »conciofiu ch’egli ami colui 

C ij 
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che II sfòrzi di ajfomigliar k lui , che è Vhuomo fd 
piente * Btbduendo conchiufo di [opra che i fapienti 
e i prudenti non fjpno propriamente fortunati^ma. fi 
tene gli ignoranti e i pazzh nifjuno per tanto è fòr 
innato per ejfcr amato da Dio ^ ma folamentc per ha 
uer la buona fortuna fua da natura,cioè che naturaU 
mente è nato tale, che giù quafi sforzato feguir que 
gli impeti hnpresfi in lui dalle caufe fuperiori . No/i 
effendo adunque fortunato Vhuomo dall'arte , ne dal 
iaprudenzi^y ne fi poco dalla beniuolenza di Dio, 
neceffariamente fara^ dalla natura,cioè da quell'impe 

10 naturale fatto netVanima , CT che con tante uaric 
ragioni fi è mo^rato . 

Se da alcuni indicii:>e pgni fi f afono 
. difcernere i fortunati f ragli al 
tri huominu Gap,^JC*> 

Auendo io mifurato molte uolte dalla ua^ 
h vieta cr infiabilita de gli effètti della fòr 
tuna , quanto ella fia uaria,infiabile, cr u<t 
gabonda ,truouo anchora che Voperationi fue necef^ 
fariamente fono ne foggetti con firmi k lei , nei qua^ 

11 liberamente ufa le fue fòrze, cr fueglia queWimpe 
io naturale in loro , che priuo di giudicio , Ufa per^ 
uenir al colmo di quegli honori,CT di quell'utile, che 
con tutto il difeorfo del mondo non peruerrebero 
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•gimài , il eh nafee dalla proportion^ eh fuol ejfcr 
tra leiycH [oggetto che lafitrouarahauer per Urna 
ni 5 confórme aUa natura fua r^efia conformità per 
chi defiderajfeconofcerla ^facilmente fi potrà feon 
ger da gli atti, da i mouimenti , <sr in fomma da tut 
teVattioni dWhuomo fortunato , che.fono in buona 
parte queite . Vhauer il moto facile, prefio, uario, 
rifoluto, cr audace in alcune imprefe, facile per Vitti 
peto che V inclina , prefio , perche e fendo naturale 
quafi lo sforza: uario per la uarieta della fòrtuna^CT 
rifoluto perché egli non è cofi pre^o mojfo da quel^ 
Vimpeto,ché fi rifolue di gionger al fine, onde ardire 
tamente fi mette in tutte quelVimpréfe , che fenza il 
mezzo deUaprudenza > crederà poterne hauer hos 
noré^crcon una pre^ezza grande, cr auiditagratt 
disfima pazzamente feorre in quetlé ? cr fenza moi 
to firmar fi coHpenpero ine fie , paffa da una cofaà 
un'altra con una uarieta cr Mabilita incredibile, 
doue che s'eifujfe agretto metter mano al configlio, 
cr à preponere il difeorfo oda deliberatione, di ri^ 
foluto cr ardito che fufie diuerebbe irrefoluto cr ti 
mido: Però Virgilio parlando in quefia [entenz4 
dice* 

,, La fortuna àgli audaci porge aita, 

,, Lafeiando in abbandono i paurofi* 

Cme fi uidde nelle Ammazzone , nelle quali puote 
piu Vaudaccia , che la debolezza del fefio loro 5 im» 
però che amazzorno i mariti , cr s'infignorirno 
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deUd maggior pane d’Europa $ il fortunato adunque 
uienead ejjer facile, prefioyuario^rifoluto, a" auda^^ 
ce,neU’attioni fue^doue all’incontro il prudète,e dif 
^clUitardo, labile, cr pieno dicirconjf>ettioni è di 
rifpetti’, cagione alle Molte ch’ei jfa ìTrefoluto è timi* 
do, per il difcorfo che gli fa antiueder il pericolo. 


lu l'r 


fine del primo libro. 
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LIBRO SECONDO DI GIRO* 
L A M O G A R I M B E R T O. 

\ 

1 , 0 ;..- Areri ^/e <<(Ì dlc«ni di Quelli che hà 

ì ‘ rana letto il primo libro di (jueji^o» 

' , p perur cr leggeranno bora il fecondi 
dolche neWuno io mi fix allargato po 
co, cr nell'altro troppo dentro à i 
termini della fòrtuna,et deU'huom fortunato^ imperò 
che in (Quello hauedo detto eUa cfjer un'impeto natura 
leprino di ragione, in ^ue fio par ch'io uogliamo^ 
flrar in cotrario con la moltitudine de gli effempi di 
tanti lìuominiualorofi CT prudenti ch'io pongo net 
numero de fortunati*, le imprefe de i ^uali douemo piti 
toiho credere pano ^ate amminifirate dal giudicio, 
che gouernate dalla fortunaila qual cofa per effer de^t 
gna di molta confideratione , cr per non parer di 
contradirmi , ho uoluto toccarla al prefinte , per 
auuertirneU'auuenire chi tal'hor non fòffi auuertito 
à ba^mza , che può fiar l'un è l'altro molto hene^ 
fi come chiaramente hauera potuto uedere , chi leg^ 
genio di [opra , hauera atKhora confiderato quan^ 
ti pano in unincrfali i generi , CT in particolar 
le Jpecic degli hif omini fortunati. Volendo inferir 
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per <jU€jlo,ée uti'huonìo in àlcùne cofe diuerfe Vuna 
daìrultruopuo effer e fortunato e prudente^crche in 
una fola non può ejfer Vun e Valtro infume giamai^p 
quella ripugnanza che è tra la prudenza e la fòrtu^ 
ija . Per (anto nel primo libro dpuemo intendere, de 
gli huqmini in uniuerfal femplicemente fòrtupati, et 
nel fecondoidi quelli che in particolare , e conditio^ 
fìàtamente fono in gratta della fortuna^ fi come in ef 
fo libro ne negli altri thè feguiranno appreffo,inten 
docon ragione , con ejfempj, H7 cqn auttorìta pie^ 
rumente di mojirm, 

* i » • . 

• Q^nto Jìa uarta:, e mutabile la 
, fortuna^ Cap^ L , • 

J • 1 V anto fia uaria e mutabile la fortuna, fi co 

i ' q nofce dallauarieta cr infìabilitafua,in tut 
^ ' tele imprefe che dipendono da lei, cr piu 

in Un [oggetto che in un"* altro, fecondo che egli piu e 
tneno [ara atto ariceuer le fue impresfìoni , cr fia 
piu conforme aUa natura fua, cr piufuo famigliare 
fopra tutti fàra famigliare , e fauorito fuo, che 
don la ragione e coH ' di fcorfo non fiattrauer^ 
fera aUHmpeto naturale , ch'ella hauera imprefe 
foin lui , onde per quefìo fìfentono ogni giorno 
tanti molhruofì c fitti fuoi per ogni parte del mons 
dp,cr in ogni qualità di corte , cr fia tutte Poltre. 
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molto piu in (jueUa di Roma , doue merauigliofamen 
te fuor d'ogni ragionehumana , non fi uede altro 
tuttauiache lo fcender , eH falir le fiale della fòrtu^^^ 
na,da uaria forte di genti e nationi , cr ehi hieri era 
falito [opra delle fi elle yhoggi effer caduto neWa^^ 
biffo, cr aWincontro uolarfene bora fintai cielo, chi 
pur dianzi era fepolto nel centro della terra, Qwe* 
flicofi fatti miracoli fon cagione di molta meraui» 
glia e kupore , a chigVintende,e uede , ^uantun^ue 
il mondo non folamente in Roma, ma anckora in tut 
ti e luoghi , cr particolarmente nella corte di Frati 
cia,fia fiato fimpre in mano de i fortunati, alTop 
pofito, che poca ò nulla parte ne hahbiano hauuto 
quelli che fono ^ati in difgratia della fortuna, lagnai 
è cagione che molti fiano {lati podi di bafio fiato in 
altisfimo , cr di alto in basfifiimo in ogni parte, cr, 
che per colpa fua fiano paffuti piu uolte dall'uno all'al 
tro nel breue corfo deÙa ulta bumana : Come Come 
Ho Scipione , che effcndo Confolofu prefo da Carta 
ginefi, ex liberatoli dalle mani loro, ottenne di 
Jtuouo il Confolato , dimodoché in breue jfatio di 
tempo per la uolubilita della fortuna fu fatto di Con 
fole prigione , cT di prigione Confole , non fenza 
merauiglia d'ognuno. Et hoggidi quanto fia fiata ua 
ria e mutabile la fortuna di queflo Re Francefio pri 
mo di Francia, CX di Papa Clemente vij, s'è potuto 
ueiere da i uarij fuccesfi deU'imprefe lòro , in pace, 

;r paeìto in diuerfi .modi^ 



etmdio di prigionia: Et (pianto a quelli che da un^htt 
mil luogo fonoafcefi 4 un^alto ^Tolomeofra la mal 
titudine di coloro,che fi potrebbono addur per ejfen» 
pio inque^o cafo , ne fu uno: Imperò che di figliuola 
d^un priuato foldato,diuenne de primi, Capitani del, 
Vejfercito d^Alejfandro ^ dopò, la morte del quale i 
effendo fatto Re d Egitto, et’ di Siria , dal nome 
fuofurno chiamati Tolomei tutti e fucceffori d^l-fuo. 
Re gno, ? ublio Y entidio dimulattierp fufatto Ere 
tore, e Confole di Roma , deue nel me demo anno 
felicemente trionfò de Parthi,anchor che nel prima 
fior de gli anni fuoi il . padre ili Pompeo Magno ha^. 
ueffe trionfato di lui. Dioclctiano nacque d^un-^ijotasr 
io , CT nondimeno fu poi Imperator di Roma 5 Pa^ 
pa vicolo y . fu cofi ignobile, che non hauendo arma 
fi prefe le chiaui di firn Piero per fua. Fu: Papa Si^o . . 
Quarto nobile di patria^ ma di padre ignobilisfimo, , 
cr di frate di fan Francefcach^ei fi fece da fanciuUi^, 
no 9 fu fatto co*l tempo General della fua religione^ 
dipoi Cardinale e Papa in un momento. Papa Adria, 
no Vì.fufìgliuold^untesfitore in Fiandra.Etpoco 
fa GioandWrbina Spagnuolo , di jiaffiero d'un pri. 
nato Cortegiandi Roma ^ in pochi giorni diuenne. 
Mae^ro di Campo, anzi padrone in Italia della fan. 
ferie Spagnuoladi Carlo V .Imperatore. Et Am» 
ditto Barbaroffa di figliuol d^una priuata perfona è 
diuenuto Bafia di Solimano Re de Turchi , cr fuo. 
Capitan Generale in mare Re d'Algieri. Joj 
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non parto di'sfòrza da Cotignuola , di GdttmeUi* 
td i e‘d^altri, per hauerne parlato innanzi 5 ma dirò 
ben di quelli che di Signori ricchi , e potenti , fono 
itati ridotti in pouerta , c miferia : Come Dionigi 
Re di Sirdcufa , che cacciato dal Regno , per acqui^ 
itarfl il pane in feg nana grammatica à i putti . Tar^ 
quinto Superbo Re de Romani , [cacciato anchi^ej^o 
mori priuatamente in esfilio . IBaiazetto fìgliuol 
di Amuratto Re de Turchi , dopò molte imprefe e 
battaglie felicemente fatte da lui , cr dopò Vac^ 
quièto di molte Citta è Vrouincie , quando Spe- 
raua d^infìgnòrirfl d^una gran parte del mondo, 
perdette la giornata co^l Tanborlano , dal qual 
effondo fuperato cr prefo,finÌ la ùita [uà in una 
gabbia miferamente\A di noitri il Duca Valen^ 
tino fìgliuol di Papa Aleffandro V ì. cr pa^ 
dron d^una gran parte d^ Italia , al uoltarfì del» 
le fpaUe la fortuna , perdette tutto lo Slato à un 
tratto , cr poco dipoi anchor Uuita . Et Maf^ 
fimigliano sfèrza Duca di Milano , perduta U 
giornata di Marignano doue Suizzeri furonrot=i 
ti da Franciofì,. fu priuo anchora della libertà , c 
del Ducato , e mori vafj'aUo del'Ke in Francia* 
fono infiniti gli effempi che fi pottebbero addur 
à quefio propofto > ma per adeffo doneranno efi*. 
fer à bafianza i fopradetti , à dimofirar quanto fia\ 
uaria cr inflabile la fortuna : onde Dante. parlandQ 
di lei, cr deU^inllabilitafua dilfe» - ^ . ■ j 
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5> che pefjnutdffe d tempo li ben nini ' ^ 

<9i Di gente in gente , c d^uno in altro f angue, ’ 

9, Oltra la difènfìon de f snni humanL \ > 

3, Perche una parte impera , cr Paltrd Idngue, ' 
9Ì Seguendo lo giudiciodicoftei,^' ^ • ; '4 

99 che è occulto come in herba Vdngue* ' ' * ^ ^ 

# . ' * ■ Ìli\ i ■' 

■Dalla mala fortuna di uno àccidéntaU 
■ mente m rijidtala buona d un aU 
^ fro. Cap^ I D 

i: ' OH folamente dalla uarieta della fortuna 

n fotìo feguitifempreuarij effètti y cr diuer 
fiVundaWaltroJn‘vno,epiufoggetti,edi 
uerjì tempi 9 ma anchora per quella dalla uergo^ 
gnae danno di uno, h'è rifultato Phonor cr l’u» 
tile d^un' altro 5 dandoci ella ad intender per quejìo, 
che quanto é grande la potenza fua^ tanto è maga, 
giorlafuainjiabilita^ycr perconfequenteche glihuo 
mini non deuono cjjer infoienti nei fauòrione auuiliv 
fi nei disfauori che dipendono da lei, Scriuono alcuni 
che tra i Scithi , egli Egittiffugrandis/imacompe:s 
tenza deU'àntiquita del Regno : imperò checiafcu» 
na delle parti con molte belle ragioni pretédeua cheH 
fuofufie il piu antico del mondo , cr nondimeno la 
firtunache àguifa del tempo fuol por fine a tutte le 
co/è, lopofe à quefta lite ancbora9 facendo che ladif» 
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unione che nacque in uno di quefti Regni causò U 
grandezzate mantenne V unione delValtra^ come 
in proceffo di qualche eta.fi uidde poi . Kegnorno un 
tempo gli Asjlrifotto Belo primo Re loro,cr per 
la felicita di Nino grandemente accrebbero l^impe» 
rio, molto piu per quella di Scmiramis fua moglie: 
Ma la fortuna udendo traffortar quel Regno ad al 
tre nationi , affrettò Voccafione mentre regnaua Sar 
danapaìofuo Re : net qual tempo dopò Veffer dura^ 
to piu di mille ducento anni ne gli As/Iìri,pafò in un 
momento ne i Medi,c^ da quelli,pofcia che regnarci 
noce c Lanni,fu trajportato ne Ver fi, dalla fortuna 
diCiro'lche ninfe Aftiagefuoauo, cr lo conduce 
prigione in Vèrfiai doue {lette r Imperio fintai tem 
po di Dario , che fuperato da A lejfandro, parue al^ 
la. fortuna con la feruitu detVAfta méter il dominio 
in Europa i iO*' particolarmente nella Macedoniar 
coH mezzo di Aleffandro: Fu prima la rouina di 
GrecUVejfaltation di Filippo fuo padre, & la per» 
dita di Dario fu Vacqui^io e la gloria di Ale f andrò: 
Morto efforefiorno heredi dell’ Imperio i Capitani 
fuoii onde fi diftrihui poi di gente in gente, cr d’uà^ 
na inaltraregione j pafò in Italia nella citta di Rtf 
ma , laquale incominciando co’ I defiruer e le citta ui:^ 
cine per aggrandir fe {beffa , CT impirfì d’babitatori 
fu con la baffezza loro la grandezza propria, A tal 
che Liuio dice, che mentre mancaua Alba,andaua ere 
feendoRoma, o'.non folamente pafò l’imperioy 
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deW^altrè Citta in Roma fola ^ ma neU^ijlej^a Citta 
di famiglia in famiglia: Regnò Mario,dipoi SiUa^ap 
prejio CefareyOttauiano,Tiberio,Gr tanti altri Im 
peratoriiCr non foto di famiglia in famiglia , ma in 
m^ijìeffa famiglia e cafa fcorfe il Dominio da un^hito 
mo k m^altro huomotdi che per non andar molto lon 
tano per effempi , dirò di quelli dell'età nofira. Fu il 
Duca di Candia pgliuol di Papa Alejfandro V I •. 
padrone di Roma^cr di tutto lo élato della chiefa^.p 
Vamor grande del padre uerfo di lur,cr nondimeno 
uolfe la fortuna che dalla troppo amareuolezzà pa>^ 
terna nefeguitape la morte fua,per dar la uita a Ce 
fare Borgia Cardinaleyfuo jrateUoyche poi fu detto 
il Duca V alentino.Cojiui non potendo toierare che 
la grandezza del fratello fi attrauerfaffe alla fuaam ^ 
hitioneydiliberosfi torfelo dinanziyCy' cofi una fera 
mandò don Micheletto yfuo principal affasfino alla 
uolta del Duca^che trauefrito fingeua d'afrettarlo p 
andar feco k fraffo fecr e tornente in un certo luogo , 
oue gli haueadato ad intendere diuoler condurlo 5 
cr toltofelo in groppa d'una picciol muletta, quan^ 
do gli parue tempo di metter ad effetto il crudel fuo 
proponimento caualcò uerfo una certa uiu lungo la ri 
ua del Tenereydoue hauea mejfo doi fuoi fidati , con 
armi > alle pofte , per far ammazzai" il Ducagli co» j 
me nel pafrar che free glie Vammazzorrìo in grop* 
pa^cr lo gettorno in fiume^onde il Papa uedendo in 
capo due giorni che'l Duca non fi ritroima , uiuo . 
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tie mortOyS^imaginò (^uel ch^era feguitù, per il che co 
nundò cheH fi cercaffein fime, cr cefi , per le paro 
h d^un harcbaruol jcbiauone che difie hauer fentito 
gettar in fiume^ due notti innanzhnon foche digra 
neiair incontro di fan Rocco fu pcfcatoVinfilke cor 
rpo\et ritrouatoycon tanto dolor del Papa, che fu per 
ìafciarci iauita appr e ffo, imperò che (bette due gior 
nichiufo incamera fenzà cjuietar maiytutta uia pian* 
gendoy cy* chiamando il figliuol morto, di che era 
per feguirne qualche fcandalo in Roma , fe nonfuffe 
fiato Giorgio Cardinal di Portogallo , il quale ct- 
per Veti, per l^auttorita,effendo Decano del col 
légioycaualcò a Palazzo, (7 non ojianti le molte re 
fiftenze,cbe gli furno fatte alle porte deWanticame* 
ra,penetro dentro al Papa , con dolerfi del difiia* 
cerefuo, cr confolarlo , cr appreso riprenderlo 
acerbamente, deU^errorenelqual fiftauamodrando 
gli in quanto difordine eifuffe per metter la chiefa di 
Chrijio , con Vabiettione e uilta dell\inimofuo:ne fi 
parti di la , che con le molte perfuafioni acquietò CT 
raffereno Vanimo tribolato del Papaillqual fece inti 
mar il Confiiboro per la mattina feguente, doue pre 
fenti tutti i Cardinali fi dolfe grandemente del cafo 
feguito,et fi efeusò afiai del f affanno che in£iò hauea 
modrato 5 cr per cancellarlo quanto piu potea , 
prego lor che neWauuenire non fufie chi par * 
laffe piu del Duca morto j cr licentiato il Con* 
fiftoro da quell^bora in poi non fu mai piu alcuni 
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che ardiffefctr Mentione d’ejjò Dt4ca, dttzife ne canx 
celiò in tutto U metnoYkiCÒVhduerfi j}>ogliato Vhahi 
to il Cardinale Borgia, di la à pochi giorni, cr pre 
fo il ticolo di Duca , con tanto fuo feguito e riputa^ 
tione , che d'altro non fl parlaua in quei tempi,den^ 
tro,e fuor d'Italia, che dilui, CT della liberalità 
cr grandezza fua, doue fe fuffe uiuuto il Duca di 
'X.andia , egli farebbe Italo un Cardinale di poca piu 
auttorita de gli altri, in ulta del Papa, nel qual tent 
po non perdonò à ueruna forte di fcelerate zza,cotf 
Vauuerfa fvrtuna.de fuoi , e d'altri , per far projpe^ 
ra e grande la fua* Che diremo noi di Galeotto 
Cardinale,detto fan Piero in V incula, nipote di Pa 
pa Giulio ij. giouane di tanta fferanza, cr pieno di 
tanta corte fta e magnanimità, quanto alcun' altro 
mai del collegio de Cardinali f CT nondimeno la fòr 
tana aU'bora quando piu mofiraua di ridergli in uifo 
gli uoltò le JpaUe , per metter altri à feder nel luo^ 
go fuo , imperò che egli nel fiorir della f ua grandez 
za, morendo, fu la morte fua,la Ulta di Sifto,ans 
chor egli nipote del Papa, dal quale fu fatto herede, 
cr della dignità , cr delle riubezze di Galeotto, 
ma non già della uirtu dell'animo, ne dell'altre otti^ 
m€ fue parti , onde il Cardinal di Portogallo foleua 
dire , che'l Papa in quel ùafo hauea imitato il contai 
dino , il qual hauendo perduto il coltello , per non 
lafciar guafiàr la guaina , ne rimetteua un'altro di 
legno in luogo di queUo*Giulio Cardinal de Medici, 
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'CT fi" atei con fobr ino di Papa Leone X* non fu egli 
bere de di tutto il feguito e riputatione di Giuliano 
fratelcarnal del Papafe di Lorenzo^ il nipote f cr 
ktnchor del Cardinal Santa Maria in Portico fuo fa^ 
uorito f onde dipoi afcéfe al Papato : che /Quando un 
di coloro fujfe foprauiuuto k Papa Lione, ui fareb» 
he forfè peruenuto qualch^altri , prima di lui . Mti 
che uoglio io andar cercando e f empi piu moni, e piu 
fr efebi, che quel de Cofmodi Medici , al prefente 
Buca di Firenze f non è egli fiato fatto fuccefjor di 
'A lejfandro femplicemente dalla fortuna f Et al pre* 
fente fottoil Pontificato di Paolo 1 1 L La routna 
di' Ambrogio fuo fauorito , non ha eUa fabricato la 
grandezza d^alcuni altri, che fono reflati heredi de 
gli honori e Jperanze fue nella corte f o' quantunque 
f imprudenza cr pazzo gouernochefu in lui,foUeti, 
citajfe il mal fuo*, nondimeno confiderando che prima 
daunaeftrema baffezzd ei fuffe peruenuto aduna 
Jproportionata altezza, fuord'ogni fuo merito , con 
uicn di ciò incolparne la flrtuna,che faccommodò di 
queìl^honor cr ut ile, per farlo cader poi nel fuo con- 
trario,come flceiDi che ejfendone feguita Vejfalta-* 
tion d^alcuni altri,fi uede manifvflamente la fortuna 
UoUr cheH mal d'uno fiafempre il bene dell'altro, 
nella corte de Preti, mafiimamente nella crcat ione e 
morte d'un Papa,nel qual tempo io non fo perche gli 
huomini non par tanomfln dagli Antipodi , per «e* 
nir à ueder quejìo piu raro jfettacolo, cr piumera^ 
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uigliofa tr(i$firmtion€iche fi uedeffe gimai : chi crf 
darebbe y^eUi che fur^fo padroni e di Kom4>f dì (kf 
to lo ilota dello ebiefojol cbinder dc glioccbidel ?o^ 
pOyche perdejfero in un mQm^ntQ^tMtlio routlorito^e 
feguito loro} GT chi per mnonzi 4 tu,tte. l%pxohou^ 
dUe muro della cofo una ghirlondoM n^{U>'p,cduo$» 
di uori SignoriJe:PreUti4'Amhojciod^^^ 
cipi,e de CordinalUn cofibrene j^ocio ditentpfi ppi 
non ui fi uedo pur un magro ronzino attuccotopèr U 
rendine km chiodo} archi poco fa fra circondato et 
fifieggiatodo tutta la Cortei feruitOida nobili 
reuerito , anzi adorato daogn'uno , k ut} tratto fia 
abbandonato da tuttiyetiandip dalU maggioryC^^ 
honoreuol parte deUaproprja famiglia : imperò cftg 
Vamor uien dall’utilità della roba^edeglihonoriy C^^ 
gli huomini naturalmente corrono dietro, pile jfieran 
Zf>cr al fauorpycome pazzi? cr chicredealtrimn 
te s’inganna : e:r co fi in queùa nuoua mutation di 
fortuna y i padroni raccogliendo l’acerbo frutto de^ 
gli impudenti adulatori » de falfi amici , cr de trifii 
feruidori » da una buona fortuna ’cafeano nella cattif 
udye danno conto di cfueUa prudenza e fortezza 
d’animo yche forfè non fia mai in loroy e chi qua y e chi 
la yfparifcono tutti nel fgombrar del palazzo? CT 
nel ceder Roma, cr le grandezze fne , k quegli aU 
tri che fono faliticolkydoueueruno d’efii, ne della pa 
tria loro ui gionfe maiyput co’l penfiero*,onde Don^ 
te dice. . , . . 
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59 Hor <^uel che ferd dietro t^è d^umnti* 

Egli è pur firanacofa > X dir il aero , il ueder una 
moltitudine di gente barbara ^ dal Tinello d\m po^ 
nero Cardinale t^uarant^aimi combattuto dalla famei 
CT dalle pentole , é dalla jiriglia , in un momeìtto 
effer tirata nelle granfale , cr pompofe camere Va^. 
pali ; cr certi affamati cr affumicati cortigianeUi i 
che pur hieri per debiti fuggiuano dinanzi ^ i Sbir^ 
ri 9 hoggi ueftiti di rofato , cr con le camifeie [opra 
la guarnaccia in mezzo d^una turba di uillani riue~ 
fiiti lor parenti , facendo il Signor e"l Monjìgno= 
re per Roma , non degnar alcuno , CT comandar 
d tutti 9 cr anchora d quelli , d i quali folcuanofer- 
uir infin^aUa flaffa , anzi con queài tali par che 
facciano piu del feuero , che con gli altri : impe^ 
rò che tutte le uolte che gli uedeno 9 fi rappre^ 
fenta loro innanzi quella baffezzd è uiltd , neU 
la quale fono flati conofeiuti da loro , onde fe ne 
uergognano , cr dalla uergogna paffando al sde:^ 
gno 9 gli odiano 9 con pagarli di quella ingra^ 
titudine , che fuol effer il guiderdone deglianh 
'mi uillani uerfo^ i mobili : lo parlo de Plebei 9 è 
de cattiui 9 è non de gentiU^huomini è de bueni^ 
che la nera nobiltà cr bontà è talmente unita 
con la uirtu , che gli fara temperati nella prò* 
Jpera fortuna 9 è fòrti nelPauuerfa ; onde in 
ogni riuolution di tempo faranno fempre ripu^ 
tdti , gr grandi* in fomma tutte le uolte cVio 
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penfo atta Corte de preti nella morte d^Un "Papa , c 
nella credtion d' un'altro, mi fi rapprefenta innanzi 
una gran [ala, Jpogliata delle tapezzarie uecchic, et 
riueftita delle nuoue. Donerà per tanti efempi aduli 
t^ue bajìarc , in mofirarci che accidentalmente la buo 
na fortuna di uno nafee dalla cattiua d' un'altro. Peto 
Claudiano parlando di lei,' di ce* 

Mentre che Crefo è della ruota in cima, ‘ 

„ D i quella ha Codro la piu baffa parte. 

3, Giulio Sale,e Pompeo defeeude al fondo* 

3, Siila tocca la terra , e Mario è in alto* 

3, Ma pe'l contrario S iila in alto s'erge, - ^ * 
„ Et Mario cade in la piu baffa terra* i’ 

Spejje mite dal mal gommo dium^ct 
d^lct dijcordia tragli<pnici >ne fcf 
guita U buonafortuna dèi ni ? 

^ mico^ Gap* III* 

Entre che Agefilao "Re de Lacedemoni 
m uittoriofamente combatteua in A fÌa,contra 
di Artaxerfe ,fu reuocato fubito dalma^ 
giflrato di Sparta,per bauergli mofo guerra in cafa 
i Eeotij , e gli Atheniefì , contra de quali Agefilao 
preponendo la pietà dcUa patria , aUaJfieranza del^ 
iauittoria s cr dell* acquijio di Perjìa ,ripafio in 
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Greck , ioue frce ld giorMt<t,a^ ruppe i nimiciycon 
molta loro uccifione e fuga , cr perfuafo da alcuni à> 
dover ejpugnar Corinto ^recusò il configlio loroi 
dicendo cofi . Senoiuorremo efiinguer quelli che fo 
no fiati con noi contra i Barbarhfara un'eHinguer le 
proprie noftre forze} ftando efii Barbari in ripofo 
cr con commodita di poter poi foggiogar noi à pia» 
cer loro. Per ilqual efiempio bafii da notare quanto 
fia la forzai della difcordia tra gli amich ò per dir me 
glio 5 tra quelli che dourebbeno effer amici intra di lo 
ro: imperò che con effa fi da materia al nimico di af^ 
[aitarci, cr affaltando di poter con facilita opprimer 
ci , aprendo la firada aUa buona fortuna fua,con Va» 
luto crfauor della difcordia nofira , laqual tuttauia . 
cercara di nutrire, fi come Filippo padre di Alefian 
irò faceva in Grecia tra quelle Republiche dove pos 
fc tante le infidie , CT le tenne talmente involte nel 
V armi, cr nel [angue intra di loro, [occorrendo fem 
premai le piu deboli , che finalmente sfòrzo cofi le 
uittoriofe , come quelle ch’erano fiate vinte a fiotto». 
metterfiaUa dura fieruìtu deU^lmperio fuo : Di che 
ne fumo cagione cr origine i Thebani, che lo tiror» 
no in Grecia , contra de gli Atheniefi , e de Lace» 
demoni , cr per Lt concorrenza cr odio occulto in» . 
tra di loro , che non potendo un cittadino tolerar U 
grandezza e la uittoria dell'altro uolfero piu predio ^ 
eleger Filippo,come fòrafiiero , per lor Capitano, 
che nifiii cittadino Thebanofiaqual cofiafu cagio della • 
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.rouim lorò , e di tutta U Grecia àpprdffo 5 imperò 
che Filippo dopò c^hebbe uinto Valtre Città,fi «ol? 
tò adojfo a queÙe ideile quali era ^ato Capitano , o* 
checoH fauor della militia loro hauea hauuto tante 
ttittorie , &: tutte le occupò , è faccheggiòiUon perù 
donando à i tempi , ne i quelle cafe , doue era (lato 
riceuuto con tanta cortejta cr honore^ma dopò che 
hebbe predato cofl coloro che Phaueanocondotto^ cq 
me quegli altri contra de quali era , flato tirato , er 
uendute le mogli J i figliuoli di tutti ^ uittoriofo del 
la Grecia,fe ne tornò in Macedonia ne può (come Fi 
lippo)hauer maggior occaflone uno di occupar quaU 
che prouincia , ò Città , che di effer richieflo da una 
parte di queUaiuUa diflfa fua» perche puo tanto in lei 
l'ambitiòne , cr Podio fecreto fra' i Cittadini , CT 
rinimicitia publica contra de uicini, che la non penft 
dUa rouina che le fon per apportar Parmi frraflieri in 
difa ^ Qjte fra dìfeordia è quello. mal gouerno de Gre 
Ci free grande Filippo, cr perconfequente Aleffan* 
dro fuo figliuoloihauendo egli fuperato una gran par 
tf dei mondo con Parmi paterne : CT fu cagione anu 
cborache fubito dopò la jua morte, P Imperio acquila 
to da lui, fi diuideffe in piu perfone , cr finalmente 
paffaffe in diuerfe nationi : onde fi legge di lui à que 
ftopropofito • che la Macedonia perun^ Ale jf andrò, 
che bebbe,ne hàuerebbe hauuto molti ,fe la fortuna 
(per la concorrenza, elicerà intra di loro)non gli ha» 
uejfe conferuati à deflruttion Pun delPaltro . Rom<i 
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urichor ejjà hdurehbt hauuto molti Scipioni ^ Fctbifi 
«MdrceflijCr altri uertuofì Capitani^ atti à dar pers 
fintone alla grandezza di quella Rep. fe V imidia 
non haueffe po^o la difcordia duile^è il mal gouerno 
infra di lorojchefu cagion della buona fortuna di tan 
ti Tiranniche dipoi l'uno appreffo all'altro fucceffe^ 
fé in quella città è tra i Tiranni medefìmi dal 'mal 
gouerno dell'uno , ne nacque lauittoria è l'imperio 
dell'altro. Cefare per quefro fu mandato all'imprefa 
diFrancùtydoue per l'odio interno tra i primi di quel 
le città, chiamato da gli Hedui,et dagli altri di quei 
popoli, co'lfauor cr aiuto loro facilitò la uia d'injl^ 
gnorirfi della Francid^fi come fice*,la poca unione del 
SenatodiRomd, cr l'imprudenza di Pompeo che 
twnfeppemncere,fabricò labuona fortuna di Cefare 
& la Ulta Idfciuadi Marc' Antonio con Cleopatra in 
Egittó,fu il trionfòyè il fortunato Impelo d'Augu^ 
fto m Roma.Dal mal gouerno di Honorh Imperado 
Te,ne fegui la grandezza de Gotti inTtalia,é la di» 
flruttion di Roma. Imperò che hauedo mandato dH'in 
contro di Alarico lor Re , SteUicone fuo cognato è 
capitano con l'ejfercito , non uinfe potendo > perche 
m SteUicone potè piu Vambitione e'I defìderio di le 
uar il Regno di mano ad Honorio , che'l debito 
uerfo il fuo Signore^ il che lo facea andar rite* 
mto di modo nel combattere , che mai uolfe una 
compita uittoria , per non priuarfi in tutto d'una 
longa guerra 5 Di cip auuedutofì l'lmperadore,o* 
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ccrtificdtoli deUr^imento a ntdndò mono ejfercito 
in foccorfo del primo i cr perfqne ardite CT fidate, 
che ammaT^zortio StelUcone , infieme coH figliuolo: 
Diche ne fegui la buona fortuna di Alarico , perche 
da queflo fe gli apprefentò la commoditadi uenit 
adojfo al nimico j cr la feppe pigliar cofi bene , che 
marciando con tutto Veffercito à gran giornate per 
Italia , mettendo à facco, cr à fuoco ciò che gli uéni 
ita aUe mani, in pochi giorni fi trono fopra la citta 
di Roma , la qual afiediò da piu bande, cr dopò Una 
longa ojfedion di dua anni ,fu prefa <3T faccheggiata 
con la morte di molte migliaiadi perfone , e (tun nu 
mero grandt$fimo di prigioni ^ tra i qudt Vlacidia 
foreUa di Honorio , uenne in poter df^taulfò , unct 
de prencipali Capitani di Gotti , che poco dipoi fe 
la prefe per moglie. Per il mal gouerno adunque di 
Honorio, qr per la malisfima intelligenza tra lui,e 
SteUicone , egli fuggendoli a Rauenna, perdette 
Vlrnpcrio di Roma ; che fu la prima uolta ch^ella do 
pò la, fua grande zza,uenne in poter di gente fìrana^ 
cr Vult ima chi^ ella è fiata prefa cr faccheggiata fa 
quando il Duca di Borbone Capitan generai deU^efa. 
fercito di Carlo V. Imperatore, per la poca intelli^ 
genzacyera tra Papa Clemente y 11 ^ e confederi 
rati 5 ò nero con i Capitani loro , contra de gli Im* 
periali,hebbc larga occafione di uenir con Pejfercito 
à Roma,cr per U mal gouerno di dentro,di pigliar 
la,faccbcggiarla,crfar ognun prigione, con. molte 
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cr uarie forti di tormenti , crudeltà , & homicidìj^ 
CT' er<t per [eguirne molto peggio , gt per far/ì ^uc 
reuma ogn'bor piu grande, {e non di JXoma , aU 
meno della Sedia Apoflolica, effendo (tato amazza 
to Borbone daun'arcbtbufo nel falir le mura ,fe di 
la a pochi me fi FrancefeoRe di Francia primo dique 
ilo nome,nonbaueffe mandato Monft gnor di Lu^ 
trechyfuo Capitano, con un groffo esercito à liberar 
Roma ,ela chiefa, di mano de gli Imperiatala mag 
gior parte Lutherani ; per la cuiuenuta in Italia fur 
no coHretti di pigliar partito coH Papa, che baueua 
no tenuto ajfediato e prigione un pezzo in Caflel 
fant^ Angelo , liberarlo , trcuandofi indeboa 

lito Peffercito lorodaunagrddis/ìma peile che Chr$ 
fio per càiligo di tanta federatezza bauea incomina 
ciato a mandar [opra di loro ^ a quali parendo per 
quefto,e per molte altre ragioni apprejjo, di non pa 
ter guardar Roma e d^e^er certi di perder Napolt\ 
fi ritirarno nel regnandone nella detta citta di Nd*- 
polifiettcro affediati alcuni mefl , con perdita poca 
meno che di tuttoH regno , e d^una gran parte deh*. 
Veffercito ,e de principali Capitani loro per mare, 
quando fumo rotti dal Conte Filippino d^Oria , cTj 
finalmente ridotti à termine che fra pochi giorni era 
no corretti dalla fame, 6 di abbandonar Napoli fug 
gendofene, ò di uenir à conditione disbonorata co’l 
nimico ^ fe m lui non haueffe potuto piu Maltiera cr 
opinata fuamtura piena di diffìdenz<i?che il tonjì?K 
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gito di molti fauiich* egli hduea intorno:U^tMl cofafu 
eagione del dishonor e morte fua e della rouina delle 
eofe arameli; cr in oltrd y che molti Baroni di quel 
regno i che sperano ribellati daWìmperio , fiatio in 
pouer^a dipoi miferamente morti . Era Vej^ercito di 
¥ rancia po/lo in un /ito bajio e paludofoì doue per la 
moltitudine de trilli uapori , confati daU'acque cor« 
rotte , cr dal caldo , e puzzo de gli huomini CT he 
ftiemorte, edimiU^altrefortidi Jporcitie in gran 
quantità dccrefciut e dalla diuturnità del tempo, ch^ei 
confumò in quel luogOjche l'aere corrotto oltra mo^ 
do,amalò una gran parte delle gèti,e conofciuta loca 
gio delVinfirmita da i Medici , e d4.gU huomini del 
pdefe,eracon/igliato Lutr eh da tutti i Capitani pin 
faui , ch'erano con effo lui , à ritirar fi con Vefferch 
to in certo altro luogo piu ficuro , di doue tenireb^ 
be parimente affediati i nimici : ma come quello che 
di natura era ofiinatisfimo,non afcoltando alcuno,di 
cena ejfer cofa d'un'animo uile in qual fi uoglia cafo iL 
ritirarfi,cr da un uile e pazzo la ritirata fu la uit« 
toria,cofi il capitofo Capitano fenzafar difiintione 
alcuna ne di tempo , ne di luogo , fi abufò in modo 
con quella fua pazz^ opinione, che potendo ejfer 
uittoriofo in breue /patio di tempo , perdette V e fier 
cito e la uita in poche hore,che parue fi rifjoluejfe in. 
fumo^ crfula maggior pietà deLmondo,il ueder una 
nobiltà infinita,e di uarij paefi,cofi miferamente mo 
rire,et per colpa del fuo Capitano :ìl fui mal gouer^. 
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no^cr poca c6fidanz<^ che hauea nelgiudicio de fuòu 
fucagion della buona fortuna de gli Imperiali ^ poco 
innanzi dijperati della falute l&ra y fi come erano 
ihatiancbora poco prima (piando Papa^ Clemente , e 
V enetiarii confc4erati quafi con tutti e Prencipi di 
.Chrifitanita centra di loro i mandarne uno esercito 
grosfìfiimo [opra di Milano y douejì erano ridotti 
con poca gentCydebole y cr piena di foff^etto , e di 
paurayperhauer il nimicófuora e dentro della citta: 
di fuoriper Vejfercito potente fatto da una lega pos 
tenti$fìmay€ di detro p il popolo che fpinto da perfo 
naggi grandlyCr prouocato daU^ ingiurie e dani rice 
ùnti dà loroycofpìrò lor cetra. Imperò che poco dopò 
quefli mouimètiyche già sperano incominciati a fentir 
.di lontano, prefeoccaflone dalie infupportabili gra» 
uezzc ultimamente pojiegli fopra,onde mife mano 
ausarmi, indubitatamente gli haurebbe tagliati 
tutti à pezzi 9 f e non fufje flato il fopradetto mal 
gouernoie la poca intelligenza ciberà tra i capi pepo 
lariiC il popolo iHeffo'yCÒtra del quale bajìo 4 gli Im 
penali opporfi al primo impeto fuo;etcÒ arte, piu che 
co la^fòrzayfoUenerlo^jì come fofleneranno fempre 
tutti coloroyche da principio fi opponeranno 4 ogni 
tumulto popolare: Haueuano anchora il calle l nimico 
détre,al quale tenerno alcuni mefi ajfediato trance» 
feo sforza lUDuca di Milano,hauendo egli cÒfunut 
ta tutta la uettouaglia, etiddio mdgiato infino e to» 
pi per uiuer, prima che di uenir in mano de nimici» ò 
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di accettdr condii ione alcuna da loro : c^nondime* 
no non puote tanto la fòrtezzd deU^animo fuo , che 
non potejfe molto piu il difordine , e la poca union 
deU'effercitoch^cra uenuto per /occorrerlo, e noH 
foccorfe ; O nd^egli uinto dalla fame., fu sfirzato ab - 
badonar il CaftelLo,etlafciandolo nelle mam de ni^i 
ci , faluarjl con lafua gente nel campo della lega., 
nei(jual crefceua trai principali Vinuidùip e podio 
da un lato, cr dell'altro mancaua talmente Vamar^e 
la fide d'alcuni altri uerfoil fuo Signore, che ^uans 
do fi prepararne per dar Vafialto à M ilano , e di 
rapportarne la uittoria , in cambio di auuicinarjì al^ 
le mura , pien di confufione , e di difordine , fi rith 
ramo infin à Merignanq , fenza far alto mai , ne 
pur uoltarji adietro : onde gli Imperiali , che ftaua 
no in ordinanza con tntti i bagagli per abbandot^ 
nar la citta ct' faluar lor( potendo ) in. gualche, al:* 
tra terra , intefa la ritirata e i difordini de nimica 
ufeirno fuor a ; con dar lor alla coda , CT è opinion di 
tttoltiche in quel giorno diuinti che erano ; ,farqbbo 
no recati uittorioji , fe la uirtu e'I ualor di Giean. 
del^edicinonfeglifuffe opporla • il qual infieme 
con Piero Maria de Rosfì Conte , di San Secondo e 
Aleffandro V iteUiin mezzo della fua gente con 
alcuni pezzi di fattile artegliaria , fi mife nella re» 
troguardia , cr con leggieri fcaramuccie tenne tan» 
to k bada i nimicò, che Vejfercito della lega fi conduf 
fe/ano e fatuo in ficuro ; per la qual cofa chiaramen» 


SECONDO. 31 
te fi uidde cheH poco fuo gouerno, e la molta difmio 
ne ,fucagionche la fortuna gli togliefie la uittoria 
di manOy CT U mette ffe in qucUa del nimico fcon tan 
ta uergogna fua, e uer gogna e danno di tutta Italia 
àpprefjo , e di tanto fcàndalo nella chiefa di Chrifio 
guanto fegui poco dipoi , con la prefa , fiacco , e roui 
na di Roma imperò che da queéha ritirata nacque 
diffidenza di VenetiànirielV animo del Papa, fi co^ 
me poco dipoi anchora V enetiani incominciamo à dif 
fidar del Papa , per quella forte d^accordo ch\i fu 
astretto di far con gli Imperiali, quando, peH fuo 
mal gouerno , fu ajfediato da Colonnefi in Cafiel fan 
Angelo: cr comeetiandio pochi anni innanzi^ il 
detto mal gou&no nell^ejfercito Francefe fu cagion 
della uittoria de gli Imperiali , CT della prefa del 
■ re Francejco fiotto Pauia , alPhora ch\i ficredeua ef 
fer uittoriofo.Et per altri tempi la difeordia delTlm 
perator di Con{hantinopoli, con alcuni Prencipi del 
V Imperio fuo, fauor iti dal Difpoto della Bulgaria, 
et da quei della S ernia, fu la grandezza della cafa Ot 
tomana , cr Vaccrefeimento del regno de Turchi: 
Imperò che^ egli fu agretto di domandar foccorfo ad 
Amuratto lor re,che gli mandò X V . mila caualli 
in foccorfo , co i quali uinfe i nimici , cr diede occa^ 
fionead Amuratto di afpirar aT imperio fuo, cr del 
la Grecia tutta tdoue di la à poco tempo , bene ins 
ftrutto del paefe y crconun grosfìsfìmo effercito, 
fiotto pretefic di uendicar Vingiurie fatte alhmpe» 
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Ydtorepdpò centra ideiti Prencipi,co i (juali uenen 
do à battaglia,non folamenteji fuperò e ninfe , ma 
s^impatronianchora d’Anna parte dello fiato d’ejfolm 
ratore^ne pafforno molti anni che a poco à poco i fuc 
cejfori fuoi s'infignorirno poi del tutto: CT hoggi di 
per le difeordie Chrifiiancyha quefia cafa Ottomana 
allargato talmente i confini fuoi , nelle parti nofire 
d’Europatche fela bontà di Dio^quanto piu tofio no 
fe gli fa aU'incotrOjCon tarmata fua mano,no paffara 
molto ch'ella fara preda del rciì:o,4 dishonore ferui- 
tu ppetua della difunita chrifiianica e del mal reggi 
meto fiorai quale^et aUa difunio detta di fopra la mi 
fera Italia, fi come è^ata fempre fottopoàapiu di 
tutte l'altre parti del mondo,daUa declination deU 
l'Imperio di Roma fin'al prefente^cofì anchora è fia 
ta fignoreggiata cr calcata piu d'ogn'altia, decuarie 
mtioni,e daU'armi fòra^iere*Et quando ella credete 
te efferne liberale di poter alquanto rejpirare , ecco 
la fin d' un mal grande, pr incipio d' un' altro maggio 
re,chefunel tempo di Ludouico sfèrza Duca di Mi 
lano,ll quale per ejfer in difeordia con alcuni Pre»* 
dpi Italiani , tirò in Italia Carlo V 111 * Re di 
Erancia,contra Eerràte Re di Napoli^donde ne fon 
feguite tante guerre fin'hora , cr tante rouine in 
Italia, che dì nuouo l'han fatta fchiaua delle genti 
Barbare , colpa deU'interne difeordie fue , cr deUà 
rabbiofa ambinone di Lodouico , che aperfe aU'hora 
quella porta à oltramontani > che non s'é chiufa mai 
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'^iU dipoi: di che dalla fortuna ne hebbe anchora a(f>ro ' ' 

£afligo: Imperò che non pafiò molto tempo che da 
;D«igr\X 1 1. fucceffor di Carlo ^ fu cacciato di ila^ ' * . 
^o,doue uolendo poi rientrare coHfauor cr aiuto de 
SuizzcrU fu uenduto da loro in mano de Iranceft, . . . ' 
cr condotto ih Francia > fini lauita fua in prigione* 

Et Mafiimiliano primogenito fuonon hebbe prima 
rmefiitura d'ejfo fiato » che la perdette nel fatto 
d^arme di Merignano , ^ando per uirtu di Gioan 
XxiacopaTrmltio capitano inuitifiimoifracefco Ke 
fuccefjpr.di Luigi^ruppe i Suizzeri,et sforzò. Mafii 
migtianp-à lafciar Milano, cr co honeHa prouifione 
del Re,cb^€ÌjflcÒduceJfe.à uiuerpriuatamete in Fran 
dai fi come fece in fintai fine. , Ft di la al (Quinto anno 
ch^ei perdette lo kato, Fracefco fup fratello D«C 4 di 
Banijckefiauafuggito in Alemagna fu chiamato in 
Italia da Papa Lione X . il quale coUegatofi co Car 
lo Vrjlmperatare cetra Fràcefi , no hebbe difficulta 
4 cacciarli di la da monti^fi per il male, cr infoiente 
go««rno, cr poca prudenza de propri miniliri, come 
per . la poca giuflitialoro ,cheli faceua olirà modo 
odio fi ii popoli *Tdcerò come et quado dopò la mor 
te. di Lione. CT dopàmolte o* tnolte guerre feguite 
in. Italia,nel tepo di clemente vii* il detto Duca 
fuffe aWhora inuefiito dello fiato. di Milano , da Car 
lo,quddo meno fi penfaua ei douer inueflirlo, cr qua 
ti uarifiano {iati i [ucce fii di fortuna dopò la morte 
d’effo Bupa frfral di d^hoggi, Tacerò anchora quanto 
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mi occorrete dire innanzi, àqneito propoflo deUà te 
ga di tutta ltalia,e di tanti altri Prencipi chriHia* 
trii confederati cantra V enetiani^ebe hauendo perdu 
to tutto lo ^ato loro di terra firma , la poca intelliy 
gonza , cr la gelofia che nacque infra i con fiderati 
nonfolamente fice lor ribauer il perfo^ma fu cagione 
che s^ufurparno parte di quel d^ altri . Et pochi anni 
dipoi parue anchora che tutto il mondo(non che tut» 
ta Chriièianita infieme)congiuralfe cantra Francky 
cr nondimeno il fin della guerra fu la poca intellk 
genza intra di loroy cr la ribeìlion di Spagna da 
confi derat iycbe fi accordò con Pranceflidal quale e/* 
[empio fumo sforzati gli altri, per manco male, a far 
il medefìmo anchor esfì * Tacerò anchora la moltitu* 
dine de gli effempi, per i quali la difor dinata e paz^ 
za Italia , di tutte Valtre parti del mondo la piu 
difunita , moUra , che da molto tempoin qua nonfo^ 
lamente babbia nodrite le difeordie nel fuo feno-, 
cr con le proprie ricchezze habbia comprata quella 
affrra fcruitu^, nella quale amaramente fi troua auuol 
ta , ma anchora con l^iHejfo [angue tutta uia pro= 
curi di mantenerfì [chiana delTarmi firafliere tan:^ - 
to fon grande le pafiioni , cr rabbiofe Vinterne fue 
diuifìoni : Tacerò dico ( fe non tutto ) almeno gran 
parte , di quel che potrei dir in quello cafo : impeci 
rò che con le molte digresfioni hauendo confufo per 
fòrza Vordine delle guerre fopradette , uenirei ho» 
ra per elettione 4 confónder, con effoy-Vinten» 

tion 
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' tion mid dtichora ^ la qual é fiata di uoUr modrar coti 
ragione , autorità , jimilitudine , e copia d^efjempì, 
che un^huomo dal non faper regalar jiyZT dalia difu» 
nion con gli amici y è cagion della buona fortuna del 
nimico. 

Gli huomini che diuen^onoinfokhti nel 
^ la buona fortuna p facilmente 
' ca jeanb nella cattiua ♦ 

////. ; 

. I , . . * , 

V fempre opinione degli huomini pruden 
f ti , cheH diuentar infoiente nella buona for 

tuiktyet abietto nella cattiua,proceda da baf 
fezza e uilta disanimo : laqual nafee da due cagioni, ò 
dalla natura , ò dall’ufo : dalla natura quando tm’huo 
mo quantunque nobile di fangue , cr figliuol di pa^ 
dre animofoyfòrteye magnanimo,in ogni qualitadifòr 
tuna ydUeuato nella fìgnoria del commandareyC d’eU 
leffer ubedito 5 al primo riuolto della forte diuengtp' 
uileycr pufidanimo : All’incontro un’altro uilmeft» 
^ te natOycr in pouerta, cr in feruitu miferamente no 
^ drito y come.prima la fortuna gli incomincia a rider 
in uifo y s’inuanife tanto , che imbriaco di quelfauore 
^ cafea in mille uariefortid’infolenza^ che poi h. fan» 
no dmntax iafupqxtiàile cr cito/a di. oga»no*j^(t« 
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fce (jue&a uiltk <Vanimo,etiandio daWufOiche effendo 
un^huomo aUeudto nelle grandezze dette di fopra, 
Jpeffe uolte ji auezZA male in effe , attribuendole d 
^eUdfofficienzd ^ O^'^d ^uel ualorcj che non fu mai 
inluiìO' che fa infoiente cr odiofo anch^ egli: per 

fuafo che quehd ftrada fua fìa tutta piana d un modo, 
al primo incontro poi della mala fortuna fi lafcia ca^ 
ider in terra,la^ual cofa non cofifacilmète hauera luo 
go in untammo generofo^er fòrte*, perciò ch^ei non ri 
tenendo unUitraordinariopiacer dal hene,ne troppo 
dif^iacer dal male,feruara fempre un medefimo tenor 
di uiuere,\n ogni qualità di fòrtutta : fi come Scipione 
ìieUd profeterà, quando accetto Pifieffa conditione d^ 
Antiocho , dopò la uittoria , che gli hauea propojlo 
innanzi la giornata*, cr nelPauuerfacome il Po.Ro. 
con Carthaginefi dopò la rotta di Canne,checon tot 
to che fòffe la terza , èia piu grane di tutte Valtre, 
cagione che fe gli riheUaffero tutti quei popoli, 
che fin d quel giorno eran fiati in ferma amicitia con 
efiloro^perquefto non [egli uide però abiezione 
alcuna,ne uiltd inanimo laonde rifèrifee Tito Liuio 
che offendo mandato dAnnibale d Roma Citrthalo^ 
ne Carthaginefe in compagnia dux. Romani prigio^ 
ni, fatto la ftde^per diffoner il Senato d douer con^ 
firmar le conditioni delia pace accettata da loro^co^ 
ine prima inteferoche ueneano d Roma,mandorno un 
littore incontro d Carthalone, per fargli intendere 
da parte del Dittatore,cbe innanzi d tramontar del 
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•fole douejfe partir dà i confini loro: CT 4 Varronecd 

gion di tanta perditayritornando à Rotna^dice che fu 

incontrato da tutti gli ordini Romani,cr ringratUf 

tOycb^i no fi jòffe [confidato della Rep.cbe fe fòffc (ha 

tO}Capitano de Carthaginefì,farebbe flato punito con 

tutte quelle forti di tormèti,che fi pojjono imaginare . 

QJi^fìa fortezza è quejla generofità di core . . par che 

regni cofi di raro ne petti humamscbe pochi fon que^ 

gli buomini^cbe diuenendo infoienti nella buona firtu 

na^no cafcbin nella cattiua'^come fi legge di Paufania, 

del quale(à queflo propofito)fcriuono gli Hiflorici 

che quella gloria grande cb^egli bauea acquidato nella 

guerra^fu macchiata da lui con una uituperata morte 

Manlio capitolino anebor ejjo per hauet difèfo il cam 

pidogliocotra Franciofi feorfe in tata infalenza, che 

difegnando infignorirfi da Remargli fu rotto il coUo 

giu dal monte Tarpeio:ll che fu degno Jfetacolo del 

Vinfolente natura fua^c^ notabile ejfempio à tutti 

quelli che no cotrapefaranno la profferita /oro, co la 

miferiaer indabilità delle cofe humane gouernate 

dalla fortuna :la qual in q (to cafo fi può afiimigliar ai 

unSignore^he sdegnato di ueder ufar mal il fauor fuo 

da qlche fuo caro minidrosche p qUv diatene do fuper 

bo,infupportabile,etfoffetto,no folamete lo priua d( 

qUagratia che prima gli hauea dato^ma della roba^et 

ben JfejJo deWhonore,CT taU^bor. della uitaanchora^ 

fi come Tiberio uerfo di Seano^che di priuatohuomo 

ejfeqdo fatto ilprimdapprejj'o al fuo SignorCi [corfq 

__ * • 
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in tanta infoletiza i che pensò infìgnorirft deE’ìmpe 
perioìT>icheTiberiodUuedutolì :y il fece mmaz^ 
Zare^infieme co i figliuoli , cr gettctrnel Teucre^ 
cr fi come Commodo centra Perennio , che di priua 
to foldato anch'egli , ejfendo fatto minierò dell'Ima 
perio , aj^irando alla Signoria del tutto , gli fu ta» 
gliatù il capo,infieme co' l figliuolo , per Vinfolenza 
fuaila (jual fece capitar male anchora oleandro fauori 
to diCommodoie Plautiancydi Seuero ìmperatore,et 
d tempi' piu uicinis don Aluero di Luna fauorito di 
Giouanni Re di Cartiglia 5 che per la uirtu è ualor 
fuo 5 di hafiardo e penero ch^egli era , diuenne gran 
Conte fiabile di quel regno: ma diuenuto dipoi infup 
portabile nella profferita , fi tirò adoffo l^odio dì 
tutti i pareti del Re,e particolarmente della reina»e 
de figliuoli 5 da i quali fu perfeguitato^fin^atanto che 
dal Re gli fu fatto tor larobba^e la uita publicamen 
te in Vagliadulith*Et Prattcefeo Carrara Signor di 
Vadoua, effendo fiato fcacciato dello fiato da Galeaz 
Zo Vifeonte , cr tenutogli il padre in fèrri*, mentre 
che fuggitine fi fiaua à mendicar il uiuere in Alema=^ 
gna,fu chiamato da Venetiani, e chi farmi loro,e de 
Tierentini, ricuperò Padana, eprefeanchor Vero 
tta: ma diuenuto infoiente nella buona fòrtuna,di la à 
poco tempo afialto etiandio gli i^efii V enetiani,per 
tor loro V icenza , da i quali uinto in battaglia , cr 
f atto prigione, con due fuoi figliuoli, cr condotto 
in V aietia > infieme con efii »/ìif (trangolata in pri^ 
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gioite* Se uolehto parlar dtichora de molti d un trai 

t ordiremo de iJrran'ciofioprimaìnCicilknel tetti 

po del Re Carlo d^Angio, quando fumo tutti taglia 

ti d pezzi» fu Vhora del Vejfro : onde da queito c 

ufcitó in prouerbio,ilVeffro Ciciliano:Et dipoi qua> 

do ultimamente fumo Signori dello fiato di Milano 

nelqual tempo fihaueano tirato tanto feguito appref 

fo 5 che oltrache esfi erano fatti arbitri di tutta Ita» 

Ha , parea per qucfio ancbora che tutte V armile tuta 

ta la riputatione deUachri^ianitafufie riporla in ma> 

loro: ma VauB:era cr fuperba natura , e i modi in* 

foleti de minifiri del Re in ltalid»che ufarno male U 

fud bontayO* molto peggio quella della buona fortuna 

loro , lifice diuentar infuportabili d ipopoli , cr 

odioji dgli altri Prencipi , d i quali come fi uidde 

poco dipoi non fu molto difficile il priuar lor di quel 

la Signoria in Italia , che nonfeppenoconofcer nel* 

la projpera fortuna , cr che hanno affaticata cr bra 

mata dipoi nella cattiua , per racquifiarla 9 con tanta 

effufion di fangue in ogni parte , come s’è uifio fin 

qui y cr Dio fa quel che feguira nelTauuenir per que 

fioy mapoichHoho detto de Franciofiypoffo dir a 

quefio propefito due parole anchora de Spagnuoli, 

che gonfiati da un* alterezza infinita , di ejfere Ha* 

ti fempire partecipi delle uittorie di Carlo V *Impe* 

ratorcyfi prometteuano tanto della militia e fortuna 

loroycbe pareua loro di hauer il mondo tutto fiotto a 

ipiedi : dalla qual prefontione fi lafckro oltra mo* 

__ • • • 

E lij 


' . • V r B R o ■ 

do inganhaire i tré miUd fanti, che di lorrejtarno aU 
la dijèfa di caihel nuouo in Dalmatia , Vanno innan^ 
ìzi tolto al Turco : perciò che jfezzando le fòrze di 
Ariadino Barharojja , di cui haueano hauuto nuouay 
che ueneua lor adofjo con tutta Varmata Turchefea^ 
non atte fero k fortificar il luogo, come haurianopos 
tuta innanzi'l fatto , cr fuH fatto difènderfi , ouer 
pigliar queU^honeilo partito , che fu lor offèrto dal 
nimico , cr che recufandolo ,fu cagion deUa rouina 
loro: Imperò che Barharojjà pigliò ilcajieiper fòr^ 
za., cr ui tagliò k pezzi dentro tutti i Spagnuoli, 
che pochi fumo queUi che faluajfero la ulta , cr ue* 
runo fu che non ui perdejfe la libertà, cr non andafs^ 
fe fchìauo in Cofiantinopoli.Queélo è quanto aìVef» 
[empio di molt i , piànto k quel di un folo non mi par 
di tacer la fortuna di ChriàofanojCardinale Ebura» 
cenfe 5 la quale come et quando ilmeeteffe in cima del 
la ruota fua , lafciarò per adeffo di raccontare: baila 
che di figliuol i'un beccaio , peruenne k tanta gran^ 
dezza , che fi può dire fòjfe padrone del Re , è del 
Regno d^lnghilterra : di cui tanto fi promife , cr 
fieruijjhte in tanta mala parte » cr pefiime imprefe, 
cheH Re prouocato daUHnfolenza fua,cr aiutato 
anchoxa dall^iHeffa fua barbara natura,pronta aU^intt 
erudelire, lo priuò,cr deWauttoritk,cr deUa gra^ 
tiafua : per il che: egli di la k poco tempo difperata 
fé ne mori , in man de sbirri , non* fenza f off etto di 
ueleno , Taccio V'effempio Ambrogio , già Secres. 
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tarlò di Papa Paolo. Hj. perbauerne parlato al tua 
gofuo, forfè piu di quel che fi conueniua alla quasi 
Uta del foggettojer per ejfer Vinfolenzafua affai 
frefca nella memoria nojlra , douerà ejferà baftansi 
za il faper che egli effendo peruenuto da un^infisi 
ma conditione , al colmo di quella grandezzat e CT 
di quella buona fortuna,cbe non feppe conofcere , aU 
Phora cadeffe in quella tri^a , che ha prouato dipoi, 
fi come prouara la maggior parte di quegli huomini, 
che diueniranno infoienti nella profperità:la cui 
da nel primo affetto fi mofira tanto piana cr di» 
leteuole , che à gran pena fi può trouar morfo che 
à mezzo il corfo ci raffreni $ fi ueloce è ia fuga dels. 
la nostra Carriera , per una uia cofi jpatiefa , è eofi 
bella in apparenza. Per quejio i Komani(come prust 
denti ) quando trionfaua un capitano loro „ gli fa^t 
ceuan feder à i piedi un feruoyche conuarie fors» 
ti di motti mordaci, et ingiurie, lo motteggiaffe è mor 
dejfe , acciò che egli non s^infuperbiffe^ne gli honos 
ri, CT dalla fuperbia non feorreffe poi in maggior dise 
fordine . Et gli Egittij ne gran conuiti facetunó 
portar intorno alla tauola una immagine rfimor» 
te , a fine che Vhuomo ricordandoli del morire,i* 
ingolfaffe meno ne i piacer mondani . Et boggidi 
al Papa nella fuacoronatione fi fuolfportar innanzi 
fuUa ponta d^una canna , una gran palla di ramo 
filato coperta di Soppa , aUaqual dafii il fuogo , 
Mruggiandofiincontfnente 5 onde un Diacono uoU 
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tato al Papa dice. Padre fantocofi paffa la glòria 
del mondo j uolcndo inferir per quefto , che fono di 
ùetro i fòndmenti delle grandezze humane * Per 
tanto conchiùdendo ritorno a dire , che gli huomini 
infoienti nella buona fortuna 3 facilmente cafeano nel 
lacattiua* 

< ■ . 

Zya projperà fortuna d'tmlmomo e po 
Jla in buona pax fc nella fua ce^ 
j.: . j levita, Cap^ 

> "Vanto fìauaria e confufa la maggior parte 
' -)q- de gli huomini nelle fue opinioni, CV quandi 
to dopò Peffer li fermata in una 3 fia lenta à 
rifoluerfl , cr dopò la rifolutione lenta e pigra aU 
Vefequire , fluede chiaramente da i Succedi dimoiti, 
ài quali mi rimetto , come à ueri teflimoni delle lor 
deliberationi.3 che da quella tardità , laqual di raro 
auuiene 3 fi. [compagni dagli effètti humani,fì fuol 
dire ^ che chi penfa cofe affai non ne conchiude mai ue 
runa, cjr ueramente quello mi par un contrapefo cofi 
grande alla buona fortuna d'unhuomo , che jfieffe uol 
te j di fortunato ch^egU potrebbe effere , dtuiene m* 
fòrtunatisfimo^ imperò che alcuni per non hauer efpe 
tienza delle cofe, cv per effer timidi di natura, irre 
fpkti, er priui in buona parte di quelPimpeto na» 
turale tante uolte detto di fopra 5 communemente 


S E C O D O. 37 
s^inganno neWimprefe laro : cr nel difcorfo e ma* 
neggio di quelle fi apprefentano loro innanzi tante 
uarie cofe , uerifimili a dar loro k credere quello che 
fopra di do fi perfuadeno,chefa lor fuggir dalle ma 
ni le buone oecafioni,cr le cattine non mancano gia^ 
mai f siano adunque gli huomini rifoluti e pronti nel 
deliberare , cr(chc Voccafione il patifce)pre^i neU 
Vejfcquire ^feuogliono ejfer fortunati in tutte le co 
fe 5 masfimamente in quelle della guerra , doue fi ue 
de quanto poffa la fortuna 5 cr come il non dar tem» 
po al nimico di deliberare , ne jfiatio di prouedere, 
lo coglie fproui^Oi h rouina , ò lo mette in ne= 
cesfitagrandisfimallche folamente con efiempi fi 
potrebbe pruouare , trai primi con quel di Age* 
filao Lacedemone^ 1 1 qual per la fama Jparfa d^Arta 
xer fesche congrosfifiima armata , e per mare^e per . 
terre era. per pajjar in Grecia , perfuafe alla fua Re 
publica di preuenir il nimico , coH mandar uri^efferci 
to in Afia y doue per la Creda farebbe meglio la 
guerra , che in Europa , cr accettato il fuo parere, 
^ data k lui Vimprefa , usò tanta celerità , che Tt» 
fafèrne Capitan generai del Refeppe prima la giÒta 
fua in Afiia, che la partita di' Grecia , onde dalfubìi^ 
bito afialto colto aUa fi>roUifia, fimulando di uolet 
praticar la pace con Lacedemonhfu cofiretto a menà 
dicar una tregua di tre me fi da Agefilao,il quale di» 
poi al fiyirar d^ejfa , ajfaltoCón tanta prefiezza ld 
Frigia , che prima Vhebbe faccheggiata che T ifafirn 
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ne/ìfulfemoffo. Fu queflo mlorofo Capitano cofi 
pronto iu ogni fud imprefa , che era per iniìgnorirfl 
4i tutta VAfìa , fé non fujfe flato richiamato al foc» 
corfo della patria , af^altata dagli Atheniefi, cr da 
i BeotijjContra de i quali ripafò con tanta celerità in 
Grecia , che quel camino che haueaconfumato à Xer. 
fe un^anno di tempo, fu eff edito da lui in un mefe, 
Claudio Nerone con la pre{hezz<t fua non fu egli la 
falute de Romani f quando all'incontro d' Annibaie 
lafciata una parte deU'effercito andò à incontrar A= 
fdrubale , cr lo ruppe , cr amazzo, rapportando^ 
ne la tejia fuaal campo M doue s^era partito, con far 
la gettar in quel d^ Annibaie , dalqualfu prima neo- 
nofeiuto il capo del fratei morto , che intefa la parti 
ta di Claudio daU'effercito : la cui celerità fu in fo^ 
fianza queUa,che tolfeia uittoria e la libertà di ma^ 
no à Cartagine fi , e la diede in quella de Romani, 
donde ne fegui poi quella buona fortuna loro , che in 
breue ffatio di tempo li fece padroni del mondo ; e 
4i cofiui il Petrarca parlando dice, 

99 Quel c 'hebbe occhio al ueder , al uolar piume. 
Quanto fuff e grande,emerauigliofa la prefiez- 
za di Cefare fi uede in molti degni auttori , c'hanno 
fcritto di lui j cr egli di fua mano Vafjvrma in piu. 
luoghi de fuoi Commentari : tra gli altri , quando 
liberò Q_, Cicerone daU'ojjedion di Tornar,che non , 
filante Vinuernata, cr l'hauer Veffercito ffarfo 
per, tutta la Francia in guarnigione^ laqual cofa lo. 
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friudUd deUd j^eranzd di poter preudlerji di tre le» 
gioni 5 ch^egli già piu giorni ajj^ettdud , nondimeno 
riponeud il commune diuto nella celeritd fud , che 
fono le proprie parole ch^egli rifvrifce di fe in t^uel 
cdfo : la onde fi: può dir che in un momento met» 
tejfe infieme Id maggior parte delle fue genti , CT 
con (pieUe fopragiongej^e k rimprouifo i nimici , 
crii rompere 9 liberando Cicerone dada oj^idio» 
ne 9 CT /e, CT Vejfercito [uo daVinfidnte,peris 
colo di non perder la uita , e tutta quella ripu» 
tdtione k un tratto^ che s'hdueua acquiftato in 
Francia in' cinque anni > Imperò che trouandojl per 
aU^hora coti le fòrze fue difunite , e di dieci legioe^ 
ni ch’egli hauea , effendone fiate tagliate k pezzi 
due nel paefe di Leggi , infieme con Sabino e Cot 
td lor Capi 5 quando per il fuo tardare quefi’altra 
di, Qj 4 Ìnto Cicerone fuffeanchor effa capitata ma» 
le 9 Cefare fi trouaua hauer perduto poco meno 
del terzo delle fue genti , laqual cofa facilita» 
ua Voccafìone k tutti ì Francefi , crii Tede» 
fchi c'hdbitduano prejfo al Rheno , di rifarfi , e po» 
ter pigliar l’armi contra di lui 9 cr alla piu 
trifla fcdcciarlo uituperofamente di Francia : cr fi 
come quefìa perdita hauerebbe caufato la rouina 
fudye bidflmo eterno , cofì la uittoria fu caggione 
di quel feguità , cr di quella riputatione , che 
di U k pochi giorni gli mife l’Imperio di Roma 
in mano:. il che nacque dada celerità detta di foprav 
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■fi come nacclue anchora U uittond^chUgli hebbecom^ 
'tra di V ercingentorigcy qudndo iniìeme con tutta la 
• Francia fc gli ribello contra . Di que^a in fomma , fi 
tidlfe femprc in ogni fua impreft , cr in tutte il fece 
uìttoriofo ; er nonfolamente in Francia, ma ancho 
ra in Italia , aU'bora che contra il commndamento 
M fenato pafiò il Rubicone . Però Dante dice» . 

Quel che fè poi ch'egli ufci di Kauenna, . . 7 
,, E falto'l Rubicon fu di tal uolo» 

„ che no'l feguitaria lingua , ne penna» 

Et con tanta prejiezza gionfe a Roaz<t , dipoi fegui 
to Pompeo à Brindifi,cr Petreoy cr Affranto in 
jfr>dgna,fupcrati dalla diligeza et celerità* fuayfì eoe 
con quejla uinfe anchora e fio Pompep > cr pafiò cr 
ripafiò piu uolte il mare,et ultimamente contraPom 
peo Giouane , quando m X X V 1 1 . giorni, pafiò 
da Roma in ìjpagna^con l'effercitocontra di lui , cr 
lo uinfe 5 doue Dante pur dice d'efia celerità, ty' pri 
ma contra del Re Giuba. 

9, Da onde uenne folgorando à Giuba f . . 
si Poi fi riuolf e nel uoàro occidente, 7 

is Que fentia.la Pompeana tuba. 

Con que fra hebbe tante uiltorie in Aleffandria , in 
Africa , e'n molte altre parti del mondo ,cr con 
quefra in fomma fi fece padrone della Republica di 
Roma , dal cui effempio douera ogni buon Capitano 
de tempi tio^ri imparar ad efjer preito in tutte le 
fue imprefe,non effendo da honeite caufe impedito^ 
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■perciò che dalla preHezza fua fi uiene dfuegliar Va 
nimo de fuoi foldatiycr i farli piu foleciti , piu Ubo 
rioji , piu arditi , e piu pronti d preuenir il nimico, 
che non habbia tempo di prouederfi : dal che ne /e. 
guitd poiché cogliendolo alla l^rouifta , lo rouina,ò 
lo mette in confujìone : cr fcriue A ppiano , che Ce 
fare foleua dire che nijfunacofa daua maggior terro^ 
re alti nimici , che Vejfer affaltati fuora d^ogni lor 
penfiero cr òpinione,ll qual modo ejfendo flato te^ 
nuto da Seuero,il fece padron de Romani, quando in 
tefa la morte di Pertinace in V ngaria , con una pres 
flezzagrandisflma cr con tutto Vejfercito fene uen 
ne a Romacontra Giuliano , e Vammazzo , pajfan^ 
do fubito in oriente contra di ì^igro , cr uinto cr 
morto lui , uolto incontinente uerfo Settentrione in 
Ingliterra , doue parimente ruppe ,■ cr uccife Albi 
no , ritornando fene k un tratto à Roma , con preoc 
cupar ilreflo delle fòrze de nimici , Et nelVultima 
uecchiezza , ejfendo ribellata Vlngliterra , fenzaal 
cun rijfarmio della uitafua ^acca , e da gli anni , e 
dalla podagra , fi fece portar in una lettica k quella 
ijfeditione,CT con uelocita piu che humdna gionfe fu 
Voceano , cr di lapafiò neU'lfola : Di modo che gli 
Inglefi impauriti dapimprouifo affalto di Seueror 
non potendo interceder perdonarne hauer pace da 
lui , fi fdluarno con la morte fua,che s^interpofe quan 
do egli era piu uicinoalla uittoria,onde per gli efjvt 
ti detti di f )pra x GT per miti altri che fi potrcbbon^^ 
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dir (tpprejfo di lui , Herodmo lo prepone d Ce fa 
re,crA Ottauiano in molte cofe , tra Poltre nella ce 
lerito dicendo le formali parole*Cofi fumo pojli in 
alto due grandisfìmi Trofèi , all'oriente , cr al Set 
tentrione , immodo che non c'è cofa che fi poffa ugua 
gliar con le guerre ò nero con le uittorie di Seucro^ 
ttolendo hauer confìderatione ò al gran numero delle 
battaglie , ò uero a i lunghi uiaggi fatti da lui con 
celerità grandisflma . Con laqual fi può dir ancho^ 
rache Baiazetto Ottomano , figliuol d'Amuratto, 
ampliaff e grandemente l'imperio de Turchi,che per 
la uelocita de fuoi fatti in guerra , fu chiamato Fol- 
gore del cielo : Costui con tanta preflezzd aduno un 
grosfifimo effercito^ cr con ejjo pafò il mare contro 
il Dijpoto di Bulgaria , che uenendo a, giornata con 
effoluijo ruppe, cr l'ammazo prima che à molti 
Prencipi d'Italia peruenijfe la nuoua ch'ei fi prepa=^ 
rafie kquefia imprefa, ardi la k poco tempo fece 
guerra nell' Albania^nella Yalachia^cT pafiò in Vn 
garia,fcorrendo da un paefe k un'altro con una ueloci 
ta incredibile cr con danno infinito dechriftiani: et 
dopò c'hebbe prefo la maggior parte deUaGrecia, af 
fediò Collantinopoli,al foccorfo del quale intenden 
dendoche Sigifmondore d'Vngaria , ne ueniua con 
ungroffoefiercito di molti Frencpi della chrifiianita 
lafciò l'affedio,et con tutta quella preHezz<i che può 
te maggiore , andò k incontrarlo,con fferanzd di co. 
glierlo con l'efiercito mal prouijlo e flracco*yCo'l qua. 
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le uenuto l battdglidirejiòuittoribfoiet dopò la uH 
torta 9 fette ritornò fubitoaU^ojfedione di Conflan^ 
tinopoliine ha dubbio alcuno che Vhaurebbe ejpugna 
toje in quel tempo il gran Tamborlano , con un po= 
tentisjimoefiercitononfuffepaffatonel fuo Regno 
in AfiaJaonde Baiazctto di nuouofucofiretto ab^ 
bandonar ConBantinopoli : ex fubito pafiar contra 
contra il dettoTamborlano,co'l quale uenendo al fat 
to dWme,fufuperato dalla mokitudine de nimici, et 
fatto prigione fini la ulta fua in quella mifera feruitu 
che fi leggìi cr quantunque egli haueffe trifta forte 
in quella ultima giorìtata^nondimeno di tutte Valtre 
ne rapportò la uittoria , per la diligenza cr ueloch 
tafuajaqual fi può dir che à tempi nojlrifujfe gran^ 
disfima in Papa Giulio II. per queU^ impeto naturai 
che regnaua in lui,cagione chi' eifufie fortunato in tut 
te le fue imprefctanchor che mal guidate alcuna uolta 
p^rche( fi come io difii fin da principio ) la fortuna 
é un-impeto naturale priuo diragione ne gli buomh 
m^cheglifaeffer pronti e ueloci inqueUe cofe,che 
hanno, da riufcirfelicemente^ cr dal felice [ucce 
fo loro non mancano mai uerifimilituiini , à pruo^^ 
uai che fianfi gouernate con ragione , Papa Gfw» 
Ho uolcndo cacciar i Bentiuogli di Bologna, ten^ 
tò ualerfi delle fòrze di Francia , cr della neutrali:* 
ta di V inegia , ma non pojfendo ritrar ne daU^un ne 
daWallro,fe non parole,fèce proua di preuenirli con i 
fat ti: pollo infieme honeHo numero di géte,fen^andò 
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uerfo Bologna 5 doue che^l MacchiaueUo à t^uefi'o 
propofito dice, che i Funciofiye i Venetkni riÉret 
ti dal poco Jputio di tempói CT da quel manijèjlo sde 
gno che patena cader neìVanimo del Papa, difèrendo 
ò negando j cederono aUeuoglie fue^cr Brama gli 
mandò aiuto^cr Vinegia fi flette neUtrale^non fen^ 
Z<tgran merauiglia di ognunotattefo le fòrze di que 
fie due gran potenze 9 le quali da un moto cofì animo 
foy e fubito del Papa 3 fecero giudicio ch^eifujfe piu 
gagliardo di quel eh' e gli era in effvttojlaqual cofa li 
fece calar in quella parte 3 che giudicamo men perito 
lofa per loro : di che nefucagióne Vanimofìta e pre^ 
(tczzadel Papa , piu che la ragione ^ cT che fano 
confìglio alcuno : Ne fini quella guerra, che di la i 
pochi giorni Monfìgnor di Pois 9 Capitano del re 
di Branda , fi fece immortale , per quattro merauh 
gliofe imprefe fatte daini 9 infra cofi breue f^atio 
di tempoiche fe nonfuffero accadute ne i di dell'età 
tio^ra 3 dubitarei che raccontandole non mi fuffero 
credute 9 cr nondimeno fumo uerisfìme 9 la prima 
fu quando ei uenne à foccorret Bologna ch'era ajfedia 
ta daU'ejfercito del Papa 9 che fi teneua per i Benti^ 
Mogli, chela foccorfe : ne era anchor gionto fi 
può dir in Bologna , che hauendo nuoua della ribeU 
lione di Brefcia , fe n'andò uolando in tre giorni al 
la recupe radon d'ejfa , cr nel camino alla Torre del 
Magnano ruppe Gioan Paolo Buglione , cr prefe 
il Conte Guido Rangone , che con L'ejfercito Ve» 

netiano 
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nttkno dndaudnop entrar in BrefcUidal^le ellafié 
fubito ricuperataocon ritornarfene in un momento 
Bologna^c^ di lacon tutto Vejfercito marcio poco di 
poi aUd uoltd di Kduenndydoue fece il fatto d'arme co 
inimicij’cr dcgui^o la uittoria ybenchegliperdepe 
Id^^uitd che fu la quarta imprefa : cruolendo metterci 
laquintadirò yche nelTandata fua à Brefcia, per 
far la uia piu corta, pafiò per il Mantouano, neU^en 
trar per certe chiufe f errate dalle bande da i paludi, 
XT guardate dal Marchefe di Mantoua, fèce inten^^ 
dergli , che fubito gli mandajfe le chiaui di ^uel paj^ò 
fi come gli mandò , ejfendo iiato preoccupato dalla 
fubita CT improuifduenuta di Monfignor di Pois: 
dUa cui prejlezza e celerità incredibile, no fofe quel 
la dklcunkltro Capitano poffa andar del pari , in co 
fi breue Jpatio di tempo giamai , hauendo egli fatto 
in tre mejì quel che forfè altri non haurebbono in tre 
anni. Et di la à poco tempo Francefco re di Francia 
uolendo uenir aUa ricuperation dello fiato di M ila^ 
no , che Francefi haueano perduto , fu prima in Urf* 
Ha con tutto Vefercito , che i nimici fuoi haueffero 
nuoua della fua partita di Francia : il che fu cagione 
di quella uittoria ch’egli hebbe poco dipoli pciò che 
la celerità ch'egli usò , gli diede riputatone co i pos 
poli dello fiato, che tutti fi accoSiarno à lui $ cr U 
sbigotti , e mife inconfufione il Duca Mafimiglia* 
no , e lefue genti , con le quali fi ritirò in Milano t 
quantunque Suizz^ri ufcijferofuora i combattere 
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nondimeno pérfero U giornata cr diciònefuprinci 
pai cagione il difordine in che li pofe ilKe, con lane 
toeefua uenuta in Lombardia^ perciò cheH Duca non 
hebbe tépo k Jhbilir le cofe fue^et a poter far le prò 
uifioni neceffctrie in cofì fatto cafo,Fu Papa ’Clemete 
vij.huemo molto accorto , cr raro» ne maneggi delle 
cofe grandi»cT ancho molto fortunato in quelle^ men 
tre dipenderno dalla uolonta e deliberation d'altri, 
et [opra tutti,di Papa Lione.x.fuo cugino^ma come 
prima afcefe al Papato, or che le incominciamo a disi 
pender dal uolerfuo,p ejfer timido di natura,^ per 
cSfequète lento et irrefoluto,fu sfortunati fimo quafl 
in ogni fua imprefa:doue all'incontro Papa Giulio(co 
tne fi.diffe)p Vanimofìtk,et prefiafua rifolutione, fu 
molto auenturatoiparimete ta ti capitani nominati di 
fopra,cr che fi potrebbono nominar appreffo, i quali 
fe in alcune imprefe loro haueffero cÒfìderato innazi 
al fatto , tutto quel che all'incontro baurebbe potuto 
far il nimico,no ha dubbio alcuno che i fatti fi farebbo 
no rifoluti in parole, bei difcorfi^ er haurebbono 
estinto quell'impeto naturale impreffo in loro , che li 
focena audaciipronti,é rifoluti in ogni imprefa . No» 
Hogliogia infirir per queflo, che neU'operationi hu* 
mane no fi debbia hauer p guida e maeitra la pruden 
xa*,ma dirò bene che chi farà qualche fua imprefa, fen 
5j 4 molto difcorrerla,cr ottenirà l'intento fuo, quel 
louefamète potrafi dir fortunato incoiai cafo,tna no 
prudente,tàto piu fe fora rifoluto,e pre^o,neUecofe 
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cBé hdurk p le mani: il che arguifce che k hùnafòrtund 
d'm'huomo^inbuona parte è pofta nella fua celerità^ 
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Brchelaueradimoftratione no fi ri 
j , cerca in tutte le cof p, ma fole in quel 

p V le che patirono , tra le quali non è la 

fortùndiCùtìciófiachUUaficonnUmeri 
tra i principifoC le coufe^ebe p natura 
no fifoffono dimoftrare^io fon ricorfo p dichiaration 
d'effeyàgli effètti CT accidéti fuoUef aUefimilitudi 
ni, UT ejfempi,acciò ch^eUa (p quatofi può) uenga in 
tognition d'ognuno^doue che effendo chiamata occuk 
taà noifmi è parfo(per la natura diuerfa di color che 
imprendono)abondar in queUi,cT particolarmète n^ 
gli ejfempìicoH mezzo de quali(dopò laragione)par 
che ci accolliamo piu alla perfètta cognition delle cofs^ 
et: che gli animi noftri piufacilmète fi quietino in effe 
mafiirnaméte quelli che no fono molto eìeuati, cr que 
gli altri anchora,che p no hauer penetrato nella pro^ 
findità delle fcièzei fi redono incidaci di quelle , fen^ 
za V aiuto delle cofe materiali,comefono efii effempi^ 
d< i qliiofonp affai, (opipfq»npfola^cte p ie ragioni 
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^ette difoprd a mi etimdio per piu chiara intellis 
genzi di ^uefii tali 9 ej^endo conueniente cofa^ che 
anchor ej^i habbiano la parte loro , er piu abondart:^ 
te cr piu graffa de gli altri , come piu numerofi, e 
piu groffi del reilo de gli huomini : la^ual cofa ragia 
neuolmente douera cader nel difcorfo di color che fan 
no cr perconfecjuentefarlafcufa mia con lor iitef^ 
fi, di quejia moltitudine d'ejfempi^ di eh" io mi 
feruo» 

Se ben la fortuna è uaria ne ipiup non^ 
dimeno in alcuni è confante in 
^ Jin alfine* Cap* L 

^ ^ ■> 

Nc^>or4 che la fortuna neipiU ifìa uaria e 
a mutabile, ella nondimeno ferua in alcuni un 
continouo et ifleffb tenore per tutto lo Jpa 

fio della uita loro, laqualcofa giudico proceda dalla 
natura di quejìi tali , che co"l uariar della fortuna ua 
TÌano anchor effi i modi loro , procede dalla natura 
in quanto che taVhora ella gli inclina al uariare , e fo 
portare la forte che la diuerflta del uiuere d"un"huo» 
tno rifeontri con la qualità de tempi che corrano , ei 
[ara fòrtunatiffimo,doue non incontrando, nefegui^ 
terache quella Jproportione che è del modo del pro= 
ceder fùo , al tempo che corre > il fora cader da una 
buona fortuna in unacattiua ; per epteffo fi uedono 
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alcuni fortunati À tempo , er alcuni fempre , er chi 
piu,^ chi meno , fecondo che piu e meno rifcontrara 
il proceder fuo con quel del tempo : chi lo rifcontra» 
ra alle uolte,fara fortunato à tempo , cr chi lo ri» 
fcontrarà fempre, hanera unacontinoua buona fòrtu» 
na infìh'al fine : Come fipofiono bora accopiar 
infìeme quefle due cofe , cioè il uariar de mo» 
di con quel de tempi , è troppo, difficile impre 
fa il poter mo^rarlo à un fortunato . Impero 
che egli procedendo fecondo che è inclinato da 
la natura , ò daWhabito , non può accommodar nc 
lacomplesfione , ne V animo a tener altra uia di quel - 
la hauera tenuto nella profferita, perfuafoche s'el» 
la lungamente e bene Vhaferuito inqualche occafiono. 
debbia anchorferuar Vifleffo modo fempre in ogn-at 
tra , cr cofi con non far diitintione alcuna dal modo 
del proceder fuo, aUa qualità de tempi che corrono,iL 
piu delle uolte da una buona fortuna paffara à una cat 
tiua:Ma( come ho detto)fe portara la forteehe l*at 
tioni fue fiano proportionate alla uarieta de. tempo» 
rali,non ha dubbio alcuno che la uita fua , pajfando 
per un mar tranquillo con proffero uenlo , fi condu» 
ra felicemente in porto , fi come fece Dionifio primo 
Tiranno di Cicilia ,■ nel qual furono alcune buone 
parti, ma naturalmente accompagnate da tanta cru» 
delta , uerfo de Sudditi , che parue marauiglU ad - 
ogn^uno , che non fuffe o ammazzato, ò fcacciato,zT 
nondimeno Unatura di quei popoli affue fatti alla 


. L I B R Ó 

bérti , non fi^fctrebbe potuto Unir itiferuìtU ^^fen^a 
il modo che tenne Bionifio, mtufdl i luiiil quale rtV 
/contro con la qualità de gli humori de tempi, che cer 
reano alPhora ; la qual co/a fece cb^egli filicementé re 
gnò in/in^alfine ^ cr che per compimento della filh 
eitd/ua^ la fortuna uolfe che infef/anta, e piu , anni, 
eh^ei uij/e, non /entijfe mai la morte di alcuno della 
fua flirpe 5 cr con hauer molti figliuoli di tre mogli, 
fi uedejfe una moltitudine di nipoti innanzi la morte 
fua « Qneilacontinouation di buona fortuna fi è «e» 
iuta in molti, tra glialtri in Lucio SyUa,che da 
fe il ejfo fi chiamo fòrtunato,per hauer uintó piu ubU 
te M itridate Re , per hduer liberata la patria daUa 
guerra /odale , cr eélinta k tirannide di Cina: , & 
finalmente feaedato Mario di Roma, é fattolo pri» 
gione^ ma fopra tutte tecofe fu il fuo fine fortu» 
natifiimo , perche dopò tante e tante ofjèfe ch^ti /r* 
ce al Po. Roma, dopò hauer deporto uolonta* 
riamente la Dittatura, non /ìtrouò alcuno che mai 
fi uendica/fe cantra di lui 5 onde jipuo dir che tan^ 
to fu grande la felicita fua , che bauendo fuperati 
tutti e fuoinimici , parue per queflo 4 gli altri an^ 
chora formidabile nella priuata ulta , cr etiandio 
nella morte , quantunque Plinio ferina cft’eì morijfe 
miferabilmente»Ottauiano Auguro unico ef/empio 
a fortuna , che nel fior della fua giouenezza , re* 
/landò fucceffor di Qefare, uendicò la fua morte*, fu^ 
però iduacoUegUf^drdAntQniQ^ j^epidOffinaU 
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mntc ji lìce Imperator di tuttoH mondò 5 cf in 
quello uiffe , e mori co» fomm tranquiUitk e pace, 
Hebbe anchora una continòuata fortuna Carlo Ma* 
gno > che [cacciò, i Gotti d^ Italia , fuperò la Spagna, 
eia Germania, cr benemerito della fedia Apoflo* 
lica,fu creato Imperatore, cr fini la uita fua glorio* 
fornente , Quanto fujfe fortunato e felice Caitruccio 
Cafiracani, 'Tiranno di Lucca ,fi uede per le cofe 
fatte da lui , cr per ben che ei fujfe trauagliato al* 
quanto nefuoi primi anni, nondimeno fu dipoi fòrtu* 
natifiimo in ogni fua imprefa , infìnaUa morte . M 4 
che piu chiaro cr piu frefco ejfempio fi può addure, 
4 J qufl.d^Alfònfoda EfìcDuca di T^naraf che ha* 
uendo h'auuto unacontinoua perfecutione di tre pom 
tentifiimi Papi , Giulio , Lione , e Clemente,hebbQ 
anchora una continoua buona fortuna contro di lorof 
da iquali effendo piu uolte infidiato,e nello Sta* 
to , e ncUa uka,fu fempre dififo da lei gagliar* 
damente > cr quel chi" è da notar per marauiglio* 
fo [opra il tuttofò, che quando il i>uca era ri* 
dotto ad una total dijperatione delle cofe fue, 
cr ch'elle non haueano piu fcampo ueruno , mo*^ 
riuano i papi j di modo che non folamente con 
tutte quelle perfecutioni non perdette lo Stato é 
ma Vaugumentb infieme con quella ripùtatione, 
che dopò Vhauerfi ueduta la morte de tutti 9 
fuoi nimici , Vaccompagnò alla fepoltura » cr che 

dipoi rimafe appreffo 4. i fucceffori fuoi 5 ne^ 

• — « • •• • 
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che fi uide (pMnto glifuffefMoreuole Id fortunu , cr 
come U qualità de tempi partoriuaoccafioni confimi 
al de fiderio fuoy cr che egli ancbora coH [aperse co’l 
poter lepigliaua , doueche molti di quelli che hanno 
le dette occafioni dalla fortuna , ò non le fannoyò non 
le panno pigliare , CT molti altri che le pigliarebbo 
no nonVhanfiO y onde non fono fortunati 5 ma in qual 
fi uoglia modo che un^huomo le piglh ò fia per elei» 
tione , ò fia per forte , egli fara in gratia della firtu 
na, CT poffono efier tali ò tante queiteoccafioniychc 

continouamen^e lo faranno fortunato in fintai fine* 

. ( 

La fortuna (Juando toglie à fauorir 

urihuomo 3 il ua d trouarin c^ual 
fi uoglia luogo c Jlato,. 

■ • Cap, II. : 

, 

R4 i piu grandi effètti della buona fortuna 
t io giudico grandisflmi e marauigliofi quel 
liyche molte uolte fi uedono in perfone^che 
ò per nafcimento > ò per. natura , òueroper elettios^ 
ne ò percofiume , ejfendo bafii CT ofcuri , fono inai 
zati CT fatti chiari da lei ^ cr (piegli altri anchora 
che ff effe fiate fenzamifura alcuna fuol produrre in 
alcune perfone y ch'ella toglie O' fauorir e , quantuns. 
que la fuggano,e dif^rezziuo le fòrze fue^ilche con 
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fideunéo tdVhorafra me ftejfo , {limo che gli jia X 
puntoun'irritmentoje unprouocarUpoi d far di 
queili mirdcoliyper mojlrar d quegli tali cb^eUa ha 
imperio (opra di loro, cr uerumente piu nera, ò aU 
meno piu uerijlmile ragione , crederei in do non po- 
terfi addurre di quella : Impero che uenendo d i par 
ticolari effètti ch'iella producete aUa condition de 
tempi , e de luoghi , e come, e quando , cr in quali 
[oggetti fon prodotti da lei,trouaremo che fon piu to 
ilo opre diuine , che humane , le fue : Qui non ci ha 
parte alcuna il difeorfo , CT la prudenza ci jla per 
niente 5 il che chiaramente potrasfi uedere ,fe dalla 
qualità delle perfone,e dallo fiato loro in uniuerfale 
pàfjarò d particolari efiempi, cr primieramente con 
quel di Abdolonino,il quale da Ale jjandro ^ Magno 
leuato dal nettar pozzh^ daU^adacquar horti , fu da 
lui fatto Re di Sidonia,non per le uirtu fue,ma persi 
che Alèffandro , dopò c^hebbe fuperatp Bario, uolfe 
con quefio eff empio abbafiar la fuperbia de nobili di 
Verfia 5 accio fi auuedeffero che efii haueano d ricono 
feer le gratie e gli honori dalla magnanimità fua, e 
non da i meriti , ne dalla nobiltà loro : laqual cofa fu 
cagione che la fortuna andajfe d truouar Abdolonino 
e lo togliejfe di mano di quella pouera e fientata uh 
ta , nella qual era uiuuto longo tempo,per metterlo 
in grembo deU/t profferita , fi come fece. L. Quin^ 
tio Gincinnato fiandofi poueramente aUa uilla , fu 
trottato con Taratro in piano , e coperto dal [udore. 
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,^4ndo i Romani il crearno Dittatore , cr gli dies 
ron la cura delVej^ercitOy di che ne fu principal cagio 
ne fortuna y er non lauirtu^ imperò che nonman 
cauano in quei tempi huomini in Roma di pari 
tu à quella di Cincinnato y cr che correano dietro a 
quella dignità , cr 4 quegli bonari , ch'egli fug^ 
gtnda Jprezzaua ; ma la fortuna uoltando le jf>al 
U à tutti gli altri , abbracciaua lui folo.QjMl piu no 
tabile ejfempio fi può addure di quel di Pertinace f 
^eontrapefando il molto fuo ualore con lafua mala fòr 
^ tunaydaUa qual fu perfeguitato infin'aUa uecchlezza» 
cr ridotto in efirema pouerta , poi quando 4 lei par 
ue yUonfolamente egliufcidi miferia, ma fu fatto 
Imperator di Komay doue che per innanzi Perlina^ 
ce era talmente diff>erato di fe cr delle cofe fue , che 
k quelli che una not te gli andaron à cafo,per dargli 
Vlmperio nelle mani y temendo non fujfero mandati 
da Commodo per amazzarlo y diffe , Etquefto fine 
di me affettano io ogni notte, il me demo cafo intera^ 
^ uenne a Gordiano , quando in A frica fenza fua fapu 
^ tayda una moltitudine di giouani Africani fu fattolm 
peratore y perciò che quando andorno per dargli la, 
nuoua y e ueilirlo di purpura , egli turbato dalla no. 
ulta della cofa, fi gittò in terra , cr temendo nonfuf 
fero uenuti per dargli la mortey piagnendo chiedeua 
loro in dono la uita.Ma per acco^arfì pian piano 4 
piu moderni effempUaddurò quel di Bertundo Gotto 
^rciuefcouo di Bordeqs , al qual fu piufauoreuol. la 


f 
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firtuMytIjéhon fu k tutfo*t ceUegio de CardinMi 
Id^p^udtnxà^ mèntvé^er^o^ Cbhtimti Perugia: 
t'douetsjì non fapendò crear Papa un di loro. Cardici 
mie, e prefente ,furno sforzati a far lui, Arciues. 
fcouo , c^r ajfente , Imperò che egli era al fuo Arcis 
uefcouato,quando la fortuna Vando a trouare, con far 
lo Pontefice, chiamato Clemente V Al qual tirò poi 
■ la corte in Auignone , doue ella flette LXXIIII» 
anni con molta incommodita di tutta la chriflianita, 
principalmente d^ Italia , cr rouina di Roma , t cui 
famofl c ricchi tempi per la folitudine rouinarno,ef 
fendo'abbandonatida coloro , a i quali scappartene^ 
ua la cura, cr reflauration rf’es/? 5 Ma tornando i 
quegli huomini,de quali la fortuna imbertonata corre 
ior dietro 5 come pazza , fi potrebbe dir anchora 
di Celeflino quinto , che mentre fi {tauaà, MaieUo 
doue faceuauita heremitica , fu fatto Papa da Cardht 
Itali in Perugia,nQnfenzagxàndisftmamarauiglia di 
ognuno per quella fantita che era in lui, cr cheH ri^ 
moueua da ogni grandezza mondana ^ come fi uiddc 
poco dipoi,perche ffirezzandoifauori della fortuna 
'Tinuntiò il Papato , cr ritornoffene al fug beremh 
taggio:onde Dante parlando di lui dijfe* 

9> V iddi, e conobbi Vombra di colui ' 
t,9 che fece per ùiltade il granrifiutp* 

D i che n*hebbe dalla fortuna cafligo conforme al^ 
la inetta efciocca fua natura , imperò ghe Bonifacig 
Vili. fHccejforfijo,fgtto colore 4 i uolefleuof 
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Voccdiione d i ttimici detta fedia Apoftolka che non 
potejferofedur Celestino, cr metter fedition netta 
chiefa di Dio , coH farlo capo loro, il fice morir prh 
gione netta rocca di Sulmona . Ne ha molto tempo 
che Adriano V LPapa , nato a Traeti in Fiandra , 
figliuolo d’utì tesfitorcyfu fatto Cardinale , CT 
in Sediauacante di Leone yi, egli curando poco il 
ConclauidiKoma,fene ftauain Hij^agna, doue 
la fortuna andò a trouarlo , e il fice Papa : fi come 
anchora ella fice Duca di Milane Trance fio S fòrza 
ll,mentre pieno di pouertà cr di paura , cr dijpe^ 
rato dette cofe fue , fe ne fiaua fuggito in Alemagna 
che fu in quel tempo che Papa Leone X .collegato con 
Carlo V. Imperatore caccio Francefi d’Italia,cr p* 
che il fine di queiti due Principi non fu uerameate di 
uoler inuefiir Francefio di quello (tato , però la fir 
tuna che comhatteua per lui , fice che non prima uin^ 
fero quella guerra cheH Popa mori, onde ogni fuo 
difegnoandò à trauerfo : cr l'imperatore nette cui 
mani ricadde detto flato , in proceffo di tempo poi 
firacco dalle continone cr lunghe guerre, p uoler di 
finderlo,fu necesfitato darlo al Duca Francefio Ma 
che bifogna in do correr piu dietro atta uarieta d'ef» 
fempi de gli huomini morti , fe quelli de nini ci flan^ 
no à tutte Vhore dinanzi ^ gU occhifQual piu raro 
ò piu nuouofi può addurre , di quel di Cofmo de 
Medici al prefinte Duca di Firenze ; quando Alef 
fandro fuo antecejfore fu mazzetto da Lorenzo de 
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Mediciynonfu egli eletto Duca incontanente da 
queUiche gouernauano la Citta f cr con firmato da 
tuttofi popolo f cr mentre fi>enfierato e lontano da 
ogni ambinone fi^auaaUauiUa uceUandok Tordi» 
non prefe egli lo ^ato di Firenze , cr dì quello fi 
uid<te fatto Duca» innanzi che baueffe nuoua della 
morte del predecefforfuo i Qwefto fono delle pruo^ 
ue che fa far la fortuna » quando ella piglia à fauorir 
un^buomo » pero confiderandofi molto bene gli effit 
tifuoi»nb douera alcuno diffidarli delfuofauore»lm 
pero che cr per le ragioni , cr per gli e fiempi mo^ 
^ati difopra , chiaramente fi uede » che quando ella 
uuol inalzar uno» ò tardi » ò per tempo il ua a truo» 
uar in qual fi uoglia luogo » ò {lato con metterlo poi 
[opra lefleUe»cr dica purchi diruuole»che di quelli 
efiempifimili » ne fon pieni tutti i libri del mondo. 

La. fortuna hamndo promejfo alle uol 
te cfualche gran bene ad unhuomo^ 
(juafimiracolcjamentepVhauera 
< - anchora difefo da ungrandif 
fimo mah:, ^ faluatoh in 
un ejlremo pericolo ♦ 

•Gap. IlL 
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= r . B liionfidera bene come pYocedoHóU co 
f fo gouernate daUa firtuna, fi troueramoU 
N te i4ohe ch'eUa no [oUmete andura ktro^. 

Uir deuni buomini inguai fi uoglk luogo e (tato^co^^ 
fne innamorata 4i loro : ma alcuni altri anchora , k.i. 
quali bauera promeffo qualche gran bene , forra à dì. 
fènder da un^eìiremo pericolo 0“ male , pev eondur, 
ii à un qualche fine utile i er piu dejlinato da leiy 
ebe forfè nonambito ne penfato da loro » piu dejih 
nato da lei , in quanto che i cieli par che non poffano: 
fottomettere. tanto quefti tali alle difgratie mondai 
He 5 che baihi àcontraporfi alla deliberationfua 5 cf: 
Hquel che nelVanimo ha determinato in fauor loro^' 
po fiotto benqudcieli>che fon manijèfila, noi , alter» 
rar cr differir le grafie promejfe da lei , mediana 
te imali influsfiforp, mnon tanto però cFeUa fi»- 
nalmente non adempia, Vintento fuo: o'fe alcuno 
dira cbeH di$ fauor d^esfi cieli fa minor il fauor della 
fitrtuna uerfo di un fortunato , masfimamente ne ca» 
fi difficili , cr che occorrono di raro , ne i quali per» 
dendo l'occafione , ò tu rouiniy ò non incontri mai 
piu , tijfiondo che la ragione > e Vejfierienta ci mo» 
ftrano in contràrio i te lo mòfira la ragione in questo 
thè la fortuna quanto piu tiene propofito d’innalzar 
uno^tanto piu giudica effer indegno deWauttòrita^et 
jgrandezza [uà il pigliar òccafione dalle minime 
tofeperagrandirlo^ina come fuol far un Principe 
kerjò di ^Icbe/uo catoferuidore^ al qual ttoUndo 
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moQ^dr (Quella gratitudine che merita la lunga e fè=i 
dii feruitufudi ita affettando occaflon degna di fe 
CT d'emeriti detferuidore: cojl fa eUa uerfo de gli 
amici fuóiiCoH temporeggiar fin^a tanto che lepa 
re di hauer materia oportuna a metterli nel /«o* 
go per innanzi determinato dalei^ er poffono i 
cieli , cr le fteUe , che fon manifè^e à noi , co/i» 
trauiargli k po^a loro, cr attrauerfarfeglico i ma*^ 
li influsfi y e con la moltitudine delle difgratie , che 
ifiando crederanno hauerli cacciati nel centro della 
terra , aWhora r porgeranno piu: er faranno por» 
tati fopra di loro dalla fortuna , la (jualcofaquan» 
tunque fi poteffe mojirar con molte altre ragio*' 
ni appreffo , nondimeno parendomi per adeffo 
che le dette fin qui pojfano in do effer à foffis 
cienza y bogara bora uenirne aU'ejferienzaconla 
dimoitratione d'efempi : Tra i quali non mi par 
di douerlafciar adietro quel di Ciro,tanto celebra^ 
to da Greciyche fubito nato fu effojìo aUa morte,per 
commandamento di Alhiage fuo auo,e:^ riferuato in 
uita daUa fortuna , coH tempo tolfe il Regno de 
Medi al detto Afiiage , cr acquilo la maggior 
parte deU^Afìa*Romulo anch'effo effojlo nettari» 
nà del Tenere, fu ferbato dalla fortuna àdar prin» 
cipio à Koma,et effer capo di tanti Re, Confoli ,Dit 
tatori,e lmpatori,che fumo dopò lui.Cefare innazi 
che haueff ? la uita,no fi può dir ch^egli quafi prouafiè 
la morte fcociofia cb^ciftpfe tratto p fòrza co'ifinow 


dd corpo della madre morta, gt neW*eta d^anni xvL 
hor qua, hor la fi nafcondefie per fuggir la perfecu^ 
tion di SiUa , il qual foleua dire che in Cefare erano 
[colpiti molti Marij : Dipoi apprejfo Vj fola di Far^^ 
macufa effendo prefo inmare da corfali,in capo di 
X L. giorni rifcattatofi dalle ma loro con cinquanta 
talenti , non peruenne egli coH tempo aU^imperio 
di Komaf chi uuolfaper quanto fujfe pericolofa la 
uita di Tiberio neWinfantia e pueritia fua,legga la 
moltitudine de pericoli eh' ei corfe,cr trouera che ca 
minando una notte per bofehi , fu in prouifamente, 
affaltato dal fuoco, dalla furia del quale à gran pena 
faluosfi , onde alla madre Mruggiorno i capelli , e 
parte della uelhe : ma la fortuna che teneua principal 
cura di lui , il difjvfe da quello ,e , da ogni altro 
pericolo , che hauefie potuto torgli di man Vha^ 
redita d'ottauiano , che fu la fignoria del mondo, 
Claudio Imperatore effendo da fanciullo in Berta- 
gna ; non fu egli molto uicino ad effer precipitato in 
un fiume d'alcuni che gli haucano congiurato contrai 
Recita Giouan uìUano che à tempi fuoi in Firenze 
un fèrocisfimo Lione ch'era fuggito di prigione , ra 
pi unfanciuUino dalfeno della madre, dalle cui cru- 
deli branche fu da lei rifeoffo fenza ofjvfa alcuna del 
figliuolo , ne di fe fteffa , ilqualcafó diede da mara- 
uigliar à tutti , e da difputar k molti , fe di ciò fufie 
fiata cagione ò la gentilezza del Lione ò pur la 
bontà della fòrtuna,che haueffe uoluto riferbar ilfans 

ciuUo 


TERZO. 49 

ciuUo d (pudiche grdnde effètto, come fi uidde dipoi j 
perdo che egli diuenuto huomo , uendicò U morte 
del padre , che gli era fiato ammazz^to-»^ 
tima riufcita nella patria /ùa,nella quale diuenne gran 
de , E Cafirucdo Cafiracani Signor di L4*ca,e di, 
Stante aUre Citta d^ Italia ^efiendo bambino non fu 
egli trouatod forte in una uigna iriuolto nelle fi» 
glie 5 fitto una ulte f lo non parlo di Mattia. Qòr» 
uino , e di Luigi Duca d^Orliens l’uno Re d’Vn» 
garia , l’altro di Francia , cr amendne prigioni per 
iauita, Mattia quando fu creato Ke, e Luigi non 
molto innanzi la fua creatione,io non parlo di làro^ 
per hauerne difcorfo lungamenie al fuo luogo\Et 
altre uolte Andrea. Griffi trouandofi nella citta 
di ConltantipoU , doue negociauaper la Republica 
fua di V inegUjche fu nel tempo che fultan Eaiazeth 
era inrotta con venetiani, or ch’egli prefe Mo» 
done e Corone , con molti altri luoghi del Pelopo» 
nefoyper certi fofietti d’importanza^fu poihà in pri 
gione,infiem con alcuni altri , che dipoi fumo impa 
lati 5 fi come farebbe dato impalato anchor egli , fc 
nonfuffero Hate le parole di Accomath Bafia, lequa 
li poterno perfuader à Baiazcth che gli metteua con 
toper molte caufe conferuar uiuo il Crini in frigio 
ne : dal che ne fegui e lafaluezza della ulta fua , cT 
che ceffate queUe furie , ricuperò anchora la liberUy 
cagione che à poco à poco diuenijfe dipoi famofnfimo 
e grande tra i fuoi cittadini,^ che co’ l tempo, fatto 
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Cdpo di quelli moriffe Principe deUdpnUrUfud. Papi 
Pdtdo. 1 1 1. nel lungo corfo deH^etd.fua, innanzi 
ch^eifaleffe al Papato , per hauer combattuto con ia 
morte ^ 0* faluata la uita in alcuni ejlremi pericoli^ 
fufatto di lui quel /èlice prono/lieo da molti, che bog 
gi di ognun uede hauer hauutojvlici^imo e fitto nel 
la perfonafuaiintra gli altri quando uolendo eglian 
dar per il Tenere da Roma ad Hojlia, poco diU del 
laMagliana,la barca cheH portauacoH Duca otta^ 
uio fuo nipote ^ diede à trauerfo 5 onde fe non fu/fe^ 
étato un barcaruolo > che uenendo dlTinfu con una fua 
barca , a cafo fe gli trouò tanto uicino,che puotefoc= 
correrlo , non ha dubbio alcuno cb^egli già coperto 
dall^onde , s^affogaua con tutti quelli chi* erano fecoi 
ma colui fubito gittatofì neU*ac^ à nuoto ,fu tanto 
d tempo che lo faluò, in/ieme co’l nipote, er co*l re» 
do della famiglia , fuor che un fuo camerier fauorito 
che s*annegò . Qjtefho cafo diede da marauigliar affai 
d chi Vintefe , conpderata la qualità del pericolo 
grande , cr ilfauor della fortuna , che fu grandif- 
fimoyla qual opponendofi al mal influfjo , fece che 
non folamente il barcaruolo aU*tmprouifo fi trouò 
in quel punto, cr d quel paffo che bifognaua,ma 
cheanchora accompagnò l* ingegno e la fòrza ^ con 
Vamoreuolezzd deU*animo fuo , pronto in aiutar 
il Papa , aU'hora Cardinale j il che fuol accader di 
raro nella plebe , cr non mai nella turba de marina^ 
rii ma la fortuna uolfe accozzar tutte quefie co» 
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fe in un momento in coHui , che per Vordittiirio non 
coiKorrono infieme ( fatuo co’i tempo ) ih molti '^ 
per hauerrif erbata la prima dignità de cbrijìiani 
al detto Cardinale, facendolo Papa non molti anni 
dipoi . NO» è aitchor pajfato il fet timo anno, che Ni* 
colo ArdingheUi al prcfente Cardinale, trouandofi 
Vicelegato nella Marca d" Ancona, deliberojU di 
uoler cajìigar una moltitudine d'huomini federati i 
€ ribelli detta fedia Apojiolica, i quali effendofi ri^ 
dotti infieme in certi luoghi fòrti [opra Afcoli , 
haueano potuto infialar e corrompete con le ribai», 
derie loro la maggior parte di quella prouincia 5 
per la cui faluezza egli fu sforzato far dar à i 
tambori ,■ è con ungrojfo numero di foldati andar in 
perfona atta rouina è castigo di coloro : Ma egli 
non era anchora gionto fuH luogo, che atta prima 
uifta d^alcuni di quei.uittani , i foldati fuoicomin» 
ciaron à temere , CT dal timore paffarnoà una fi 
fconcia paura, che uedendofegli crefeer fopra,pa» 
rea loro che ognun d^efii fuffe mille 5 onde perfn 
V animo , per derno anchor la ragione » CIT percon^ 
fequenza Vordinanzacon metterfiin difordinedi* 
nanzi à pochi nimici , che prefa Voccafione caU 
caro loro con tant^impeto adojfo , che gli fèce^ 
ro metter tutti in fuga 5 CT il V icelegato che 
mai gli puote firmare , ne farli far alto mai > fn 
lafciato da loro in mano de Villani » da i quali 
fu fubito circondato ? CT, co/t. l^armi gettato d 4 
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cduaUOifu con molte ferite lafciato per morto ignus 
do in mfojio conia bocca piena di terra^cbe un 

di (jueiuiUani , manco arrabbiato de gli altri , gli ha 
ueapoùo per communicarlo , come par fi co fiumi fra 
coiai forte di gente , (Quando fenza la nera communio 
ne fi truouano gionti à queU^ultimo pafio : cr non 
dimeno egli truouo in cofi miferabil cafo un di coIojì 
ro che fentendolo efier anchor uiuo , fi mojfe a pietà 
di lui , cr feppe anchor truouar il modo di faluarlo, 
fi come fece » con far portarlo dipoi in Afcoli, do^ 
ue fi può dire che folamente per gratta diuina,et non 
per alcun^arte humana fi liberafie da cinque ferite 
mortali, ciafcunaper fe ballante a torgli miUe uite, 
non che una fola , c mal uiua , per molti firani acci^ 
dentifche gli occorfero nel mezzo della fua dolorofa 
tragedia , laquale non molto tempo dipoi per bontà 
della fortuna, fi riduffe in una diletteuol comedia , ef 
fendo fatto Cardinale , cr non fenza molta fferan^ 
zadiuederlpgiongercoHtempoal colmo di queU 
Valtezza,che i molti meriti fuoi il fanno meritare. 
Poffono adunque i cieli trauagliar à poita loro , con 
ie male influenze , la ulta d^un^huomo fòrtunato,che 
q^nto far a grande il trauaglio fuo , ah^ incontro fia 
tanto maggiore il fauor della fortuna uerfo di lui: 
Impero che ella uolendomofirar al mondo di que^i 
effètti rari , a guifa di medico eccellente , alle uolte 
tuoi à curar infìrmita dijferate, mostrando in efic 
grandezza della uirtu, e del ualor fuo. 


TERZO. SI 
Gliè tanta la forXa della fortuna ne 
gli huomini^che alk uolte fa Vauuer 
jita loro ejjer lor cagion di prò 
fperita grandisjìma^ 

^ap^ 1 1 II ♦ 

si uede per le cofe dette fin ^ui , ^udnto fid 
c no mrauiglioli e uarij gli effitti della fòr» 

tuna , masfimamente per il difcorfo di fo» 
pra , doue fi è mofirato quel cb'eUa foglia far uerfo 
di quegli huomini , à quali non oranti i mali influsji 
del cielo ella hauera promefio qualche gran bene, cT 
di tutto fi può dir efferne renduto qualche ragione: 
Ma cFella alle uolte daìVauuerfita d^un'huomo fac» 
eia feguirne la felicita fua , donde fe hafea , io non fo 
crederò ben lacagione di quejio , douer tjfer difeor 
fa da chi haueffecognit ione delle cofe fopra naturali, 
quando le cofe naturalmente dette nel capitolo di fo^ 
pra nonfufiero 4 fofficienz<i in que^o cafo, CT queU 
le che fi diranno apprefio , intra V altre che la fòrtu» 
na yfi come è uariaicofi prenda piacer di uariar i mo 
di con la uarieta de huomini fortunati^ er aU^hora 
credo io fila maggior il piacer fuo , quando gli effetti 
ch'iella produce fono innanzi il fatto meno affrettati 
daglibuomini , crdopò il fatto appaiono piu ma^ 
rauigliofij come di que(to,che fi difeorre bora impe^* 

G iij 
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ro che non pur uerifìmile ad alcuno , che da una coti» 
facattiua ne feguUi un’’el]vtto buono ^ nondimeno la 
fortuna ufcendo di quejle uie ordinarie, ò pa per mo^ 
Prar la fua potenza A tutti, b uero per non uoler ef^ 
fer intefà daueruno , fa che la difauentura di unò gli 
è cagion d’Anna uentura grandipima,et chi non uolefs 
fe fcoparp molto dalle pruoue^che f e ne fon uedute., 
legga la uita di Capruccio di fopra nominato , e 
nederache Vinplicità del fuo nafcimento fu cagion 
deUa plicità fua: fu inplice nel fuo nafcimento in 
guanto alla crudeltà della madre, cheH pce , p può 
dir gettar à i cani , conpderato il luogo doue fu ritro 
nato dalla foreìla diqueicanonico di Luca , che dipoi 
facendolo alleuare,fu principio e caufa della grandez 
za fua. Et Komuloanch^egli fe da bambino nonfuffe 
Pato ejfopo nel luogo detto di fopra » non farebbe 
Paio truouato dal paporc', ne allenato in quella uita 
dura paporale , doue effercitandofe in ruberie , bri^ 
ghe , cr homicidij , p pce capo di tutti i ladroni di 
quel paeffyonde neWanno. XVIII. della fua età;, 
egli puote far nel Palatino una picchia Città , che 
dal fuo nome , chiamò Roma, con tanto accrefeimen^ 
to è di lei ,edi lui , quanto p uidde poco dipoi . Se 
gli è uero ( p come fcriuono alcuni ) che Mau^ 
metto da fanciullo effendo fatto fchiauo , fuffe coms 
prato daun-huomo da bene , che trattandolo da pgli 
uolo , il faceua dar opera alle uirtu, non ha dubbio 
che da quella feruitu, glie nerifultò tuttala gran» 
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)iezz^ fu4 j ‘ifnperò cbé morendo il fuo pldroné , U 
moglie recata uedoua , s'‘ innamorò di lui, er lo pi* 
gliò per marUoyCy' di la à pochi anni eUa anchora mo 
rendo, lafcioUò herede d^una riahezzd infinita^on* 
He Maumetto dtfchiauo cr poueroch^egli era, fufat 

10 dalla fortuna libefoericchìJ^imo,et per lericchez 
ite chUeggendoeonfiderara bene Vattionifue, truo* 
uovi che diuenne animofo cr audace , et che puote 
apprender quelle feienze CT arti, CT dar opera à quel 
le barrerie, che fumo cagione , che prima fe gli acco* 
Jiàjfero molti popoih cT ch^ei dipoi crefeeffe in tanta 
riputatione e feguito infra U genti,che fi fece Signor 
d^una parte dell' A fia,non fenzagran rouina della no 
{tra religione^còlpa de Prìncipi ebrifiiani, che per U 
uiltk loro, ha potuto dipoi l'empia fetta Maumetta* 
nafparger il ueleno fuo quafiper tutto il mondo^ 
Quando Crefo fu fuperato da Ciro, cr che i nimici 
[correndo la Città entrarno nel Palazzo,doue fi era 
ritirato con un fuo fìgliuolo,muto dache nacque , uno 
Hi quei foldati,ui{to, cr non conofeiuto Crefo , fe gli 
imentò adoffo per ucciderlo*, onde il figliuolo aftret 
to e daU'amor paterno,e dalla fierezza del frettaco* 
io , feiogliendo la lingua, mandò fuora una gran uoce 
dicendo:Deh per merce no l'uccidere,che gli è il Re 
mio padre ^fuoh diUequai parole il foldato ritenne 

11 firro,e iÌ'giouene da indi in poi parlò francamente 
fempr e, per infili cheuifie^cr quantunque {'effetto fuf 
fe da natura-, per queUa poterà che naturalmente 

G inj 
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fògUono'hduertgU intenfi affitti deU-aìtimo fopra H 
éhronìentidel Corpo ^nondimeno la caufafu la fòrtu» 
m a che per fax de i foliti fuoi miracoli , fice che que» 
flogiouane da un^éàremo fuo male riceuete un'erre 
mo bene , imperò che il gran timor della morte del 
f>adre,et'la perdita del Regno gli furon cagione del 
Vacquiilo del parlare . Non e fòrfi manco notabil di 
■qnejia la forte di Lamufìo , che offendo ircuato à ca» 
fo dal Re Agilmondo in una f offa d’acqua, chiamata 
Lama, donde fu detto Lamufìo, oue dalVempiama^ 
4r e, publica meretrice , era Hato gettato quando noe 
que,il miferabilfùo nafcimentogUfucagion di quel* 
la felicita , alla qual peruenne mediante il detto Re, 
che’lfèce aUeuar con amor paterno, e diligenza gran 
dislìma,lì che coH tempo rejlò fuo herede, efucceffor 
nel Regno ^ Qt^e^t’ejfempio mi riduce a memoria 
quel d’Hippolito de Medici , Cardinal famofìsfimo 
e raro de tempi noUri , il qual nacque di Giulian di 
Medici , e di una gentildonna d’yrhino , che come 
Vhebbe partorito, il fice portar dinanzi alla porta 
d’un’hofpital de ba^ardeUi , cr chi fu il portator 
d’efio uinto poi da compasfìone, lo riuelo a Giuliani 
no, nel qual puote piu la pietà ch’egli hebbe 4 quel 
pouero bambino , coji uilmente effoflo , che la fèr^ 
ma opinione per innanzi hauuta da lui , ch’ei fujìe fi 
gliuolo d’un mffier Federico Ventura fuo concorren 
te nella pratica della gentildonna , onde mandò 4 
leuarlo<L quel luogo, dou’era dato gran parte deU 
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UnottCyZT lo fcceaUemr diligentemente Cf in buò 
nislimucrecinzd > di modo cheH fanciullo coH tempo 
come fìgliuol [uo puote gionger k quella gradczz<t 
ch\i gionfe dipoi . Manifè^a cofa è adunque per qua 
to fi uede , i concetti della fortuna ej] er talmente na 
fcojli k gli huomini , che per ^teUe uie che esfi giudi 
cano molte fiate douerne uenir la tempefla p quelle 
ifiefie ne uiene la bonaccia. Si che non fifa alcuno che 
fi prometta troppo d^unSiato pro/pero, ne che fi 
diffidi molto dWauuerfo per dijfierato ch^ei fia,poi 
che la fortuna k chi moftra la morte alle uolte dona 

Unita* 

ZjafortunàpigliapiacertaVhora d is 
nalz^r urihuomo jin allejlclkj> per 
farlo poi cader da un maggior 
precipitio* Cap* 

"E da un mal grande in alcuni ne rifulta lo* 

5 rounben grandisfimoycome fiè mofìratù 

di fopra, aUUncontrOy dal bene e dalla prò 
ferita inalcun'altri , ne feguita il male e la rouinà 
loro y nel che piu che in qual fi uoglia altro effetto 
mondano fi conofee quella uarieta et infiabilita della 
fortuna , tanto biafmata k torto dal mondo , per non 
uoler conofeer cb^ella tanto e instabile y quanto che 
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Vinjlabilitunolird é cagiondeWMMitdfudiìmpe 
roche fi troueramo alcuni huomini infatiabili , che 
wn mifurando i tempi paffati co i prefentiyne difcor 
rendo fe gli humori , e le difficolta [otto quell' iflejfe 
difempre mai , non fatij , nccontenti de fauori della 
fortuna , per molti e grandi che fianoM sdegnano^ 
cr dallo sdegno fuofon cagione dipoi che ne feguiti 
la rouina loro y laqual è tanto piu grande, quanto fas 
ra fiato maggior ilfauore ; onde per quella dolcez=^ 
Zachefifuol riceuer della uendetta,è da creder eh" el 
la fenta piacer grandis fimo nel uendicarfi cantra di 
quefii ingrati,innalzaldoli tanto piu^ quanto piu 
penfa di far poi maggior la caduta toro , cr aU^hor 
conofeano queiti tali che i fortunati con poca indù- 
itria e fatica diuentano grandi, cr che fenza l'affai 
non ui fi poffono mantenere, ma dopò il fatto fi ra^ 
uedono indarno imperò che il tempo pafia , Vocca^ 
fimi uengon rare uolte ,cr la fortuna pofeia che ha 
uoltato te Jf aUe ad uno, di raro torna a riuederlo,et 
alcuni non mai, cr alcun^altri toglie àperfeguitar 
/invaila morte: Come fi legge di PolicTate Tiranno 
de Sami abondantifiimo de tutti e beni, cr tanta fòr 
tunato , che i fauori fattigli dalla fortuna fuperauana 
l opinion fua , come fi uidde quando eglifiudiofamen 
te hauendo gettato in mare il fuo piu caro anello, lo 
ricupero dipoi , con la prefa del pefee che Vha^ 
uea nel uentre : cr nondimeno coH tempo fu impic=^ 
tato fuH monte Micalefio. Et Si face Redi Numi-^ 
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dia d)iamatù da Scipióne in lega con Romani cr da 
Asdrubale con Carthagineji , non^Hmando V amici 
tia di alcuni d'esll ,fu uinto da Scipione , il qual toU 
togli il Regna la liberta , cathenato il condufs 
[enei fuo trionfò in Roma . Cafco da una grande 
altezza in un grandisfìmo precipitio Alcibiade, 
AlejfandroRe di Siria, Themiftocle , Aristide» 
Et lacafa de Fabij in Roma , di felice che era diuen 
ne infvlicisfìma aU^hora che di C C C V I . huo^ 
mini 3 che fi trouarno , combattendo contra V eie«= 
ti , tutti furon morti in una battaglia ,fuor che un'u 
nico fanciuUino rimalo à cafa. Mario da un baffo 
flato [ali ad un’altisflmo , che effendo nato uilmen» 
te,fuQueflore , e fette uolte Confole: Trioni 
fi d^ Africa 3 con lugurta Cathenato nel Trionfi ; 
Domò i Cimbri : e profcrtjfe quelli , che pria, 
ma haueano profcritto lui : cr nondimeno il fi* 
ne fuo fu infilice . E Quinto Cepione doppo Vef* 
fer afcefo aUa Vrettura , al Confolato , aUa di* 
gnita Pontificia , e quafi al dominio del Senato 
di Roma , fini poi la uita fua per le mani del 
boia alle fiale Gemonie : doue anchora uitupe* 
rofamente fu flrafcinato e morto V itellio , doppo 
che di Capitan d^ejfercito , diuenne imperato* 
re di Roma , cr innanzi 5 Giuliano di priua * 
to gentiVhuomo afiefe all'imperio Romano > 
cr da quello poco dipoi fu gettato abbaffo , 
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f ammdzzàto da teucro. Ne molto topo che Baia 
zeth auo di Solimano prefente Re de Turchi , dopò 
molte honorate fue imprefe in diuerfe parti del mon 
■do,€ la prefa di Durazzo^deUaV ellona,diModone, 
Corrompe d^altri luoghi, fu depojio da Selim fuo fi 
=glìolo,checo^lfauor de Giannizzeri gli fice rinon» 
tiar la Signoria pfòrza,et dejferatamente finir laui 
ta fud in esfilio , non fenza grandisjlmo foj^etto di 
ueleno.Et Amurath auo fuo, nel colmo deUafua gra 
dezzdy fu rotto dal Tamhorlano , nelle mani del 
quale morì miferamente prigione. Et fatto il Papa* 
to d'Aleffandro V I.occorfe in Roma che uno, chia» 
maio Trocchio, di natiotie spagnuola, cr di fangue 
tanto ignobile gt abietto , che non fi fapea pur do* 
uefufie nato, di poueretto ch'egli era , effendo alle» 
nato in cafa di Aleffandro , innanzi chefuffe Papa, 
mediante la buona creanza fua , à poco à poco fi fice 
affai auanti , cr con la profferita del padrone , di» 
uenne anch'egli talmente in gratta della fortuna, che 
mentre duro ilfauor fuo , egli fu fenza pari di autto 
rita apprefio al Papa : di modo che chi pen fatta di uo 
ter ottener cofa alcuna d'importanza , gli conueniua 
paffar pe'l mezzo fuo , cr ho fentuto raccontar piu 
uolte ,chemaifurnouedutele ftanze di Trocchio 
fenza qualche Cardinal trauefiito , ò inhabito,oltnt 
4 molti altri Signori , da i quali ordinariamente era 
eortigiato : ìnfomma con uerita fi può dir ch'egli 
era padron del Papato , ma alla fine intrauenne à 
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lui-, cluelch"intraumr fuoUkun pèfo grdue , che 
quanto é piu eUuato da terra , tanto piuuelocemen= 
te e con maggior rdùinafcende al baffo, imperò che 
una mattina fuor deU’e^ettation d'ognuno , anzi 
non fenza marauiglia e jiupor di tutti , fi Jparfe una 
noce per Roma , che la notte innanzi > Trocchio ac= 
compagnato da due feruidori fu cauaUi Turchi, fe n'e 
ra fuggito alla uolta di Ciuita uecchia , come fu in. ef 
fìtto, cr pojloji in una barca non fapea uerfó doue ha 
ueffe fatto uela , con tutte le diligenze grandisfime 
che fumo fatte, ne manco fi feppefe non di la à mot= 
ti giorni , che Paolo Palauicino Genouefe uentie di 
Corfica à Roma per dar nuoua di lui,ch'era Capita^ 
to in quelle parti , cr mandato da epo a pofta , per 
ueder di rimetterli nella gratia del Papa , dandogli 
conto della fua repentina fuga , che(per quanto s'in^ 
tefe)eracaufata daun foretto ch'egli hauea hauuto 
del Duca Valentino , coH quale fi difie che uolf e coz 
zar , per conto d^alcuni benefici,anchorà'che ella fua 
fugafuffe attribuita k diuerfe caufe,tra Valtre che'l 
Duca giocando un giorno feco alla palla, deliramente 
gli hauea leuato una poliza della fcarfeUa , di che 
Trocchio auuedutofene la fera in cafa., fe ne fuggi fu 
hito la notte-. Fu deeto anchora che per non effer sìa^ 
to fatto Cardinale nella creatiqn d'alcuni altri , fatti ‘ 
poco innanzi » fi dolfe' grandamente , cr che uinto 
dalla pasfione,lafciosfi ufeir di bocca di molte accerbe 
parole contra del Papa : temendo poi non 
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f afferò fiate rifèrte , perconofcercon chi hauea dfà 
rCifìmife infuga,comefifu^e, non fi feppe mi 
ben la caufa d^effa : bajla cheH Papa intefa la nuoua 
che Trochio era uiuo,ne mojlrò un*aUegrezz^ gran 
de i e un defiderìo grandisfimo ch’ei ritorna/^e à Ro 
pta , per il che n*andorno in uoUa molti mesfUamba^ 
fciade , cT hreui ; cr una bolla fqttofcritta da molti 
Cardinali per asfìcurarlo della tornata^innanzi ch^e 
gli fi rifòlueffe di uoleruenire , cr tanto era grande 
il timor che Vhauea affaltato,che per (guanto refiriua 
il detto Pauolo , égli non mife t^uafi mai piede in ter 
ra 3 ne mai fi firmò in porto ueruno , da queU^hora 
chi’ei s'imbarco, fintai di della tornata fua a Ciuita 
V ecchia , doue poco dipoi la fua gionta ^furon man^. 
dati dal Papa(fecondofidiffe) alcuni gentiVhuomini 
ad incontrarlo, cr nel camino da Hofiià à Komfu 
fimilmente incontrato dal Capitan della guardia de 
cauaUi : ma quello nel gionger alla Magliana gli les 
uo Varmi, confarlo prigione,conducendolo dipoi aU 
lauoltadiBeluedere , doue il Duca Valentino fe 
gli fice incontra fu la porta dicendo , cheH fi mtta 
il traditor , cr confignatolo nelle mani di don Mi^ 
cheletto , fu firafcinato per fòrza nel Torno» di 
Papa Nicola 5 doue egli piangendo , cr gridando, 
cr chiedendo in gratta d\fier menato à i piedi del 
Papa, fu fironzato ai piedi del Confiffor,con 
un pezzo di fune , auuolta a un mitico di fcopa 5 
dipoi po^o in un facco , fu portato in Campo Sans> 


t e r. Z O . 

to * Cotalfinehebbe T rocchio ,padron d^un P<<* 
puto , che ddUM eflrema bajfezz^ » f« dalla fòr^ 
tana innalzato tanto à uolo , che sWruggiò Va^ 
li 9 €T cadendo abbaffo , fi ruppe il coUo , non fen^ 
za dijj^iaceruniuerfal di tutta Roma , per la gen^ 
til e.piaceuol fua naturaycheH focena, amabil a tutta 
la Corte,. Ba quelli y cr altri ejfempi /ìmiliyfi 
comprende quanto jiano grandi le tiuolte della fòrtu 
naycr in 0nfequcnza quanto fia pericolofa la 
conditian di quelli » oltra modo a fattati da lei. 


Glianitni titnidijono irrejoluti ^ond^ 

cottici ir rej^utione ;> il piu delle 

^ ^ volte Ji attruuerjano alla 
et buona fortuna loro* ^ 

CJap* I* ^ ' 
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On può un^huomo rifoluto e prefio neU’inji 
prefe guidate dalla fortuna mandar tantp 
innanzue tato innalzar Vincominciato fuo 
lauoro^quantoaU^ incontro un^altro irrefoluto e tarF 
do tira adietro ilfuo,^ VabbajfayCr bene ffejìo il rp 
uina, pcheCcome s’e dettp poco innazOejfendo pofia 
gra parte della bona fortuna dVhomOyneUa fua prp 
^ez<iyhasfi anchou i^gredericheHfuoxiuerfcio ch^^ 
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U tctrditd ilfdccid Cdier neUd cattiuk^ fl àufd (^ueitd 
tdrditd e qucitd irrefolutione ne gli huomiiii , da un 
ndtural , ó nero dccidentdl timorcy talmente imprefr^ 
fo ne gli animi loro , che li fa piu timorofi , o meno 
ardui , di quel che fi ricerca ne bifogni , cr per con» 
fequente piu occupati,CT piu auuolti in noui penfie^ 
ri 3 che repprejentano loro una moltitudine de par* 
titi 3 diuerji Vun datL'altro : dalla diuerfita de quali 
ne fegue poi urta ripugnanza tale aUUnteUetto loro » 
che li mette in confufionCi di modo che non fanno pi 
gliar rifolution ueruna , CT je pur taVhor la piglia* 
no 3 6 che non fono piu in tempo , ò che s'attacfOfip 
dUa peggior di tutte: Impo che no può tanto in un'a 
nimo timido lap.rt,e intpresfio di quelle cofci ch^ei de 
fiderd3quanto può aUfincontro Vimmagine di quelPal 
tre ch'ei feme,e cofi dalla poca fi>eranza3C molto ti* 
mor cohattutoypaffando di pe fiero inpéfixero 3 cofuma 
il tempo 3 e perde le buone occafioni 3 attaccandoli 
poi k quelle che può hauer 3 cr il piu delle uolte per 
dijperatione s'appiglia alle piu trijle dette di [opra 
onde dice Arijìotele , che fi come Vaudaccia è cagion 
della Jperanza ; cofi alV incontro , il timore caufa la 
dijperatione . Per le ragioni adunque dette innanzi 
per gli effempichefeguitarannoapprefio fi può 
conchiudere che i timidi fono irrefoluti 3 cr per con 
‘fequente in poca grafia detta fortuna. Fu Antiocho 
quel potente Re eh e fi legge : ma irrefoluto netta 
fnaggior.parte dette fue impr^je: laqualcofaglifice 

perder 
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perder Voccdlìòni aUe uolte , difarfi fignor di ^uei 
Prencipatiyche dipoi fìgnoreggkrno luiiìntra VaU 
tre cjudttdo da Annibaie fu perfuafo ad affaltar i Ro= 
mani ^ che fc aU'hora Antiochofujfe {tato coji preflo 
in effequir il con figlio d' un tanto Capitano come fu 
pronto in accettarlo , è opinion de fcrittori.ch^egli 
bauerebbe combattuto per la fumma delTlmperio piu 
preffo al Teucre , che alle Tbermopile., Qù^fla ir^ 
refolutione e questa pigritia : tolfe etiandio l^lmpes. 
rio e la ulta di mano k Nigro^mentr£.era in A fin 
nella morte di Pertinace , perche non fapendofì ri» 
foluere dkndar à Roma ,neà trouar Vejfercito in 
VtigarUi Veffercito condotto da SeUero^ andò 4 
trouar èjìo inAfìaMue lo ruppe cr ammazzo, on 
de nella giornata diquejii dua Capitani, Vun ueloce, 
e Valtro tardisfìmo , cr che combatterno deU^ìmpe 
rio , fi uidde che la fortuna amando utiknimo rifolu^ 
to e preStOihebbe in odio unHrrefoluto c tardo» Qut 
{tairrefolutione(come ho detto ynafee dal timore^ 
dalquale(s^ei [ara naturai in uii^buomo ) ne feguira 
che non mai , ò con difftculta grandisfìma fe ne po» 
tra liberare : Se aneborafia accidentale ; farà cagiòn 
taVhor di estinguer in lui Vimpeto della fortuna, et 
di farlo perder poi parte di quelle buone occafìoni, 
ebeper molto che fi deflderano^ uengono di raro , ò 
non mai . Come fi potrebbe dir ne tempi noBri de 
potentati Italiani , principalmente della Repu^ 
blicavenitmadopòla paffuta deU'armi firajUeri 
... , • . H,. 
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in ìtdlU ; Uguale ò jìa per qualche rotta riceuuta da 
quelle, 6 per non conofcerjì atta ad opporfi aUe fòr» 
zelerò, fa Iucche per difèfa delle cofe proprie , par 
che da un tempo in qua fìa poiia in tanta diffidenza 
delle fòrze ijlejfe , e delle fòrze e fède del refio dè 
Signori Italiani , che giudica per il miglior partito 
folamentc il faper conferuar le cofefue in quegli tem 
pi , onde nonardifee piu rifolucrfì à uetuna imprefa 
ne di unirfi del tutto con un Prencipe,ne del tut= 
to fcojiarfene : Cofì da quefla fua apparente , ò nera, 
neutralità che la jìa , caufata dalla qualità de gli accU 
denti, e papati , e prefenti,ne rifulta una tanta irre 
folutione in lei, cr aU^incontro rifolutione ne i nimi 
ci del nome italiano , pronti a faper pigliar Vacca fio 
ne di quelli tempi , che Dio uoglia cheH difètto d^u 
na parte , cr Vecceffo delValtra , non fla cagion di 
quella uniuerfal feruitu alVafflitta Italia ,■ che i cieli 
le minacciano molti anni fono : ne altra fperanza mi 
parechela mifera habhia,fe nonché quefia Repus 
ilica un giorno fi fpoglidi quelVaccidental timore, 
c’fcor la tiene occupata , cr che in compagnia de gli 
altri Principi italiani , ella faccia anchora di quelle 
pruoue per la commune liberta , che fola per la prò-» 
pria fece altre uolte per mare , e per terra,con accre 
(cimentò grandisfimo dello {tato fuo : lo mi uolto k 
Vinegia, conflderando che hoggidi la fomm'a delVlm 
perio,e delle poche e deboli noitre fòrze , è ripofia 
nella fòrtuna e prudenz<i fna , con la quale per auen» 
» . tura prudentemente giudici effer bene gouernarla co 
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fi ^come'dirdsp piu innanzi yal luogo fuà : Ma torv 
natido àpropoptOf, dico che gli huomini. irrefoluti 
non fanno mai pigliar alcun partito huonoyfe non \òr 
zati , perciò che la debolezza de gli animi loro, cr 
tal'hor cjuehaMe fòrze , gli tira fcmpre àdictro, 
doueuedeiìo qualche difficulta : come Papa Clemen= 
te V 1 iMcl quale Si è detto [poco innanzi , che fu 
grandispmohuomotcr molto auueduto nelle cofe 
de fiati , ma poco fortunato, in. ejfe , per ejjer di natu 
ra timido et irrefoluto:onde lafciopaffar infinite bel 
le.occafioni^ che VJmrebbono mantenuto \uiuo cn 
gloriofo per tutti c fecoli allenire ,cr in quelle jch!d 
prefe,fi uiddecbe uifu fpinto da un^ejirema uiolenza 
d^onde ne feguiche gli amici promettendofi poco del 
le fòrze fueiC^ i nimici non limandole molto , ei ri 
ceueffi parecchi affrontile fi tirajfe adojfo molte roui 
ne: di che ne fu cagione il timor e l'irrefolution fua. 
AlUincontro, Papa Giulio per cfier llato animofo e 
rifoluto.rouinò la maggior parte de fuoi nimiciyetfu 
fòrtunatisfimo in tutti e fuoi difegni, Pracefl anchor 
esjì mHre fecodarno qi naturai lor impeto, che gli fa 
cearifoluti in ogni imprefa,ottennero molte uittorie 
in ìtalia,et fi può dirchefarrebbono Ihati uittoriofi 
in tutte, fe l^hauejf ero tirate k quel téperamcto, che 
dipoi,à imitation d^ Italiani , e de Spagnuoli , inco^ 
minciorno, ma non continouorno , e fendo fcorfi 
dipoi da una infinita prejlezza , ai una ejire^ 
ma tardità , che.gli fa poco fòrtunati , per noti ba^ 
uer fapHto pigliax Um del mezzo : Imperò 
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de io non intendo che gli buomini fiano estremi ne 
in l'uno 9 ne in Valtro cafo 5 conciojta che con U trop 
papre(tezz<i precipitan le cofe , e conia poca non ri 
* folueno di pigliarle , ò le pigliano fuor di tempo. Di 
modo che chi uuol bauer buona forte , non deue eff tr 
troppo preftone troppo tardo nelle fue imprefc.Ma 
perche queko è neramente dono della prudenza » c 
tton della fortuna , conuien dire che k un fortunato é 
quafì imposfìbile ( fe non kcafo ) ridurlo 4 quefio 
temperamento poHo nel mezzo , nimico del timore 
dalqual ne nàfce quella irrefolutionciche fi attrauerfa 
. aUa buona fua fortuna* , 

t* ( 

• • :v • •»* f 

Laforfurtaparche non jolaménte m 
. clini p macheacciechipe<fuaji sforar ^ 
zi alcuni huomini :>ndle lor opcfi ' 

: ; rationL Cap* Ih 

Nchor che la lunga efperienza de gli efjvt 
, d ti humani ^edei diuerfi accidenti,che oc= 

corrono alla giornata , doueffe effer a ba^ 
(tanzainmofirarci ,che la fortuna , quando uuol 
^condur uno al precipitiOfUon potendo con qualche ra 
gione apparenti , gli leua V intelletto , per condurr 
glielo 9 cr dopò che glie Vhauera condotto , quafi lo 
sfèrza à precipitarli in effo: ì^ondimeno per piu 
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chiarèzz^^di ^ùejlo^ ricorrerò dtichord aU^duttorité 
di coloro , che per uni lunga offeruatione, ne hanno' 
ferino lungamente. Fra gli altri di T.Liuio, quan» 
do i Franciofì prefero Roma , doue é da notare^ che 
aWhora i Romani , daUUhfolenzd de Fabijy daWesJì 
gito di CamiUo , dal rion crear il Dittatore fecondo 
erano confueti , dal far la prouifion de faldati debo^ 
le 5 e tardai con alloggiarli male , fargli combatter 
malisfimo e fenza ordine alcuno ^ (ipofero in di» 
[órdine , e in fuga,e abbandonarno Roma,con ridur 
fi Una parte di lor ncl Campidoglio,oueriflretti per 
la difèfa di quella poca liber tacche gli era rima^a,rm 
fei loro non folamente il poterla conferuare , ma che 
at^cfìoxdgli t^lti auanzaffero di gran longa la Jpe» 
ranza, per quel che fegui poco dipoi : Imperò che 
la jDi‘tuna non ud^e per aWhora la rouina di quella 
Republica,anzì pfikildifegnq.cb'eUahaueqdi met» 
terla tuttauUpiu innanzi > giudico effer neceffario' 
ritirarla uerfo ilfUo principio , accio chi^ ella fi rifar» 
maffe,come jtce*,et cono fceffe quel ch'ella può far quan 
do uuole,c:r come non folamente inclina,maaccieca e 
quafì sforza gli kuomini , doue efio Liuio à quefio 
propofito molto' efficacemente lo dimofira in piu luo 
ghi 3 principalmente quando dice:Effendo già la ciò 
ta di Roma afiretta dal fato , i Legati prefero Var» 
mi contra ogni ragione humana : Che fu la potisfimi 
cagione che dipoi fi ueniffe aUd giornata ,CT che i 
Romani perdendola,abbandonajfro Roma, onde 
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i Prdnceff pe^l-mimólò d^una uittom^ fubita^re 
jiorno iiupefdti , rr come fe non haueffer fdputo 
cto ch’eradccdduto,impduriti incominciamo k temer 
di cit4dlche tnfldie:: perche eJSi confìderando la gran 
fàmd della uirtu komjna^e bordine fuo nelle cofe del 
la guerra- per ^uettdfacilitd di hauerU uinta > relhor^ 
no ftupefattideUu uittoria , CT dal élupor pajfarno 
ài folletto di (gualche aguàto,il che arguifee qudnto fi 
è detto di [opra deUd fòrtund,cbe dcciecd e qudfi sfòr 
za gii animi nojìri . Standojx in Athene Pelopida 
Thebano ^ tenne maneggio di rientrar nella Ipatridy 
di doae era flato fcàcctato , -infieme con alcun^altri 
fuoi compatrioti , in compagnia dei quali fingendo 
m giorno di uoler andar alla caccia, fi uefli da cotadi 
no , per non cjjer conofeiuto , cr con canile retiscon 
e$fi loro , pur trauefliti ,fe ninfei d^A thene , carni* 
nandouerfo Thebe,douegionfe al tramontar delfo 
le, CT intrato in cafa di Charone fuo amico , che gui 
dauail trattato, pcruenn e fubito àgli orecchi deima 
gifirato,xhe i fitor^ufciti erano nella Citta,ma quello 
acciecato dalla fortuna , ò no'l credette , ò no^l curò: 
inoltra per [coprir piu la cecità fua,da Athene ne fu 
fcritta una lettra al capo d^ejfo Magiftrato^et appre 
fentdtd mentre era in tauola ; fenza altrimente leg* 
• gerla fe la pofe [otto il guanciale , dicendo uoler di 
ferir i negocij alla mattina feguente: Ma la notte in* 
nanzi egli coH reflo del Senato,fu morto da Pelopi 
àa.Queflo ejfempio me ne torna a mente un fimile: 


» 
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fegtàtoin Romagna [otto il Papato ^Adriano V I. 
RTit aIl'‘hora queUa proumcU tutta in preda della fat- 
tiòn'GbibeUinafuor che.Porliydoue la Guelfa aticho 
ra che fujjè- piu fòrte della parte eontrariay twdimeno 
hauendo i nimici dentro e fuor dicafa, potcnti^temesi 
ua^diqualehe ilraoYdinatiauiolenzayU* perconfeque 
te itaua molto prouiftai cr uigilante sfacendo- g«ur» 
die continone alle mura della; citta y dotte una notte 
ognun flette inordinanzay affettando^ nimici , de i 
^éthaueano nuouacheH giorno innanzi sperano par 
fìtte da RaueniìctyC da lmola,perucnirad afialtarliy 
fi come fecero^ con tutto che al calpejìar de cattai^ 
iifiifentiffero gia ukini aUe murayCT la tme d^^undi 
iorycbe difjeyhòi li coglieremo tutti nel letto^jul fuon 
"deUe quai parole rijfoferoy uenitepur che ui affettia 
moynondimeno poco dipoi nonfentendofipiu Jlrepi 
W>alcuno, fi'diero ad intendere che quello innanzi 
fuffe fiato ò imagination loro,ò burla d'altri, cr cos 
fi acciecati dalla Jvrtuna,non molto manti al ff untar 
deWalhafe n'andorno tutti aUecafe loro à dormire, 
doue fopragionti dai nimici, fumo da^ueUi tagliati 
d pezzi^Ma tornando a gli antichi, Cefare anchor 
^ ejfo il di della fua morte, mirando nel Senato hebbe 
una lettra, checonteneua tutto lordine del trattato 
contra di lui, cr che gli fu trottata anchor chiufa in tpa 
no offendo morto,p hauer uoluto difirir troppo à le 
. gerla, cr quelL'i^cfJa mattina Calfurniafua moglie, 
il pregò afiai ch’einduolejfe ufcir di cafa, p hauerfo^^ 
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gndto U notte di uedcrlo tutto bagnato nel [angue: 
cr effo anchor ne facrifici uidde apparir fegni molto 
Jpauenteuoli, cr che Vhaueano quaji indotto à man» 
dar M» Antonio che licentiajfe il Senato, per la gran 
fide che in quei tempi fi preftaua à i fegni ,e à gli 
augurij ; i quali quantunque da Cefare fuffero difirez 
zati, nondimeno fumo cagione che quella mattina ei 
diceffè quelle parole, e' neceffario che d Cefare in^^ 
teruenga queUo , 4 che la necesfìta del fato lo tira: 
Il qual potendo piu in luicheH timor della morte, il 
fice intrar nel Senato, doue gli fu tolto la uita.Gal» 
ha imperatore per itrifii fogni della notte innan» 
zithyi fujfe ammazzato , gt per i triftisfimi augu» 
rij del giorno apprejfo , puote preueder il fuo fines 
diche ne fu auuertito anchora da gli arufiici , cr 
nondimeno tirato dal fato , parue che uolontaria» 
mente andaffe alla morte. Ne ha molto tempo che 
d Galeazzo sfòrza Duca di Milano intrauennero 
molti fegni nel di della fua futura morte., imper ò che 
quella mattina ( fi come co{lumaua')uellislì unacoraz 
za,dipoifubito fe la traffe, cr non per alcuna altra 
caufa, fuor che per quella della mala fortuna , ché^l 
conduceua alla morte : Dipoi uolendo udir meffa in 
Cdftello, trouòche^l fuo CapeUanocra ito à San Ste 
[ano, con tutti i fuoi apparati di Capella . In olirà 
uolfe cheH Vefcouo di Comocelebrafie la mefia , cr 
quello per certi impedimenti non puote celebrarla: 
- Dimodoché ( quafinecesfitato)ando a San Stefano 
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douefu mmdzzato , come ognun fd . Quando ultin 
mamente i Franciofl per derno lo fiato di Milano, 
per quelle cagioni che per modella io tralafcìo ,fu 
preueduta la perdita da ogn^uno , fuor che da loro , 
che nella pace priui d'intelletto dalla fortuna , dipoi 
nella guerra fumo quafiajlretti da lei adabbando^ 
nar parte di quello ^ato,etiandio non cacciati da ni» 
mici,che erano anche in Bologna, douefaceua la maf^ 
fa,per andar ad affaltarli: Per la qual cofa M ofignor 
detto Scu, che in affenza di Monflgnor di Lutrecb 
fuofi-atetto, che att'hora era in Francia , gouernaua 
per il Re in Italia , pensò di non affettarli , fe non 
di la da Po,doue al primo tratto , udendo fi ritirar 
con la gente Francefe,moffo dalle ragioneuoli perfua 
fioni e preghere di Federico Gonzaga , Signor di 
Bozuolo,fèce alto in Parma , cr fòrtificatofi in 
quella Citta , fofìenne Vafiedio parecchi me fi dell' e f* 
fercito nimico,dando tempo e in Francia al Re, e in 
Milano 4 Monflgnor di Lutrech , doue gionfe in di 
ligenza , di poter far le prouifìoni opportune , che 
fi ricercauano per la difèfa di quello fiato , dette qua* 
li mancamo: onde lo perderon a un tratto. Bt l'uU 
Urna prefa di Roma non nacque ella dotta cecità di Pa 
pa Clemente V I Ile de miniUri fuoi f che tirati da 
una fatai auaritiu , nel maggior bifogno cafarno le 
fantarie,ch' erano per difèfa di quella Citta*, tanto che 
peruoler guadagnar mezza paga , perderno tutta 
Roma. Venetianianchor efii esondo ultimamente 
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ruppero coH Turco, fi può dir in ueritd,che ut fujfe» 
ro tirati da una mala fortuna loroipciò che preueden 
do efii il pericolo al cjual fi metteuano, fi come preui 
dero, farebbono ilatianchor k tempo k guardar fene 
s^eUa,dopò il primo errore,noh glihaueffe fatti ca^ 
der nel fecondo^cbe fu Quando alcuni dell'armata loro 
prouocarno i Turchi con qucUe forti d^ingiurie ì con 
legnali i Fabij detti di fo'pra,prouocarno i Trance fi, 
di che k quelli ne fegui poi la prefa di Roma , k 
quejìi la perdita di Napoli di Romania,e di Malua^ 
giacche lafciarno per accordo al Turco, quando Bar^ 
baròffa con una grosfisfima armata andò in Prouen^ 
za,kfauorir le cofe Francefi,Muleafem Re di Tifiti 
fi temendoche ueniffe per cacciarlo di quel Regno, 
dal quale pochi anni itfnanzi ne Vhaiiea cacciato ùn^dl 
tra uolta,dopò che gli parue hauer proueduto alle co 
fe fue,fi ritirò in Napoli,doue di la k pochi giorni ha 
uendo nuoua che un fuo figliolo s^era infignorito del 
Regno , deliberosfi fubito di andar alla recupera^ 
tion d*efio,'cr asoldati alcuni pochi fanti in Napoli 
male in arnefe,cr malisfimo ordinati, s^imbarcò con 
esfi,^^ fatto uela ficonduffe in Africa alla Goletta, 
uicina k Xll.mig/w,cr che fi tiene per Vim 
peratore,di doue egli aggirato dalle falfe pfuafioni 
d^alcuni,e dalla malafua fòrtuna,fcioccamente conduf 
fefexon tutti ifuoi al macello: impero che andando 
uerfo Tunifi,nel mezzo delcamin diero in unagrof 
fisfima imbo fiata di cauaUeriamorefca,che quafi tut^ 
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ti ti tàglio à pezzi 3 meno effo Recon molte fini 
te uituperofamente prigione in queUàCittàjdeUaqMÌ 
poco innanzi n^era ufcito Signore, Per tornar adm^ 
que al proposto primo dicoochc folamente gli ejlm^ 
pi delle cofebumane: che fono in mano deUa fortuna 
bafiano in mojlrarci chiaramente ,che dagli accidenti 
che nafcono in parte molto remota dalla ragione 9 fi 
conofce ch’ej^a nonfolo inclina , ma accieca , e quafl 
sforza il giudicio humano nelle fue operationi,cafo 
ch^einon fappia fecondarla, cr accomodarli k quella 
condition de tempi tante uolte detta di fopra,ò nero 
ch\ei , feguendo il libero arbitrio che ci ha dato Dio, 
non jì trauagli ne beni mondani,i quali e ffendo in tut 
tofottopo^i alla fòrtuna,conuiene anchora quanto i 
quelli che ci fottomettùmo aU^Imperio fuo* 

FORTJ^^NU^. 

LIBRO Q_V ARTO DI GIRO* 

L A M O G A R I M B E R TO. . 

V ,,, V and' io fui p dar principio alla pre 

• . . fente opa,alcuni mi pfuafero a non 

-*■ q ufar in ejfa antico effempio alcuno, à 
pochi^CT' quegli anchora( come fcrit 
ti da molti, CT letti da ognuno) toc 
car leggi erme te, in luogo loro ualédomi de moderni 
eoe di cofa piu noua,e cofequetemete,piu grata,e che 
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hhiuerfdlmentef^^rebbe per I tutìi , Ma 
^ual opinione fi come per^ue^o, me le fono duicina* 
to in buona parte , cojì in tutto 

fe non fusero molte altre r4gto'ni in contrario, delle 
quali ne uoglio addur uiìit foìd cì?è“è quèfik'yche'l non 
farmcntione d^ejjempi antichi hon potrebbe ejfer 
quafi fenza ingiuria deUa memoria di tanti huommi 
rari di que tempi,ò bella, ò brutta che fìa {lata la uU 
ta loro , Vimprefe de quali, cojì le cattine come le bo 
ne, leauuerfe iComtléprofffere, ej^endo {tate 
fcritte CT approuàteddriìoiti Udienti auìtori antichi 
doneranno ancho ejfer piu dè^fitdi auitorita, cr che 
d imitation di tanti dot tifcrif tòri moderni , io hóno 
ri quelh^opra mia : con Vefiempìih della uità loro,e di 
quelli de noltri tèmpi dnchora^kel che nti sfòrzaro 
però fempre di tener la uik detme^zo , coti accojiar 
niidU^oppimon d^ Ariltotde', piu che per me fi po^ 
tra : il qual uuole che la narratiòn delle Cofe troppo 
uecchie, cr delle troppo nume, non diletti : quelle 
per un^ejlrcma lohtamnzà jìano hauute per fauolofe 
cr quefte per urdejtrema uicinita fìano impotenti d 
muouerci,perhauerleogn*hor prefenti , cr quelle 
cofe fono prefcntiognhora, che occorrono di momen 
to in momento , lequali infieme con le troppo antimi 
che dette di fopranon intendo toccare fe non breue:* 
ntente,cr quanto ricerca la necesfita della materia 
ch^ioho per le mani ; aU^ incontro aUargandcmi tans 
topiu ne gli ejfempi de tempi pojlinel mezzo deU 
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Vun e deìTaltro di <^u€jii daa coirmi * \ 


Quegli huominijon ueramentc co fiatiti 
€ forti j che fanno tno-Zlrar il 
ufo alla mala fortuna ♦ 

■ Cap. I. ■ ff 


\ VeUd condition de tempi , aU<ùjual ho con 
q chiufo nel libro precedente che gli animi no 

.{tri doneranno faper accommodarfi , e ncU 
la buona , e nella cattiua fortuna ,/e non uogliono cf 
fer acciecatiy cr corrotti da lei , donerà anebora e/= 
fer conqfciuta da noi per la uarieta de caflyche occorro 
noyneiqualì fi uede chiaramente che quanto è bene ad 
alcuni il fecondar la forte , tanto è male ad alcuni aU 
tri il non faper tal'bor mojirarle il uifo 5 cr cbi non 
fa far quejìa diftintione,facilmcnte rouina : impero 
che rhuomo ,appoggiandofì dd tutto à gli impeti 
della fortuna, uariera coH uariar di quella , e di fòrs 
innato , facilmente cadera nel fuo contrario, da quel 
lapaffando dipoi à una uilta , cr abiettione d'ani:^ 
nifi tale,cbe per non hauer prouato il male perinan^ 
zi 5 fura cagione ch^ei fi perda in ejjo per Vauuenire 
cr fmarifea la uia del bene perfempre , non poten=^ 
do deuiar da quello, a che la natura,ò V accidente fin 
dina , Di modo che ìjtoler fuggir qucjlo pericolo , 
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non mi parche fi pofiano trouar migliór armi contfd 
deUd mia fortuna 5 che il non darle tempo di poter» 
ti fottomettere , opponendoti ne i principe, cr con 
wofirarle il uifo , urtarla , accio chi*eUas'‘auueda^che 
fe ben ti ha priuato delfuofaiwre > ^he non t'ha però 
potuto Icuar (Quella atnnto fu a,chc prima ella t'bauea 
impreffo nell'animo, cr che hora ti mantiene coBan» 
te co fi nel cattino fiato, come focena innanzi nel bno 
no : lagnai cofa fi uidde manifiitamente ne Romani, 
primieramente nella pre fa di Komada Franciofi, 
quando fi fecero forti nel Caitipida)glio , dipoi nella 
rotta di Canne, in Vatho e l'altro cafo quanto po» 
co fi sbigottijfero fi è moàrato anchor in altro Ino» 
godifopra. Annibale anchor e fio dopò tante fife 
uittoric contro de Romani, cr molte altre gloriofe 
impreje fatte da lui in diuerfe parti del mondo,caden 
do poi nel fuo contrario , moUro fempre tener po» 
chisfimo conto della mala fortuna infin alfine, alqual 
gionfe Vanno fettuage fimo dell'età fua. Cefare à cui 
fu la buona fortuna tanto fauoreuole , prouò molte 
uolte anchora il disfauor della cattiua,et 4 certi tem 
pi,che f e non le haueffe mofirato il uifo , non ha dub 
bio alcuno che di fortunato ch'egli era , farebbe diue 
fiuto infòrtunatis fimo , principalmente quando fu ac» 
cufato al Senato p un de congiurati di Catilina: Et in 
Francia alThora che folamente con la decima legione, 
difie di uolcr attaccar la giornata con Arioui^o ; Et 
inlngliterra quando l'armatagli andò 4 trauerfo: 
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jy ipói [otto Claramonte 9 doue perfe Und legione, 
cr due altre che a tradimento nel paefe di Liegi gli 
furon tagliate à pez^ì - Inoltra quando dopò le uit 
toriebauute in Francia, fu decretato cantra di lui 
nel Senato : à Durazzo effendo rótto da Pom« 

peo Magno, cr nell^ultiMd guerra in UiJpagnaconK 
tra Pompeo giouane , oae la fortuna lo nduffe quafi 
in dilperationeifi che dopò lauittortausò dire,^e\^ 
fe uolte ho combattuto per uincere , ma adejfo ho com 
battuto [alarne nte per faluarla uitd : cr quando nel 
lo fìretto deU’HeUeJponto fu una picciola barchetta 
incontrò Casfio fuo nimico, accompagnato da X.na^ 
ui, cr ultimamente ad Aleffandria , aU'hora che get 
tatofi in mare natando per jpatio die C. pasft , con 
la fini jira alzata , per non bagnar i fuoi commenta^ 
rij , che teneua in ejfa , peruenne alla fua armata^' 
Tutte quefle cofe inJleme,con molte altre ch^io tra*i 
tafeio , pojfonfar teflimonio della coftanza diCefa^ 
re, cr come ei mantenne la fua buona fortuna coH‘ 
ntoflrar il uifo aUa cattiua: Si come ne moderni tem^ 
pi fi potrebbe dir di Francefeo Sfòrza primo,che 
opponendo/} à gliinfòrtunijjfu in ogni fua imprefa in, 
modo collante, che co’I mezzo della coftanza fua 
peruenne al Ducato di Milano . Nicolo Vicinino 
di corpo pò, ma di animo grandisfimo, fu piu ualoro 
fo che fortunato anchor effo,laqual cofa gli fece acqui 
flar il nome d^un de principali Capitani d^ltalia: \m 
però che egli urtando fempre la fua poca buona 
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forte , fece di molte belle imprefe , e ottenne alcune 
fingoUrì uittorie in italia^Et di la à pochi anni Fer 
dinando d^ Aragona Re di Napoli per laperjecutios^ 
ne cb^egli hebbe di Papa Caligo Ill.cr per la ri^ 
beìlione di Gian Antonio Prencipe di Taranto, con 
una gran parte de Baroni ,ede popoli delfuo Re^ 
gno infaitor delTarmi FraiKefi , moiì:ro animo e co^ 
itanza grandisfìma in tutti e fuoi trauagli , princi^ 
palmento quando Marino Caracciolo, uno de ribelli 
[otto jpetie d^ambire reffer reflituito nella gratia 
fua , tentò di uenir [eco ad abboccamento , fi come 
uenne ,in unacdpagna aperta,uicino ad una chic fa do 
ue erano conucnuti d'^abboccarjl infieme, cT con pat^ 
foche ognun di loro potejfe menar due compagni ap 
prepo , i quali gionti fuH luogo , rimafero alquanto 
lontani dalla detta chiefa , oue fola il Re , c MarU 
no s^approsfimarofulor cauaUi armati, cr doppo 
alcune content iof e parole artifìciofamente moffe da 
Marino , per meglio colorir il fuo tradimento , uno 
de fuoi compagni fingendo di uolerfar riuerenzà al 
Re,jf>infe ilcaualio alla uolta fua: il qual uedutofelo 
uenir adoffo ,(j'coH pugnai ignudo ( anchorche al=^ 
quanto nafco{to)trafe la Jpada , cr con animo inuit^ 
to Vun € Valtro affrontato,hor con urti,hor con per^ 
coffe , gli tenne difcofli ,fenza aiuto ueruno de i due 
fuoi compagni , impero che come huomini timidi che 
erano , cr inhabili allearmi facilmente fumo tenuti 
i bada dall'altro compagno di Marino, che ueden^. 


Q_ V A R T O. €s 

doflriufcir tMno il fuo difegnOffu sfòrz<itOyfuggendx) 
d tutta. briglìa,ritirarlì ne i fuoi ;peffer cor fi in gra 
fretta al rumore i faldati del Kefil quale con Vhauer 
mofirato il uifo alla mala fortuna, cofi in queita,come 
inogn'altra fua auuerfità , ottenne i defiderij fuoi 
perciò (he efiinfe quelle guerre , con molte altre ap^ 
preffo, regnando piu di trent^anni felicemente dipoL 
Quali cr quante fiiano fiate ^ingiurie che Francefco 
al prefente Re di Francia ba riceuuto daH^iniquafòr 
tuna,a me non par di raccontar per adeffo, per non ri 
nouar piu di quel che fia,Vuniuerfal dif^iacer ne petti 
humanr,che per lafrefchezzd de gli accidenti occorfi 
è pur troppo uerde nella memoria no^a la moltitu^ 
dine delle difgratiefue,ne gli ejferciti,nel Kegno,ne 
feruitori,ne gli amici,neUa perjona ifieffa e de figli 
uolrybaila che per le ragioni dette di fopra , fi può 
ffierare che quella fortezza d^animo,che Vha fatto in 
uitto nelVauuerfa fòrtuna,nel girar de tempi,fia per 
farlo felice anchora nella profi>era,T accio i continoui 
infòrtunij,che s'aggirarnoun tempo intorno ad aU 
fònfo da Bile Duca di Ferrara,per hauerne ragiona^ 
to in altro luogoima dirò pur quefio folo di lui ancho 
ranche queWanimo colante ch^ei moilrò fempre co»= 
tra tutti i fuoi nimici,0' particolarmente cotra Vir4 
di tre potentifiimi Pdpi,Giulio,Lione,e Clemente, 
temperò il furor della forte contraria, fi come tempe 
reranno.tutti coloro,che neramente fé gli opponeran 
no con la fortezza loro*, che è quella fermezza d^ani 
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mOiper U^udl Vhuom fi rende immobile e inuitto in 
qualunque forte di hone^to e gran pericolo cerche è 
in potefla fua il fofienerlo e fchifarlo , altrimente 
queU^atto di firtezzà farebbe poco uoluntario,e ma, 
co lodeuolein lui , come la pouerta , Vefiilio , Vinsi 
firmita,Vinimicitie , e V infamia , che per non effer 
ueruna d’effe in poternofiro,non meritamo amhora 
itera lode alcuna,ne biafmo in fofienerle. Siano adun 
que gli huomini ne i gran pericoli arditi , fe uogliosi 
no effer cofiantiaW incontro della mala fortuna , a* 
per confeguente jòrthouuertendo fempre che la «e= 
“ ra fòrtezzm confifie nel faper conofeere^ elegcre, cr 
con ragion deliberare per un fineuirtuofo di fofle^ 
ner un pericolo grandisfimo* 

Quanto Jìa mala nojaper tamperarjt 

mi fauor della fortuna^ Ca^Tl* 

E gli huomini che diuengono infoienti nel 
f la buona fortuna , facilmente cafeano nella 

cattiua,et quelli anchora che non fanno tem 
perarfi nel fuof onore finalmente hanno caretta del* 
laproffera,QgeUi perche corrono ad un’eftremo uio 
lente . QMcfti perche paffano troppo innanzi anchor 
esfiiina non tanto però quoto gli infoienti, perdo che 
può (tar che uno fia intemperato, cr non fio infolen* 
te,ma non può già effer infoiente uno che amhor non 
fia intemperato parlando dell’intemperanza che fi 
fuol dir per fimiUtudine a" non di quella detta fem^ 
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plicmente Uqual(fec6do Aril}otile)é foUmète cir 
Cd la gold,€ Id lujfurid. Per uemr ddunque k cb^è 
Vintento mio di prouare,Dico che non fi poteud di^ 
[correr tanto di foprd,in uoler mo^ar qudnto fu he 
ne il faper opporfi alld triftd fvrtund^c^hora no fi pof 
fd dir altrettdnto aUUncontro, {guanto fiu mal il non 
[dper frenar fi nel fduor delld buond,perciò che fe quel 
Id ordinariamente cade nel difètto, cr quefla il piu 
delle uolte [corre neìVeccefo, che fono quei dua ejire 
mi in alcun particolare cof nimict della buona fòrtu^ 
na,come in uniuer[ale [ono della uirtu, cr che bora in 
quello ca[o[ono della fòrtezza,e d*una conditionata 
temperanza :lequali éado nel mezzo,una del timor 
€ deU'audacia,l^altradell’infenfibilitd,e deUUntem^ 
peranza,[aranno poffedute [olamente da coloro , che 
fdpranno urtar la forte cattiua,^ che dimando . q^iel 
pericolo chegli[opraitd,ogn^bordnof daranno del 
tutto in preda deUa buona: Io dico del tutto , pche ba 
uendo detto piu uolte che Vhuomo deue [econdar que 
gli impeti che gli [ono dati da lei , occorrono dipoi 
alcuni cafi taVbora,ne i quali egli jl può comparar k 
colui che trouandof [uuna picciola barchetta nell4 
trdquillita della marind,inuitato dalla projperita del 
uèto,et dal def derio guidato tuttauia di ueder co[e 
nuoue,fila[ciatra[fortar tato auati,dal piacer pre» 
[ente,che no confiderà ò no jlima il mal futuro: onde 
uoltatoft poi adietro,no fcorgedo.piu il lito,e dinaci 
uedHofifopragiogere da unafubitaborafea dopòba 

I ij 


LIBRO 

uerefcorfo un pezzo per un mar tempe^ofo , al fine 
ffiinto dalla rabbia de uentiyè sforzato andar à inue 
èir in unfcoglioye infieme coHfracaffato legno gir^ 
fene in fòndo*Vero gli huomini che ingolfano trop 
po nella buona fòrtunajjanno ^uafiper impofiibile il 
faper reggerfì nella cattiua^cr quando é il tempo di 
ridurji à quella mediocrità tante uolte detta di [opra 
■ aUaquale fe fi penfaffe allora quando fi ha il uento 
in poppa^non ha dubbio alcuno che fi uerrehbe a mor 
tificar quel sfrenato appetito^che d^una uanità in un' 
altra ci trafporta tant'oltrajche sforzandoci alla fine 
urtar in un monte d'ambitione , ci manda à trauerfo» 
Imparino adunque coloro che non fono anchora in bar 
ca^cr dopò che fono imbarcati mifurino è pefino ben 
le fòrze loro^crfe fono fi potenti che dipoi pofjano 
foàener un'impeto di mala fortuna, fe uoglion uiuer 
ficuriyV' fenzà alcun pericolo goder nella buona 5 il 
che fi fuolfar in dua modico con l'ejfer regolato dalla 
fperienza propria, ò uero da quella d'altri^ma quefla 
feconda farà fempre riputata la migliore,perche(co~ 
me fi fuol dire)è troppo dolce cofa imparar all'altrui 
fpefe^js' impara all'altrui ffefe in queùo cafo,fj>ecchian 
dop nella uita di tanti huomini de nofiri tempi, oue^ 
ro in quella di tanti altri paffuti , doue chi hauera let 
to le cofe fucceffe k molti di loro, qualche anni innans: 
ZÌ>C^ leggerà quelle che gli fono accadute dipoi,non 
potrà quafi creder che fiano flati quei medefìmi in l'u 
na,eÌH l'altra fortuna * Come fi Ugge de popoli di 
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Grecidychenonfdpendofi temperarnetU proferiti 

caderno nel fuo contrario , cr mentre contendeuano 

intra di toroidi uoler ciafchedmo comandar à gli aU 

tri 3 tutti injìeme per derno l’imperio . Nijfuna aU 

tra cofa partorì quella crudel guerra , che fu tra SyU 

la e Mario ,fe non un sfrenato lor defiderio di uas. 

nagloria3natodauna^atua d’oroicbe’l Re Boca 

cho pofe à SyìUy per la prefa di lugurtayGT che M4 

rio uoleafujfe leuata dal luogo doue era pofia : il che 

dopò molto Jpargimento di fangue , causò la morte 

fua 3 cr (jueUa rouina di Roma , che refla anchor ui» 

ua nella memoria di quejii tempi j ne i <juali Lodoui» 

co sforza^ fratello di Galeazzo Duca di Milano, 

uccifo da Gioan Andrea Lampognano 3 scongiurati, 

dopò la morte del Duca3effendo cacciato di cafa dals. 

la Duchejfa , ^ perfuafìon di Cecco Simonetta , che 

per leigouernaua lo flato 5 di là à poco tempo rien» 

trò in Milano 3 cr prendendo ejfo Cecco 3 gli fece 

tagliar il capo , che fu cagione pòi che la Duchejfa fa 

ne fuggiffe.La onde Lodouico reflò pacificò gouer» 

nador del nipote , figliuol del Duca morto 3 e con^ 

feguentemente dello ìhato ^ Morendo poi ejfo nipos 

tt(e di uelenoper guanto fi dijfe) egli reftò padrone 

ajfoluto del tutt03Co molta fuaproflerit'a3 e accrefei 

mento di figliuolhdi Signoria è di riputationegran 

diflima. Et mentre con eilremaauidità procuraua di 

far fi tuttauia maggior in ltalia3nonfatio de beni da^s 

tigli dalla fòrtunafftee ch’ella sdegnata no prima gli 
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molto le /palle,che fe gli fcoperfe tutto il móndo nU 
mica: Intra gli altri LaigiJCIl.Re Francìa,median 
ti le ragion che per conto della madre pretendeua in 
Milanoyal quale òfufie per là potenza [ua^ó de fuoi 
co)njvderatiyò nero per la uilta di Lodouico^no fu dif 
fiale il cacciarlo dallo fiato^ cr quantunque ei tentaf=: 
fe poi con grofip efiercito di racquijiarlojnondimeno 
il fin della guerra fu che Suizzeri quando doueano 
combatter p luiylo prefero con darlo in man de Fran 
cefiyche'l conduffero in FrancUydoue morendo niife- 
rmente prigione puoi e conofcer nella mala fortuna 
quanto farebbe fiato meglio per'efio Vhauerfi faputo 
t,emperar nella buona. Altre uolte il Sultan Mau^ 
nìettoj diqueùo nome ìì .Imperator de Turchi^man 
dò ììomarbei Sangiacco della Fosfina, et nato di pa 
dre Qenouefe , ad afialtar i confini d^ Italia, uerfo 
Graiifca,doue efiendogli uenuto aW incontro il Con ' 
tt iìieronimo Nouello, General di Venetiani, & ac 
campatoli poco di qua del fiume Lifon , Homarbei fi 
ce paffar in tempo di notte la fiumara , à circa miUe 
cduaUiyche fi nafcofero in una uaUe,il giorno fequen^ 
sfacendo guazzar V acqua da una groffa banda pur 
decaùaUi aUauifia denofiri oue il Conte Flieronimo 
.dopò c^hehbe diuifele fue géti in tre fquadroni, fiin . 
feil figliuolo capo delTantiguardia alla uolta de Tur 
chi,i quali fubito uoltorno,le JpaUe,et egli come già 
uane incauto,e poco temperato nelfauor della firtn 
na^tion curando i fegni che glifaceua il padre, e con le 
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handiere,€ con le trombe,p uoltur adietYOytiuto dd 
U fuga de nimichfcorfe tanto oltra che fitroub in 
mezzoM queUiyda i quali condotto nella trappola fu 
fubito circondatole injìeme con tutti i fuoi tagliato X 
pezzhprimache Vinfèlice padre il poteffe [occorre^ 
yfjC proueder à quel difordine, innanzi preuiflo du 
lui, (T dipoi cagione di mggior rouinafua , perciò 
che i mille cauaUi nafco/li di qua dal fiume, fi fcoperfe 
roadojfo alla retroguardia de no(tri,doue era laco^ 
mo PiccininOyC;' molti altri condottieri , cr inue» 
itendolaneUa tefia Umifero in difordine , cr à, un 
medemo tempo Bomarbei coHreflo deU^effercito paf 
fo il fiume a guazzo,e ruppe la battaglia,neUa qual 
xefiò morto il Conte, CT difiipata tutta la fua gens^ 
te , con ijpargimento di /angue della maggior parte 
cr fuga del refio. Non è manco noto al mondo il ca^ 
fo d^Abraim Baffa,cbe fia quel del Conte Bieronimo 
NoueUo,perciochcfe quello è accaduto nelle parti 
Italia , e quefio è feguito ne piu fr efebi giorni del 
Veta nofira.Coitui da fanciullo, di fchiauo ch'egli era 
di Solimano prefent e Re de Turchi,co'lquale fiaUe 
uò alla [coUycrefcendo infieme con effo,crebbe anebo 
ra in tanto fauor e gratta delfuo Signore,cbe co'l té 
po diuennefuo Baffa , CT acquifiò tanta riputatone 
apprefio di lui , che non pur nella Corte fola , ma 
anchora nel fuo Regno tutto , era amato , e temu» 
to al par d'effo,laqual cofa(per quanto fu detto ) fisi - 
co che Abraim » non potendo contener fi densi 
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tro 4 i termini detta fua grandezza ifcorfe 4 tanta 
uanaambitione^cheCfuor d^ogmpropofito)diede fo^ 
fletto difek Solymano^nel qualfinalméte puote pm 
lageloltadelKegnOyche Vamor uerfo d^Abraym: 
onde un giorno,fatto conuitarlo nel ferraglio, la not 
te feguente il fece amazzar nel letto,cajiigandolo di 
queU'erroreanelqual einonpeccò pur mai coH penjle 
ro 5 per quello s^intefe dipoi*, faluo netVhauerfi ufur» 
pata piu auttorita di quel fe gli conueniua, nel colmo 
del fàuor fattogli dal fuo Signore. No uoglio lafciar 
adietro 4 (pteflo propofìto il raccontar d\n Cardinal 
Spagnuolo de tempi no^ri , che tirato dalla fortuna 
da un'infimo luogo ad un^altifiimo mediante^ Carlo 
V. lmperatore,cbe di pouero fraticello eh' egli era, 
lo fece far Cardinale e ricco^ flandofì in Roma , poco 
dipoi rultimo facco di queUa,fi lafciò tirar dalfauor 
Imperiale 4 tanta licenza,cbe per ogni minimo sde* 
gito minacciaua di farla faccheggiar un'altra uolta, D i 
modo che per quefto, cr per la poca ^ima ch'ei focena 
del PapOfty* per molte altre cagioni apprefjo, cadde 
dalla gratia dell' Imperatore , che fu in quel tempo 
dpuntoich'eiuenne 4 coronar jì in'Rologna,doue tut^ 
ta la Cortese principalmente i primi huomini d'itas 
' Ha , e di Spagna , fiauano per l'ordinario intorno 
4 queflo Cardinale, Ma come prima fufeoperto tl dif 
fauor fuo , l'abbandonar no tutti 5 cr io il giorno 
ìnanti la fua disdetta , ricor domi hauergli ueduta la 
cafa piena d'infiniti Signori che'l cortigiauano , cr 
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il di feguente non ci capitar pur una priuata perfona 
cr (^ue{H fono anchora de manco accerti frutti che ri 
cenano gli huomini fatti intemperati nella tuona fot 
tuna. Et Alepandro de Medici primo Duca di Fi= 
renzc a anchor e fio , fe nella profferita haueffe fapus 
to metter piu gagliardo freno al tratoccheuol fuoap 
petito, fi può creder che^i non haurebte poiia la ulta 
4 c^el pericoloscbe gli generò la morte, deUaqual no 
parlar ò piu auanti inque^o luogo , hauendonde ra^ 
gionato k taétanz<^ nelTopera,ch'io ho fatto de putii 
ci regimenti della citta : ma paffando piu oUra k qual 
ch^altro effempio moderno , addurò quel di Luigi 
Gritti , come piu raro e piu fegnalato di tutti quelli 
che fono accaduti ne di della memoria de noftri padri 
e nojìra. Eu Luigi fi gUuol naturai d^ Andrea Gritti 
che dipoi riufci Doge di Vinegia : Coflui ejfen^ 
do nato poueramente nelle parti di Leuante , cr alle 
nato in queUe^^ette molt^anni in Con^hantinopolU 
douek poco k poco fi fece coH tempo tanto innanzi 
che finalmente e ff aitato da Ahraim Baffa,e poSlo in 
gratta di Sultan Solimano , ottenne patenti da lui, 
che ognun gli rendeffe obedienzu 9 douendo andar 
in Vngaria , quaficome gouernatore appreffo il Re 
Giouanni , nella morte del quale ambitiofisfìmamen 
te eglibauea difegnato di riufcirKe,ò in uita di 
quello trouar arti e modi per abbafiarlo , e torgli il 
Regno, non optante che dal detto Re hauejfe otte» - 
tutto l^Aciuefcouato d^Agrid » per Antonio fuo fis 
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glìtiolo. Partito adunciue da Co^antinopoli con^ 
àopropoflto^pafsò il Danubio Jntro in Moldauia^ 
cr Henne in TraJiluania.Era con ejfo lui Hieronimo 
Lafco Polono, huomo di gran uirtu,^ual era,sdcgna 
to co^l Ke,per non hauer potuto ottenere da lui il 
Vaiuodato di Trafiluania : ui erano anchora 
dueVngari di molta auttorita , Vrbano bjccw» 
ni unoyeGiouan Doccia Valtrojamèdua nimici d^ejio 
Re,cr injligatori del Oriti , egonfiatori . Ejfen^ 
do per tanto arriuato in Trafiluania con un 
buon numero de cauaUi , de Giannizzeri^ di molti 
fchiauhe d’altre forti di genti aggregate infimeycon 
Dromedarijy Camelli, e fuperbi apparati di Padis 
glioni, tal che con lui erano piu di cinque mila huomi 
niyintrato nella Citta di Braxonkifèce mandar ban^ 
di che ognuno ueniffe da lui,che renderebbe ragione 
À tutti, et da parte dal gran Signor darebbe una fòt 
ma di uiuer 4 quella prouincia, nella quale 4 nome del 
Re Giouanni era Vaiuoda Americo Cibacco Ynga^ 
ro, Vefcouo di Varadino,cr huomo di feguito gran 
disftmo 4 cui erano nimici capitali i detti due Vnga^ 
ri,principalmente Giouan Doccia , onde perfuafero 
4 Luigi che l’abbc^ajfe , cr fe’l leuaf^e dinanzi>dis. 
cendocheun capo cofi groffo hautebbe interrotto- 
fempreifuoi difegni: In quefio mezzo Americo 
hauendomeffoinfìemeunabeUae pompofa compa^ 
gnia di gente, fe ne ueniua con molti prefenti per 
far al Grittirmrenza, alloggiato in campagna 
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fra cette utile apprejfo à Braxonia XII » miglia. 
Luigi in tanto prefe confìglio di farlo prigione , fe 
nero è quelch\idiffe poco dipoi , onde U noffe gli 
mando Gioua Doccia con unacauulcatagroffa de Tur 
chicche trouatolo con poca guardia nel pauiglion dor 
mendo gli taglio il capo,con fualigiar lefue riccbez 
ze 5 CT quelle delle fw gentile riportatane la teiha, 
Vapprefentò in tauola di Luigi , al cui crudel Jpet» 
tacolo Hieronimo Lafco diffe che hauriauoluto «e- 
der quella teila di cofi grand^huomo [opra il fuo bu^ 
fto : alle quai parole rifpofe il Gritti , certo io non 
bocommepoclfeifuj^e ammazzato, ma fi ben che 
fujfe fatto prigione , Pjcco dipoi ejfendo Jparfa lafa^ 
ma di tanta cradelta Stefano Mailatto al prefente 
prigiotfdel gran Turco nipote d^effo Americo, 
adunò f eco un gran numero di Traflluani , fotto al 
Capitano Gottardo, con Paiuto etiandio di Pie=: 
tro Mótdago ,per andar a uendicarfi contra di 
Luigi , il qual marciando uerfo Vngaria , non 
hauendo il modo di paffar la Tij^a , CT affetti 
tando aiuto dalli Sangiacchi di Samandriaedi BeU 
grado , fi firmò con lefue genti nella citta di Me^ 
ges , doue afiediato dalla moltitudine de nimici , in 
termine di cinquanta giorni doppo la mor=^^ 
te di Americo , cr doppo molti gagliardi afa. 
[alti difuori,e^ rififienze fatte di dentro da ualenti 
Turchi, fu corretto renderli fotto la fide del Mola 
daga 3 (kl qual n^hebbe un faluocondetto falfo in 
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ituino.AdVrbdnofu dato fpatio difaìu<irji dd ^Mdi 
lutto. A l puuiglion delguuie , e di Gotturdofucon^ 
dotto Luigi con duefuoi figliuoli, e Gioun Bocciu, 
cr dopò molte ingiuriofe parole , con una Semita^ 
Ydfu tagliato il capo à Luigi : E i parenti di Ames 
ricoCfecondo la lor antica cerimonia (Quando fanno 
gMa uendetta del nimico)bagnarno i filtri loro nel 
fuo [angue ,c:r nei Calzoni gli trouarno un Scatto 
lino , con gioie prezzate C C. mila Ducati,che in^ 

fieme con tutto V apparato [uo di ualuta mezzo mi^ 
glion d'oro andorno in preda ,cr dei Turchi ne ca 
porno pochi. Gioan Boccia fu Scarnificato , come ue^ 
ro auttor del male,cT percuffor del V efcouo,ei figli 
uoli del Grittifurno menati uia da Pietro Molda^ 
go , i quali dopò alcun tempo nafeof amente fumo fat 
ti morire : Imperò che il Principe Andrea Gritti , 
hauendone fatto diligentisfime inquifitìonunon può 
te hauer altro particolar di Ioro,fe nonché erano paf 
fati all'altra uita.Hieronimo Lafeo qual era andato 
ad un cafteUo doue erano i The fori d'A merico , fu 
prefo,CT dato nelle mani al Re Giouanni hebbe la 
cordaiaccio palcfaffe il maneggio , ultimamente fu li 
berato a intercesfìon del Re di Polonia, Dipoi acco 
ftatofial Re Ferdinando, fe n'ando a Conjlanfino^ 
poliyper machinar cantra il Re Giouanni, E feguen 
do il campo Turchefco,fopragionfe la morte di Rina 
cone , e di Ce far Fregofo , onde Solimano il fice de 
denerin Belgrado, ear dopò lauittoria di Buda, a* ■ 
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rotta di Roccandolfiyfu liberato 5 ma effendo già 
amalato di fluffo non molto dopò gionto à Cafmarcb 
fuo cajìello , mori di Quella infermità . E co fi da que 
fio ejfempio e fimili ognun può imparar nella buona 
fortuna, di faper guardar fi da quella immoderata am 
bitione,che ci conduce nella cattiua, confìderando che 
lauolubilita CT initabilita di quella fiejfe uolte ci 
mette in grembo alcune belle piante, er fieffe uolte 
anchorace le leuaidi modo ch'elle non potendo far ra 
dici correfiondenti à i defiderij nofiri,al primo rifco 
tro di tempo auuerfo recano fiente , maggiormen^ 
te quando uiolentate dall'arte , ci Sfòrzamo di farle 
crefcer piu di quel che comporta la qualità della fia*^ 
gione,cr le fòrze della natura. Gli huomini adunque 
doneranno regolar fi nei cafi profieri, fe non uo9 
glioncader ne gli auuerfi* 

Gli audaci jono fluoriti dallcif or 
tuna* Cap. Ili* 

S fendo il fine del temperato il faper fre^ 
e narfi nelfauor della buona fortuna , come fi 
è detto di fopra : cr quello deU'audace( co 
me fi dira hora)è di afialtar i pericoli <f^Ua cattiua ^ 
guifa del fòrte , dal qual in uniuerfale è però dijfi» 
rente in que fio , che'l fòrte innanzi <tl pericolo ua 
con l'animo compone e confiderato, c^ j'ul pericolo^ 
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è poicojlctnte e férmo , dout aU^ incontro Vdudiu:^ 
fuH fattos^duilifce , cr innanzi di fatto fenzà confi 
deratione alcunafuriofamente corre al percolo: Non 
dimeno in particolare scegli hauera impreffo in lui 
queU^impeto dalla natura , che fi è difcorfo nel primo 
libro [ara fòrtunato,lmpero che da quello ne gli /c* 
guita Vaudacia , er daU^ audacia una certa ]feranz<t 
cagion molte uolte difargliottenerun bene, benché 
congionto coH pericolo detto di fopra,CT percoHtra 
rio il timor induce la diJperatione,per laqual Vhuo* 
tno fi parte da quel bene che è accompagnato có*l pe* 
ricolo: Poniam cafo che fia caduta in mare una borfa 
piena di danari , il marinar timido dij^erandofi di 
poterla ricuperare,uuole piu tofto perderla del tut:^ 
tocche pefcadola mctterfi k rifchio di affogarfl^aUHn 
contro il marinar audace fapendo non poterla rihauer 
fenza difcender nel fondò del mare,prepone la fi>e= 
raza di ritrouar la borfa al pericolo di fommergere, 
et mettendofi nell'acqua à nuotoja ricupera. L’auda 
eia adunque ff>inta daU'impeto dettole cagio di quella 
fieraza,mediate laqual Vhuom molte uolte diuié fòr 
tunato,e la fortuna p ^ordinario fuol effer piu amica 
di chi affalta,che di chi fi difènde:llche effendofi prò 
nato co quelle piu accomodate ragioni, fimilitudini,e ’ 
tacite auttorita di molti Filofofi,chefi è potuto, k uni 
uerfal intelligenza de lettori,intendo con alcuni ef^^ 
[empi farne anchora piuapta dimoflratione,etprima 
eSq^el di Cefarefiafeiando daparte Aleffandro JAa 
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gnoyphduernerugiondtologdmente in altro luogo» 
sda notare aducjué Vaudacia diCefareyCoe cagione in 
grd parte della fua buona fortuna primieramét e quan 
do fu màdato Pretore in Hijpagna,p efiere flato ripu 
tato inutile di MogiUrati in Roma^doue lafciate da 
pte le caufeciuilhetpoUoinfteme grafo numero de 
foldatiyco una audacia incredibile affalto tutte le Cit 
ta libere,coflringèdole kfarjì tributarie deKomani: 
Rtuenendo d'Alemagna^p la nuoua che hebbe che le 
genti fue erano ajfediate da i nimiciypajfo per mezzo 
d^esfiinhabito Francefe:,penetrandoaUifuoi,cr da 
MarfigUa fe ne uenne uolando al fuo ejfercito amu^ 
tinato [otto Piacenza : in cofpetto del quale hebbe 
ardir di far decimai la nona legioncy non ojìante che 
Pompeo era già in arme contra di lui^et la prima uol 
ta che fu Confole audacemente [caccio B ibulo fuo coU 
lega,re^tando fola nelTaminiflrationdel Consolato 
C7 nel piu tempefiofo uerno uarco da Brindifi à Du 
razzo pe'l mezzo dell’armata nimica ^ con parte 
della fua, cr laltra parte per non Vhauer feguitatOy 
fecondo lordine datole da luiyper uolcr unirla con 
l’altra y fu cagione che trauefiito audacemente ci fi, 
mettejfe in una picciola barca» k diferetion de uenti 
contrariydaUa furia de quali fu ributtato , onde uolt^ 
tofì al Nocchiero f che hauea perduto il timone» grir, 
dando dijfe:Non dubitar»perche tu porti Cefare» e 
la felice fua fortuna » cr chi nelle cofe mondane 
gouernate » da^a . fortuna [ara fignore delle fue 
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dìliheraHonijCr piglierà fempre il menreo partito 
per il migliore, [ara in grado fuo fortunato come Ce 
fare: er di (jueito fra gli altri effempi adduro quel 
di Federico 11, Imperatore: llqual hauendo aj^edia 
ta V arma con un\’lfercito di LX. miglia perfone,co 
nofcendo che quell’ affedio douea andar in lungo,per 
piu Commodita e fìcurezzafua, fece edificarle un al 
tra citta di tauole aU’incontrq^erfo il Borgo San^ 
donino, chiamata Vittoria , longa ottocento canne, 
e larga feicentOjà braccia noue per canna,co otto por 
te, circondata da fòffe profòndisfìmej-rf piene detrae 
que che hauea diuertite dal naturai corfo lor uerfo 
"Parma, per metter in maggior necesfita Parmegia^ 
ni coH commodo della nuouafua Citta , doùe blando 
Federico,auuenne che alla fine poco meno del fecon^ 
do anno, un giorno effendo ufeito con Falconi in cam^ 
pagna, per ricrear fi alquanto d’una infermità hauuta 
tutto ffienfìerato fi dilungo tanto dalla nuoua Citta 
che i Parmigiani dalle ffiie che gli teneuano appreffo 
ne fumo Subito auuifati , onde prefono occafìon da 
quello di affai tar i nimici con tutto lo sforzo loro: 
etufeendo di Parma,fècero impeto contra di V itto^ 
ria , e de Federico , che intefo il rumore n’era uola^ 
to al [occorfo di quella, nella qual Parmigiani intror 
no per fòrza con molta uccifion loro , gt effufìon di 
[angue grandisflma di queUi di dentro ,ede prenci^ 
palihuomeni di Federico, che uiiba la citta perduta, 
e r efferato rotto, con quattor deci cauaUi fe ne fuggì 

uerfo 
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uerfo il Borgo fanDonino^L^ciando in predd de ninti 
ci il fcetttOiU coronale tutto il fuo theforo , infieme 
co'l carroccio di Crentona^dal ^alfu fotta una mara 
uigliofa dififa centra de Parmigianhcheuittoriofife 
ne ritornarno in Parmaimo^rando con Vejfempio di 
^ueWimpeto cheécofl proprio ^ ex naturala loro, 
che gii audaci fono in gratta della fortuna, come fi è 
ueduto anebora à tempi no^i in Siena, <jMndo cons 
tra le genti di Papa Clemente. VII. accampate fqt 
to’ di quella Città, per uolerpigliarla,un giorno quel 
popolo armato.e pieno difurore,con l^aiuto di Giu* 
lio,e Camillo Colonna , ufeendo fuora audacemente 
fice impeto centra de nimicifO' coglièndoli J^rouiiti 
e mal ordinatali pofe in fuga. Queito è quanto à gli 
effempidi molti infieme, cr uolendo dir anebora di 
un foto, non mi par che fi poffa giugner al pegno delle 
pruoue non men fòrti che audaci, di Giouan de Medi 
ci. Quando Monfignor di Lutrech in quella prima 
guerra ch"ei perdette infieme con lo Hata di Milano 
à Francia, fi ritirò di la dall' Adda, a* con tutto Vef 
fercito fòrtijicofii lungo laripa del fiume, per ribut* 
tar Projpero Colonna,^econle genti del Papa, e 
deU* imperatore, dall'altra ripatentaua ilguado,per 
feguitar Vimprefa. Giouan de Medici accompagnato 
da poco numero de foldati,audacemente entrando nel 
l'acqua alla ui^a dell'uno e l'altro ejfercito,pafiò al* 
l'akra banda, cx al foccorfo di ducento fanti combat^ 
futi da Frmcefl uauti iti » nella quale fi era* 
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^ no fòrtiftcdtì 5 dopò che fecretamente hebbero pdjfdtu 
'V'Adda, [opra due fcaffc da pefcatoriillche uedendq 
' Xutrech, cr fentendo gridar uìttoria infime co l 
nome di Giouan de Medici , fi ritirò daU'imprefa, 
lafciando libero il pajfo a i nimici. Fu anchora fingo 
. larfattione cr audacia quelkiC^uando V Ammiraglio 
di Francia con x L . mila fanti , c X ♦ mila cauàUi, 

• p^jfindo il Tefiiio , Giouan di Medici reito dietro 
della ritirata di Frofpero Colonna , con non piu 

di trecento cauaUi , cr due mila fanti j tenne, tan^ 
to k bada tutto il campo Francefe, co'l quale combat 
te piu di fei bore,che Frojpero k fua commodita in 
lettica fi riduffe in Milano a faluamento coH refio 
delle fue genti. Ma fopra tutte Valtrefu audacisfis 
tna e marauigliofa la proua di queito ualorofo Caph 
^ tana in quel giorno che Paolo Luzafco fuo Luogo» 
tenente fu prefo da V enetiani in una correria, Impe 
vo ch'egli hauuta la nuoua,non piu che con 'X. ,cauaili 
defuoi, feguendolo gli altriaUa sfilata,uoltò incon 
tanente uerfo i nimici,v' gli afialtò con tanto furo» 
re, che fattofi un'ampia itrada pe'l mezzo loro con. 
la mazzu ftrrata,no folamète rifcoffe il fuoLuogote 
fiente,ma ammazzo molti d'es fi , cr prefe de Capi» 
tani,e delle bandiere, infieme con CC. cauaUi de lo» 
roi Nc ha molto tepo che Carlo V . Imperatore fuor 
deU'opinion d'ognuno , pafio in perfona con un grof 
fimoeffercito in Africa, per far l'imprefa di T uni 
fifiknno innanzi occupato da Ariddino Barbarojfa: 
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• dd i^itàlefe fuffero ^ite fatte i^uiUè debiti pròuiflóni 
per guardarlo iche fi credeuà da' un par fuo , non ha 
dubbio alcuno che la fame,, ò la féte , ò uerp l'infir- 
mita,ò qualche altro'itrano'accid€nt€,coihrigtteua' co 
fi Carlo à ritornarjene adietro con la perdita^ come 
l’audacia fua coihrinfe Barbarojfa^che abbandónando 
■Vimprefagli cedcjft Tunifi, non ofiante ia difjicuU 
ta del trajportar la uettouaglia daU’una all’altra risi 
ua del i^lediteYraneoj perfommini^ration d’uti tan 
to effercito, e la ficcita di quel pàefe fenzd acque , ò 
conpochisfime , e i caldi altra modo intenfi, eVaere 
infido , mas fimamente alla nation Thedefcà , nella 
^ual erano moltiplicate talmente Vinfimitadi^che fe-l 
nimicò haue]] e faputo intrattener Vimprefa quakke 
giorni di piucb’ei non fice , in breue fenza nietter 
mano alla fcimitarra , baurebbe ueduto cader queUtt 
rouina [opra de nodri, che pe’l mal fuo gouerno ,e 
per l’ardir di Carlo cadde fopra di lui , noti fenzà 
grandis firn marouiglia d’ognuno , confiderate le dif 
ficultaf opradette, e la naturai audacia di Barbarof 
fa,cbe da una eflrema baffezzaCmediante effa) ha po 
tuto gionger a quella fommita che’l mondo uede^ do^a, 
pò molte imprefe audacemente ottenute da.luU deUe 
quali ne dirò per adeffo una fola , come principal^i^ 
tutte l’altre, rendendomi certo di riferirla fideltnen, 
te,per efiermi trouato in fatto.Durante la còfidera 
tione che l’anno innanzi fi era publicata , tra il Pi*”® 
pa, l’imperatore , il Re de Rimani se ' veneMamy 
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eontra del Turco^con animo determinato di fargli 
una gagliarda guerra in cafaydoue V Imperatore s’<= 
fa ofjvrto d^ andar in perfona con un grojiifiimo ejfer 
citoygiadicorno che a facilitar Vimptefa era Jfedien^ 
te mandar innanxiunapotentijiima armata di mare 
uerfo la Greda, cr tentar fe nel Peloponefo^ò inai 
tro luogo di quei paefiypoteffero efpugnarun qualche 
portOyperfar poi iui {cala Vanno feguente ad una tuo 
m parte deU*effercito chriitianoye foUeuar quei pos 
pòli anchor colanti nella fède nojira* Fatto quefto di 
fogno fi tento fubito da tutte le bande di armar piu 
degni che fi potè jfe : cr cofi uerfo la fine d* Agosto 
Andrea d^oria General di tutta Varmataycon molte 
turni e Galee càriche di fanterie , e con la perfona di 
I^on Ferrante Gonzaga Genera l di terra gionfe d 
Corfuydoue eraajfettato daMarco Grimani Patriar 
thdÌ*A<p4Ìlegid,e da Vkenzo Capello , Vuno capi» 
tandeWarmata del Papa^Valtro deV initianiyche tut 
te tre gionte infieme afcedeuano al ««.di. CXX X . 
Calereye L X X. legni digabbky tra i quali ui era 
ttoduaGaleoniyC una grandifiima nane vinitiana d 
fimiUtudine di tre gran cajieUiycarichi d^una quanti» 
tdgrandifiima d^arte^Uerie^e di ottima fanteria* Ma 
non fu prima gionto Andrea d’Oria nel canal di Cor 
fuyVhebbe nuoua Barbarojfa aìVincontro , co circa cen 
tolegni tra Galeeyefuftey ejfer intrato nel porto del 
laPreuefayUicino d Corfu L X X-tnigliaydoue i no 
^iadopqmoUe diette pochi prquedimenti preferp 
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partito didjfaltarto^cr cofi inproceffo d^alcunighr | 
ni ufcendo del pvrto còH uento projp&ro, fècero ueU 
uerfo la Preuefa,giongendo in poche bore alla uiild 
de nimicugia j^drji lungo il lite del mare con Pormi, 
per opporft ol sbarcar de noftrhche baue4rto furti ui* 
cino 0 terra , doue parte del giorno e tutta la notte 
apprejfofltando futPancoré parue tor , per molte ra^ 
gioniytjuaji imponibile (juel d'apprejfo , che lontanò 
giudicamo facile ad ejfe^uire la qual cofa gli fece ri* 
uoltar Panimo al primo intento loro , che fu di andar 
alla uolta della Morea*Onde lafeguente mattina fet j 

porno Pancore,e parte con la uela, e parte co i remi, 
feguitorno il lor uiaggio 5 cr nel pajjàr dinanzi alla 
bocca del porto nimico,furno tirate molte cannonate 
da tutte duele bandeifopragionta poi la notte Par^ 
mata noitra fi fermò à capo Ducato,anticamentè det* 
to il Promontorio Attio,poco di la della Preuefaidi 
doue la mattina appreffo nel fpontar delPalba,flfco* 
perfe Parmata Turchefea che le ueniua aUa coda $ o* 
fatto configlio di quel s’hauea dafare^fu determinata 
di uoltar àinuefiirla^Hauea Borbaroffa tra Galee, 
Galeotte e fufie,men di cento legni, e cin^milafoB 
datile inofiri n^haueano da» CC. tra Galee enaui,e 
tredecimila fanti} i dua terzi Spagnuoli ,ela mag* 
gior parte foldati Veterani} il reito era d'italiani, 
tra i quali comprendo da circa mille gentilPbuomini, 
che à lor fpefe erano uenuti da diuerfe parti d'Italia 
per trouarfl ad una tanta imprefa, CT fu la piu bella ò . 
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piu potente armatjyckebahbia folcito il ntare,dal 
tempo d' Augufto fi n:4 <^ue/fo,doue egli ruppe Mar 
Antonio in ql luogo apunto che li nojìrafu rotti 
dal proprio difordine,e daU^audacia di Barbaroffa: 
cheu.edendolaiwltar le prode contri di luiyC^ le m 
ui Jpinte di un uento Greco gU uicine id inueitirlo 
egli 3 rijlretti infume tutta la fui armati , in fòrmi 
lunare, cf di queUa fattone un corpo UntounitOyche 
ogni fuo moto pareua un fol legnOyUenne fopn uen» 
to alla uolti deUa no^ra, e poite le poppe uicine X 
y terriyincominciò a bombardar le naui , aUec^uali eri 
gii mancato il uento: onde elle non potendo accofiar 
ft al nimicoyfiando in calmiygUfcaricauano Vartiglia 
ria adoffo di lontano: ma egli nonfcofiandofi dal fuo 
^rtCyCon marauigliofo ordine jiaua ajfiettado la bit 
taglia : DalTaltra parte le noìlre Galere difordina^ 
te e piene di confu fione , chi (jua,e chi la errando per 
queU^acque , s^imbarracciar-no talmente infieme , che 
mai piu in tutto quel giorno fu posfibile ridurle in 
kattagliaynon che di far uoltarle prode al nimico, 
qual fotte le naui non cejfo in tutto quel giorno di 
fargli una graffa bdttariaytionfenza grandis filma uil 
ta delle no^ìre Galee, che attonite banano miranda 
il uituperio loro , e il danno della fanteria nofira, 
(fiderà fu le naui, cr che gridando e piangendo fi rac 
commandaua, cr per dijfieratione fi gettaua in ma^_ 
re , natandoaUe Galee , deUe quali chi di lor per pie 
ta, echi per comntandamento alla jinefi^ condujfe X 

t • 

^ V ■ . 

V 


ts 


Q_ y A rR 'T O* 7^ 

ìrimoTchiurindietro'parte de legni abb^ndondti , CT. 
gid il forte fgjngheruti e rotti daU^artigliarU , che 
[e nel trumonUr del fol^yrniracolofumente nonfujfe 
■fopragionta una borafcdjCon un uento gaglUrdo^caH 
fauor del quale i nojiri tutti fecero uela uerfo Corfu 
non ha dubbio. alcuno che la maggior parte capitana 
malei.Con tutto ciò da circa Y manine due Galee^ 
runa del Papa, V altra de Venetiani,rejiorno in pre 
Ja.di Barbaroffaìche tardiauuedutoji del fuo erro=* 
difordine de nojlri,gli feguUofla d tato che 
dalTofcurita della notte glifurno tolti dinazhe uera^ 
fnetefi può bé dir dì ìfà in qfto cafo quel che dijfe Cc 
fare^di Popeo^fotto Darazzo^che feppe,uincere,ma 
non feppe ufar poi la uittoria, uoglio dir chefe B.arb(^ 
rojfa lafciando le nani che no poteuano fuggire, fuj^e 
uemito à inuejiir leQalee,à una p una tutte le metea 
in fòndoimaegli no credette in e^tto tato difordine 
de nojiri 5 CT airincotro i noitri non giudicamo mai 
p inàzi, che Inanimo di Barbaroffa fujfe capace d’utut 
audacia fi grdde,deUaquale quàtunque ne rapportaffe 
la uittoria,cofiderato il rifehio à che fi pofe,ne meri 
to piu biafmo che loda,apprejfo gli intendenti della 
guerra, hauendo mejfo À pericolo nonfolamente tut 
te le fòrze^ e tutta la fortuna fua, ma anchora buona 
parte di quella del fuo fignore,laqual cofa douerasji 
attribuir alV impeto della jòrtuna,che lo fece audace, e 
p cofequete padro deUauittoria che ragioneuolmete, 
dpueaeffer (^he esfi pderno p-^lUenofi, 
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che tacendo UfcM mcontarli 4 gli Ui^wìci di <ptè 
iti tempunon hauendo io fatto mention di quefta eoa 
fa per dirne Vintiera hUtoria^ma folamente per mo± 
itrar con un^effempio jl frefeo e fi raro^ quanto gli au 
daci flano in gratià della fòrtunayet i timidi in disgra 
tia fua , imperò che dal timor ne fegue Vambiguitìy 
madre di quella lentezzàiCon U quale non fi gioua ad 
àlcunoyO' fi nuoce 4 [e fiejfo^Bebbono aduq^ gli bua 
mini non fi abbandonar mai nelle gran necefiità,per^ 
che nonfapendo l'intention della fòrtundy ne il fin di 
queUayhannofempre 4 ffierareyC jfierandoytentar con 
audacia il pericoloyma non però cefi audacemente co* 
me Barbarojfa, perche ognun Mn farà fortunato co» 
meejfo* 

Che la fortuna è antica de profana 
tuofi e molte notte de teme^/ 
rarii* Cap^ II IL 

▼ * 

- B e fi poteffe dir ben della profontioney io 

$ uolontieri ne direiypoi che la fortuna è ami 

ca deprofontuofiye ben ffieffo de temerarq, 
(BT che òiunque non è fortunato ha quafi per impofii» 
bile il poter giugnere al fine defuoi defiderij* Nona 
dimeno uedendo ch^eUa e uituperata da ogn^uno etiS 
dio da gli iftefii profontuofiyche non conofcendola in 
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toroM hUfmno in altrhfon fòrzdto dirne mi io (tn 
chor<iiCome di coft abhorrita da tutti gli ^uomini dd 
bencyCT cagioncbe non ftpoffi intur liberamente 
in ogni luogo , cr conuerfar infieme Vun con Valtro 
con quella domeitichezzài che jifaceua in quel tempo 
che da Poeti è finto per Veti d'oro, nel quale no s'u 
fauano tate guardie e portiere,c'hora fi mettono per 
le falene per Vanticamere de gxandi,e che ufano i pie 
cioliancbora,per difènder fi da quella profontione,che 
finalmente ha sforzato la maggior parte delle genti, 
'd tener chiufe infino le porte principali delle cafe lo» 
ro,daUe quali pendono alcuni mrtcUi per far moto d 
quei di dentro,e uietar d i profontuofi di fuori, fin» 
trar improuifamente nell'altrui cafe , per ueder ciò 
che in effe fifa,e fi dice^fe però quefte et altre proni» 
gioni maggiori f uff ero [officienti di tenerli adietrot 
fi come non fono 5 perciò che fi uede la profontiont 
non folamente penetrar in tutti e luoghi , metter la 
lingua in tutti c ragionamenti cr effer la prim fem 
pre d parlare,principalmente nelle camere, e no i fe» 
creti de Principi,e feder aUe tauole loro, con attac» 
carfegli all'or ecchi*,m anchora ottener da quella quan 
to finalmète ella defidera*Ma quel eh' è da notar per 
mrauigliofofopra tutte le cofe ne Signori,è,che efii 
ediando altrettanto i profontuofi,qMnto amano i mo 
dejli, parche fiano tirati dal dentino per fòrza ad 
inalzar quelli, cr tener baffi que&i $ ne fapendo poi 
con che altro feufar l'imprudenza t uiltd deU^ animo 
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Ìoro,dìcotto che flracchi daìl'importymtd di 
tali 5 gli hanno uoluto contentar per Icuarfegli di^ 
nanzi ; cr taceno quella feufa piu uera,e manco cono^ 
feiuta da loro^che hanno deUa fortuna^ che come amis 
ca detta profontioneji sforzai ad inalzar i profontuo 
fili quali Jpinti da quel naturai impeto imprejfQglì 
da leiition bimano ejfer urtati da tutto il mondo , ma 
come ciechi e fardi centra la moltitudine de [corni, ^ 
tirati dotta forte, abbaffano il capo" ad ogni qualità di 
uituperio , per giongere al fine defiderato da loro. 
Ne uoglio tacer à queilo propofito parte di quello 
che ben jfieffo fi fuol ueder netta Corte di Roma , do 
uè al tempo di Papa Clemente V 1 1. io ci conobbi 
un certo Spagnuoletto chiamato Lopez^brutto , mal 
fattole di corpo piccolifiimo , ma tanto grande di prò 
fontione , che tra i Spagnuoli iftefii era tenuto per 
profontuofifiimo , di modo che era odiofo à tutta la 
Corte,e fuggito da ognuno come contagiofo.Con tut 
to que^o pratticaua in ogni luogo, introna in ogni ca 
fa,e penetrano per tutte le camere, etiandio nette piu 
fecrete del Papa,cy con tanta importuna profontio^ 
ne, che prouocaua i Patajrenieri. à uolta peruolta 4 
ihrafcinarlo fuor del Palazzo à fuon di pugna ; 
nondimeno ei non cracofi prefio jfiintofuora danna 
porta , che introna per un^altra , non fenzà marauU 
glia d* ognuno ♦ in fomma non fi poteua uoltar il uifq 
da banda alcuna , ne andar in qual fi uoleffe cafa,ne di 
mnzi 4 Tribunal ueruno di Koma,che fwn jÌMtaf:» ^ 
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fe in coflui . il qual alla fine fece tanto che cantra Ì’o* 
pinion d*ognuno , cr al dijfietto de tutti, di mendi^ 
co ch^gli era uenuto in Corte , in breue fe ne ritor^ 
no ricco,e carico de benefici in Hijfiagna , per lafud 
profontione:laqual(com'io difii di fopra)s’io potefii 
lodar , uolontieri lodarci , poich^eUa fa gli buomi^ 
ni di poueri ricchi , di negletti itimati, di odio fi fa^ 
uoriti de Prencipi, cr in fomma patienti , audaci, e 
fòrti , almeno in apparenza : patienti neU^ingiurie, 
audaci ne gli affronti, e fòrti ne i pericolici I che ap^ 
parentemente fi fcorge lor nel uifo, che come immu^ 
tabili a tutti i colori , non s^impaUidifcono per timo 
re , ne per uergogna fi fanno rofii 5 conciofia che la 
paura naturalmete faccia cheHfangue ricorra al dif=t 
fètto del core , come fedia deUa uita, cr che lafcian^ 
do le parti efleriori,il uolto,quafi abbandonato 
da i Jpiriti , diuenghi pallido , e fmorto , aU^incons 
tro , la uergogna cbeconfifie nelle parti eflerne del* 
Vhuomo , fentendole dishonorate , fia cagione chef 
ffiiriti e'^lfangue corrano al foccorfo loro , cr prin* 
cipalmente alla faccia 5 onde arrofciffe per uergo* 
gna , eferpaura fafii pallida : laqual cofa non fuole 
amenir à i profontuop , come quelli che fiimano po* 
co alcune qualità di paura , cr niffuna forte di uer* 
gogna . Però diceua Catone che piu gli dilettaua^ 
no i gioueni ch*arrofiifcono , che quelli k:be diuen* 
goti pallidi c Et un’altro filofofò foleua dire biaf* 
mando il profontuofo ,che non c^ è cofa alcuna pm^ 
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tonttarìd atj^ecchìo, di lui ^ perche (ftel fi cmhid i» 
tutti e colori, GT quello in niffuno . Md aU^incontro, 
un’altro lodando la profontione,ajfomigliaud Vhuo* 
tno profontuofo a i raggi del fole * che in un’iflante é 
in ogni parte, cr penetra in tutti i luoghi. Altri don 
rtandola, cr come anchora odiofa à D io,fìnfero i Gì* 
ganti fulminati da Gioue,per la profontion e temeri 
td lorofla caduta di fetonte in Po.queUa di Dedalo 
inmreidi BeUorofònte giu delcaual Pegafo: CT 
Atheon mutato in Ceruo.Pt da gli efjempi fauoloft 
fon pajfati dipoi à i ueri,con quel di Xér/c , tanto te 
merarioyche fi credette poter competer con la natu^ 
ra, fumando i monti,inalzandole uaUi, e taualcando 
il mare coponti^dandofi anchora ad intendere di po» 
ter domarloye metterlo ne ceppi: er nondimeno co» 
me profontuofo e temerario fi tirò adojfo quella roui 
na in Grecia,che dipoi causò la morte fua in Perfia,^ 
Heliogabdlo Jmperator di Roma,anchor ejfo,perfu<t 
^ fo dalla libidinofa fua uita,prefumette di mafchio po» 
terfifar fimina*,ondefattofi tagliar ciò che hauea di 
huomo,per luffuriarcome donna , il pazzo non ejfen 
do poi ne l’un ne l’altro,rejiò con infamia fcornato. 
^ E Giouanna Inglefe che in habitodi mafchio flette 
molt’anni ne i Hudi di Grecia,uenendopoi k Roma, 
co’l tempo diuenne Papa,cr ingrauidatafi non piac» 
que k Dio che tantatemeritk fleffe piu afcofa : fi che 
un giorno andando folennemente a fan Giouanni Ltf 
teranoifpdrton nel camino un figliuolo , che pe’l do» 
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lormoYiaVhoYA infleme con ejfa * Qt^eiti craltYt 
pUY affai effempi allegano quelli che uitupeYano la prò 
fontione^e Veffer temerario^machi uuol lodar Vuno, 
e Valtro all'incontro ne adduce un numero infinito: 
tra i quali non uoglio lafciar adietro quel di Ciro,cbt 
neU'eJpedition di Babilonia diuife il Gange in trecc 
tofeffantariuiye del piu grande e piu rapido fiume 
del mondo ch’egli erario riduffe in flato che fi pote^ 
uaguazzare^E Mitridate Re di Ponto, difegnando 
^ all'Imperio d' Afta, per infirmar ft diligentemente 
® del fttoytraueilito temerariamente la cercò tutta , e 
folo0 che gli riufei filicemente^Q^, Sertorio anchor 
effo e ffendoneU'efféf cito di Mario contra a i Cirnm 
hrhmutatoft d’habito penetrò dentro l'effercito lo* 
ro,nonfenzagrandiftimo pericolo di capitar male, 
tra coft fieri barbari: cr nondimeno dopò c'hebbe uì 
fio gli ordini loro,ar conofeiuti e lor configli , fe ne 
ritornò faluo aUi fuoùDi Ce fare no parlo bauendone 
ragionato in tanti altri luoghi, C 7 ancho per cbiarez 
za delle cofe fue note ad ognuno. E il Saladino inten 
^ dendo i Principi Chriftiani preparar groftiftimi ejfer 
citiyper andargli contra,effo con dua compagni,traue 
^ito paftò in Grecia,in ltalia,in ¥rancia,e in Hiffia^ 
gna,per in firmar ft delle fòrze e preparamenti della 
Chrifliatiità:dionde nerapportò quella ijfierienza 
che'lfaceua poi uittoriofo nelle fue imprefe: cr a piu. 
moderni tempi,mentre Francefeo Sfèrza primo, per. 
il popolo di Milano ajfediaua Carauaggio » Tiberto 
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UrundolinOiUno de Cdpitàni de VenetianitcVerdtìo 
uenuti per [occorrer quel luogo, un giorno uejHto dd 
Cotddino,^ mefcoldtoji frd i fdccontdnni de nimicì, 
fi conduffe neH^ esercito loro, doue fingendo di uen» 
deruua,uidc gli dndamenti di queUi , con fdludrfi pòi 
intrd i fuoi.Si potrebbono dddur molti dltri effempi, 
in loddr i profontuofi,e i temerdrij, quando le lode di 
loro, nonf uff ero il biafmo di chi li lodaffe 5 fi come io 
non intendo lodarli per quefto,per no mofirare cb’io 
uogliafar una Paradoffa della profontione, mafola^ 
mente conchiudendo inferire , che quantunque eUa fia 
odiata da i piu,c2y particolarmente dagli animi mo» 
delti, è nondimeno amata dalla fortuna , cagione(co^ 
ntefiuede )chei projontuofi fiano communemente 
fòrtunatu 

Gli adulatori Jono neramente Jcguaci 
della fortuna 4. Gap^ 

l^chorache la fortuna non fia cofi intiera* 
a mente amica de gli adulatori , come fon gli 
adulatori della fortuna, nondimeno fi fcor* 
ge in tutte dua le parti una conformità di humori,ca* 
gione poi cheH mondo fia pieno d^adulatione: di mo* 
do che quandò fi dice, uno effer amico di fòrtùna,taci* 
tornente s’intende d’uno adulatore,non ejfendo altro 
laprofcfiionfua,cbe di correr dietro à ^eWamaità - 
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'^ueUdproJperiùtnonddnajch^ei cottofce in^ueflo , e 
in quell'huomoial quale per ben che faccia piu di me* 
jiieri nella felicità di chi gli dica il ueroyche nella mi 
feria^per la difjicultà che fi ha di poter ejfer e fvli= 
‘ct , e fauio injieme , fenza i ueri ricordi > nondimeno 
per quella smifurataafjvttiohé che falerno hauer à noi 
alle cofe noìtre^uolontjeri fi porge gli orec 
xhi à quel dolce fuonojc^ à quella melodia^che nafce 
dal canto di quejìefalfe Sirene,che fono le lodi de gli 
imprudenti adulatori. Scriue "Kenofonte che Agefls 
lao fi dilettauaejjer lodato da quelli^ che anchora ne i ' 
hifogni non temeuano biafmarlo.Ma perche come s^c 
detto, la dolcezza che fi riceue dalfentir-lodarfi ita 
Uiche ci fa correr drieto etiandio à quelle finte lodi, 
che uengono dalla bocca di quello nimico della «eri* 
tà , onde diffìcilmente lo pofiiamo difcerner dal 
ro amico , poi che Vano ^ e l^altro loda e diletta 
ugualiftente 5 per qùejio egli fotto color di fincera 
feruitu fi mette fempre innanzi appreffo i grandi 
éon uarie forti di fommifiioni,sfirzandofi di apparer 
diligente,follecito,e pronto,e pieno d'amore, e di fé 
de:cr à guifa di coloto,che domefticano qualche faU 
cone,con dargli la uoglia,à poco à poco con Vadala:^ 
tione,fi ùiene a far pàffeffor della gratia de Signori^ 
non ejfendo cofa ueruna piu facile che ingannar un 
che no'l fenta^fi come nonfente uno il tradimentoche 
fi nafconde fotta quella faccia allegra , e ridente , e 
fotto quei modi, piaceuoli , co i quali l'adulatore 
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fe gli dpprefcntd intumzhfenzd contfddirgli mdi in 
cofd dlcundidtizi per rordindrio uenendoproui^o di 
pudiche forte di pkcere,per diUttdrgli» lodd fempre 
quelle cofe che gli pidccionoybidfmdndo queUe,e i mox 
di,eld uitd di coloro che gli fono in odio} CT per me 
glio coprir lkduIatione,fi s/orzi* di non montar pdf 
fione dlcund in effe:dUHncontro mo^rundofl tdnto dp 
pdj^iondto nelle cofe di colui^chefe per cdfo ne fegue 
qualche errore per colpa fudauuol dd ogni modo cheH 
fia aferitto al troppo umoresche labbia accecatoio" 
che da quello anchora fia sforzato à participar delle 
disgratie e dijpidceri fuoi, come cUfofi adulator di 
^ Filippo Re di Mdcedonidiilquale fi fingeua zoppo, 
perche Filippo hauea una gamba rotta , CT itorceua 
la bocca e gli occhi in quel modo cr con quei gelti che 
focena il padrone, & hoggi di hauemo unFrencipe in 
- Chriflianità,cb’altreuolte [oggetto al mal caduco, 
hduea in camera di quella forte dkdulatpri ,che per 
tnofirar di effer dnch'efii partecipi delTinfirmità fua, 
d uolta per uoltafingeano cadérgli tramortiti a i pie 
di,con la fpumdUa bocca, vanno imitando gli adula 
tori,non folamente Vindijpofitioni del corpo,ma a.n^ 
chora quelle dePanimo, cr etiandio Vimperfèttioni 
del ueftire. Onde occorfe altre uolte in Francia cheH 
Re Luigi per bauer brutta gamba ueitiua con faglio 
ne lungo infin^aHe calcagna, non ofiante la brut^ 
tezz<t di quePhabito,di la À pochi giorni fu imitato 
da tutto il fuo Regno}fuccedendo dipoi 4 lui Fvancp 
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fco preferite Re,qual per ejfer in tutte le parti deli 
corpo dijfojiisjìmo , uefiiua di corto quafi a mezz4 
cofcia , con gran parte dette JpaUe , e del petto fcos. 
perto 5 fubito da tutta Francia» er dalla maggior 
parte d^ Italia fi corfe da uh* estremo all'altro per adtn. 
larlo ; cr pche come giouene innamorato» ogni gior 
no uarìàua modo di ueétire » e d* altro »facendofì ta^, 
gliar quando la barba » e quando la zazera, cr quan 
do Vun è Valtra infume » ognuno a imitationfuafa^ 
ceua il medefimo»cr pafò tant'oltra coH tempo que. 
fia adulatione » che finalmente caufo una cofa degna 
di rifa in quella Corte» Imperò che effendo fato «c=s 
^ duto il Re caualcar piu d*una uolta» un ronzino con 
la coda tagliata»a un tratto fi uidde tutta la nobiltà 
a cauaUo de rÒcini fenzacoda»tdt*era la fòrza deU*a 
dulatione ne ifauoriti del Refi quali co*Ì mofirardH 
mitar VÒbra»nonche i cofiumi del Principe»corrope 
nano i cofiumi de gli altri con la corruttela loro ♦ Di 
queita qualità di fcimie la Spagna ne abonda piu ella 
fola»che tutto il retto del modo infieme»^ doue ella 
manca [upplifce il Regno di Napoli»anziil proprio 
Regno dell'adulatione»nel qual non ha molto tempo 
che un di quei Baroni , il cui nome fi tace per fuo ho» 
nore hauea un uaffallo chefaceua Vamor con la Baro» 
nefiafua moglie » ne hauendo mezzo ueruno miglio 
re per intrometter fi in una firetta feruitu con efio 
lui » e dimetticarfegli per cafa » che Vadulatione» 
della qual nera pfitto maefiro/fiualfe tanto d'ejfa, 
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che in pochi giorni ql bon^huomo, kcui (come fi fuol 
dire) pidceuu ejfer onUto i ^iuali, il fice padronede 
ifecretifuoi,e di fe fteffo^di modoche'l ribaldo adu 
latore hebbe largo campo di poter fcoprire Vimpu^ 
dente fuo amore alla donna 5 la qual per ejfer di ui=^ 
ta honeBa efauia^mai uolfe acconfentirgli , er man= 
co palefar il tradimento fuo ad alcuno . Per la qual co 
fa egli uoltò Vanirne i metterla in disgrafia del ma^ 
rito , cr perfarglila [cacciar^ di cafa , finfe di ejfer 
in briga con la propria fua donna , con leuarfela di^^ 
nanzu per poter meglio perfuader al SignoreycFan 
chor ejfo fi leuajfe la fua , come finalmente leuofii, 
mandandola fuor di cafa : onde lamefchinaper fug^ 
gir quel dishonor grande , che le arrecaua Vejfere 
sbandita dal marito^ cafeò in uti^altro maggiore, per^ 
che uolendo rimetter fe nella gratia perduta, ella 
fu sforzata di rimetter altri nelle braccia fua, cr ac^ 
confentir alla libidine del falfo adulatore, il quale /è* 
condo Anazilo filofofò , è fimile al uerme nato nel 
frumento , perche mai Vabbandona fin^a tanto che 
non Vha corrofo tutto dentro . S fòrza fi anchora Vaf^ 
fentatoreà guifa d\m "imagìne di cera , accommo=^ 
darfi in ogni maniera , per imitar coloro ch’ei fegui^ 
ta,accio piu facilmente fiariceuuto nella gratia loro: 
ondalo ricordomi hauerueduto in Corte d^Alfinfo 
da Efie,'Duca di Ferrara,uno ch^io non uoglio nomi 
nare,che co’/ sfòrzarfi d^imitar il Duca in tutte /’o= 
prf manualiiC . delle quali ognun fa quanto ei fi dilet^. 
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taffe*jtn€diati <iuelle,di pouero è poco limate ch^egti 
erajdiueme inbreue ricco , e de principali feruidori 
del DucayCon efuefto nuouo modo iTadulatione. Sono 
uianchora alcuni altri adulatori talmente artifieiofi 
che fe imitano qualche cofa di huono,cbe jìa in quel Si 
gnore,che in apparenza adorano, gli cedono^fìngen» 
do in do effergli di gran lunga infèrioriiaWitKontro 
ne mali fi fanno fuperiori 5 perche fe colui é uitiofo, 
er epi fì sforzano appurer l’ifiefjo uitio^ CT purché 
poffano hauer materia che gli diletti,non penfano mai 
ad alh'o , che di uenirgli innanzi con qualche noueU 
luccia,ò argutietta,per farlo ridere , non perdonane 
do d cofa ueruna nudypcr dilettargli fempre^coji c6*i 
tener uno flile unifórme che gli piaccia,epi non fanno 
ne con parole, ne con fatti efferfa^idiofl ne gli erros- 
ri di colui, d cui Hanno drieto , cr al canto del quale 
fanno fempre tenor fuauipimo. imperò che s^ei ride, 
cr epi fingono di feoppiar per le rifa^ fi come occorri 
fe dDionigio,il qual una uolta ridendo,gli uenne ue 
àuto Carifofv Farafito,che dalongi rideuaanch^egli, 
onde addimandatogli perche ridejfe,riffofe, perchUù 
penfo qlle cofe che tu dici effer degne di rifo. Et nofo 
lamete q fti afjentatori ridono dHmitation di colui che 
adulano,ma s'^ei fia melanconico, ZT' efipiàgono, CT 
i^ei piàge,cr efi alzano i gridi e i piati fìn^alle fiel 
le: et ql ch'^c peggio,che come tri^i no potendo effer 
feueri co alcuna forte di huomo cattino , lodano i uitif^ 
fuoi coH nonte dellzMÌrtu prgpinque^ chiamado un he 
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{tini animofo, un licetiofo buon copagnoyun prodigo 
liberale, un uile accorto, e con^fi fatti epiteti:^ in^ 
contrandoun di quejli per le strade nelle chiefe, ne 
palazzi > e in ogni luogo,fono i primi à honorarli, 
‘ € con piu sberettate , riuerenzt fin in terra , e con 

piu naouiatti , e parole humili, e inufitate , e piu 
fiorcimenti delle membra , del uifo,e di tutta la per 
fona,che non fi ufa in V inegia nelcortil di San Mar 
co,ò in Roma nella corte de preti.Hanno un^altra ar 
te gli adulatoriyche fingendoli uinti da troppo amor 
che ti portano scinger ifcono nelle cofe domeftiche di 
cafa tua, e co'l proponerfifempre qualche fottigliez 
Zd uituperofa , non curano, per farti auanzar un^on 
eia d^ argento, che tu perda cento libre d^honore,cT 
tuttauiacome bracchi fiutando per la cafa tua.doue ue 
dono ogni picchi difordine , gridano come pazzi» 
neUi grandi poi non hanno occhi, ne orecchi,partico^ 
ìarmente in quelli che conofeeranno nella pfona tua, 
faluo in alcuni,doue fon certi che le riprenfioni loro 
ti fono 4- diletto con taffarti di troppo cortefia. Ih 
beralita ,fatica,animofita, e d*altre cofe fimili,cotne 
auuenne poco fa à un gran Condottiero de. tempi no 
ftri inuecchiato fu la guerra, fenza però hauer uedu~ 
togiamai la faccia del nimico , fe non un giorno à ca^ 
fo nella ritirata d^un^effercito , doue egli trouandofi 
moftrò che hauea fiotto un cauaUo non men delibammo 
fuo ueloce alla fuga , cr nondimeno trouò in queU^at 
to un'adulatore , che dopò bauergli cbi.efto licenz<t 
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di parlargli alla libera , lo riprefe acerbamente^ taf^ 
faniolodi troppo ardire , cr che inconflderatamen 
teejponeffelauitafuaogni diaUamorte: ìlche gli 
fufifacil à perfuadergli, che da indi in poi quel poue 
ro huomo pafiò da una uilta grande ad una poltrone^ 
ria graitdisfima cr infamia fua perpetuaxofl intra^. 
uerra fempre à tutti quelli che afcoltaranno le [alfe 
riprenjioni de gli adulatori y effendo la liberta del 
parlar loro fimite al grattar della rogna, che paren* ' 
do di doler,diletta , e quando non ponno dir libera^ 
mente fi fanno innanzi con una faccia di piombo , cr 
ingerendofinetuài ragionamenti hor con gli occhi 
hor con le ciglia accettano do che tu dici , cr con mil 
le forti d^at ti fanno le marauiglie fopra il parlar tuo, 
non altrimenti che fe tu profitizasfi , tanto che ti 
sforzano à dimandargli il parer loro: il quale puoi 
efier certo di non trouar mai differente dal tuo, e 
mettendoli à fatti , cercano di fatisfarti di parole, e 
di correrie , qua e la,per parer di far cofe grandi per 
te^neUe quali occorrendoti poi hauer bifogno deU'o» 
pera loro , fi tirano adietro ,òfi riparano con mille 
forti di feufe , eccetto che nelle cofe brutte , come di 
ruffianamenti , di metterti in difgratia i parenti,gli 
amici e iferuidori , predicarti la crudeltà , Vauaritia 
e la maldicenza , con tutte le forti de mali,ne i qua 
li ti faranno fempre compagnia , parimente in tutte 
le cofe che fono di folazzo , e di gioco non ii abban^ 
doneranno mai^ aR^ incontro in queUe dUmportanz<t» 
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.i di pericolo\dlld prima ti uoltaramo le calcdgne*,ar 
fe per cdfo da una buona fortuna caderai nella cattiua, 
fubito faranno i primi à dir con tutti,che ciò i'è auue 
nuto per non hauer uòlutoafcoltarli; onde per far an 
chor miglior la ragion loro -, diranno mille mali di te 
per giontdiDi modo che i ribaldi adulatori nella buo 
ha fortuna ti tradifcono,e nella cattiua ti perfeguita^ 
no.Diceud Tiiogene che gli è manco male effer frai 
^oruiiChe fra gli adulatori,perciò che quelli mangia- 
no i corpi morti, cr quefli confumano e uiui. Come fi 
legge di tanti Re, Imperatori, CT altri Signori anti^ 
chi ,. confumati da cojìoro ,ede Principi moderni,ro 
’ùinati,CT finalmente c'hanno fatto la mala fine per 
quefìi 5 (y quanti hoggi diuiuono e morono con info, 
mia per colpa de gli adulatori : della malitia de qua* 
ii ne ho fatto queflo lungo difeorfo , accio piu aper» 
tamente fi ueda quanta fia la fòrza della fortuna, 
poi che quegli dai mal oprar loro riceuono bene , ef^ 
fendo portati innanzi e fatti grandi da lei*,dìTin* 
contro tirando adrieto i buoni , e ftnccri amici, (y* 
che ti dicono laucrità , la quale particolarmente fuol 
^jfer madre cofì dell’odio , com e Vadulatione d’una 
corrotta beniuolenza ; perche fe gli è uero ( come in 
rfjvtto è )che quello folamente fipoffa chiamar uero 
amico , che nonti compiace in tutte le cofe,il non com 
piacer adunque fi tirarà dietro la maliuoleza, e Vadu 
ktione Hmore,e per confequenza la buona fortuna^. 
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Qt^nto Jìa pericolojalacondition 
di coloro p che uogliono tentar 
trappola buona fortuna 
" • loro^ '"^Cap* X 


Nchora che jìd bene Vejfer audace neWint:^ 
4 prefe guidate dalla fòrtuna^é nondimeno d4 
confi derare che slntendefempre d^unaaus 
dacianonfuriofa non sjòrzàtane di quella forte che 
ordinariamente uedemo in molte fiere, cr ben fi>effa 
in alcuna qualità (Chuomini,fat ti infoienti ne i buoni 
auuenimenti di firtuna^della quale fi promettono tZ 
to,e la tentano in modo , ch'iella finalmente fafiidita 
daqllo immoderato appetito che hanno di farfi fupe^ 
riori àglialtriyè sforzata abbandonarli,Però diceua 
Solone che no e termine ueruno,ne fine , al defiderh 
de mortali: cr efjendo cefi, no fi può dir fe no che U 
codition di coloro che uogliono tentar troppo la buos 
na fortuna , fia pericolofifiima in qual fi uoglia Stato, 
mafiimaméte delle Cortile della mercantia,ma foprn 
tutti della guerrafie cui imprefe effendo per Ut ma^ 
gior parte in man della fortuna, fi uede per iffierien* 
za che il piu delle uolte uanno à trauerfo , quando 
fono guidate da certi hùomini infatiabili , e preci^ 
pitofi : i quali noncontentandofi dihauer condotto 
il nimico finalmente k quelle conditioni per innan^ 
zi piu ambite che Jperate 'da lorp , gli impongono 
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di mouo tinte necesfìtadi aUe JpaUe» che non patena 
dote fupportar , fon cagione ò.ch^egli fi dijperi in ef 
fé, ò fi raccoglia piu in fe itefioionde dalla dijpera^ 
tione nefeguita poi quel furore coH quale ben jfefio 
fifa la firada nel mezzo del pericolo , e daU'unirfi 
infe firettamente le ne uiene una certa ricognitione 
di fe,e delle fòrze fue , cbeH fanno ejfer fòrte nelle 
xofe ardue , perche come gli huomini fon ridotti à un 
certo pafio di bifognar combatter falò per difvfa del 
la Ulta, fi fuol dir che uno ual per diece , efiendo or^ 
‘dinariamenteiui maggior uirtudoue la elet tione ha 
'meno auttorita, però fi uedequafi fempre quelli che 
fon tirati da una necesfita straordinaria metterfi in 
alcune imprefe , e di quelle rapportarne la uittorki 
che per elettione non ci fi metterebbon mai , ò met^ 
tendouifi ne riceuerebbono e uergogna e danno:alVin 
contro quegli altri , come fòrtunati,fi promettono 
tanto di loro , che ffrezzando il nimico il piu delle 
uolte dalla trafcuratezza propria , er quafi fempre 
, dalla necesfita di queU^ altro, di uittoriofi , reStaran 
jno uinti , come fi legge di X erfe , che nel firetto di 
Thermopile , per queSta cagione, da Leonida Sparta 
no, accompagnato da poco numero de foldati, fu rot^ 
lo e ferito . Al contrario fi può dir de Camillo,che 
effendo all* affedio della Citta dei Veienti,d in 
atto di pigliarla , per facilitar Vimprefa leuò la ne* 
cesfita del combatter a i nimici , mandando il bando 
(he nijfuno ofjèndefie i difarmati , il che fu cagione di 
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ftr lor gettar Varmi , er ch'egli con poca ejfufion di 
[angue , e nij^un pericolo , pigHdjfe la Citta, Se cjue 
fio modo fupe flato feruato dal fecondo Giufliniano 
Imperator di CoBantittopoli,e per innazi daTibe 
rio contra di lui,ne Vano, ne Valtro farebbe capita^ 
to male, come ficero . Tiberio (Quando fattofi ìmpc^ 
ratore perfeguitaua GMiniano , che da Leontio 
fuo uajfalo ejfendo priuato dell'imperio e del Nafo, 
poueramente fe ne flaua fuggito in cherfona, ma th 
rato per fòrza in battaglia , ninfe Tiberio aU'hora, 
ch'egli teneua per uentura nella miferiache era, di 
' poter uiuer con flcurta(leUauita in esflglio : cr egli 
come fi uidde reflituito nell'Imperio dalla fortuna, 
dopò molte crudeltà e uendette fatte da lui , detcr^ 
minò tentarla di njuouo, primieramente con uoler 
• tor la uita ad uno chiamato Filippo ch'egli hauea con 
finato nel Cherfone , per efferfi fognato che un' 
quilafe gli metteua in capo,che(fecondo effo)gli prò 
noiticaua l'Imperio , onde andandogli contra con 
l'eflercito, Filippo alla diflerataper difvnderfi,Va^ 
Jpeitò con Quelle poche genti che hauea , e lo ruppe, 
facendolo prigione,infieme co'l figliuolo à i quali fè 
ce troncar la tefla,di sbandito efuggitiuo diuenendo 
Imperator di Co^antinopoli , per l'immoderato de 
fiderio di Giufliniano . E Carlo Buca di Borgogna 
uolendo muouer guerra à Suizztri , prefe l'occafio 
ne dal uoler rimetter in flato il Conte di Romonty 
ffiogliato da loro , cr come quelli ch'erano pouer^ 
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er per dnchord non cojl pratichi di maneggiar la pie 
ca 5 come di adoprar la zappa , temendo le fòrze del 
Buca,cr fentendo i preparamenti grandi ch^ei faceti 
ua peruenir lor adoffo , defiderofl altra modo di ri^ 
muouerlo daqueit^imprcfayglimandorno Ambafcia 
doriyche in nome loro gli promettejfero la rc^itutio^ 
ne di tutto quello c^haueano tolto al detto Cote di Ro 
mont ma ritornati à dietro gV Amhafciadori fenza 
rifolutione alcuna,furno rimandati di nuouo ad 
rir di piu al Duca^che lafciarebbono ogni confèdera^t 
tione, che hauejfero conira lauolonù fua, cr in parti 
colar quella di Frdcia, cantra della quale fi coUigareb ' 
tono coneffo lui, ad ogni fua richieda, cr con quelle 
paghe che à lui piaceffe: Ma il Duca fatto fardo ad 
ogni lor offerta, e conditione, come prima hebbe Vef 
fercito in punto,marciò alla uolta del paefe loro,po^ 
nendo l^ajfedio à Granfon , camello del Conte di Ro 
monty toltogli da Suizzeri , i quali gititi dalla diff>e 
ratione , fi mifero infume per andar i /occorrer quel 
luogOiòfar la giornata coH Duca, che muouendo Vef 
fercito cantra di loro,mandò innàzi alcuni cauaHi’per 
intrattenerli k certi puffi , doue erano già ingroffati 
di modo , che i detti cauaUi furono affretti dar adie» 
tro,o‘ feguitati da i nimici, metter fi. in tanto difor» 
dine,che difordinarno anchor Veffercito: llquale fo» 
pragioto da Suizzeri,fi uoltò infuga anch^effo,infie. 
me co^l Duca, che uolendo tentar troppo la fua buo» 
na fortun , cadde nella cattiua,daUa quale fu perfegui 
tato dipoi fin^aUa mortcMelmcdefmo difordinecad 
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dé non hd molto tempo Bartholameo d^Aluiano, Gc 
nevai de V initiani,(^uando non contento di hauer ri^ 
dotto Ve jfercito nimico nel Vicentino à, cedergli la 
campagna,^ ritirarli alla uolta di Trento^à perfua 
[ione del proueditorejuolfe tentar la giornata, dotte 
[irrotto infume con XVI Mia perfone da Vernila 
Spagnuoli,e li. mila Tedefchi, che agretti della ne 
cefità del combattere, con poca gente fumo uittorio 
fi cantra della molta , cr con la morte d^un numero 
grandifimo,de nobili d^ìtaliailmperoche ficotiìe un 
picchi fuoco , rincbiufo in luogo éretto,fi unijce piu 
in fe ^ejfo , cr con maggior fòrza crefcendofa impe 
to nella parte piu debole , cr (Quella fuperata uiene X 
moltiplicar poi in tanta fiamma, clVabbruggid ciò che 
[egli para innanzi ; cofì fanno gli buomini polli 
netta necefità detta di fopra,netta qual i deboli diuen 
■gon fòrti,e i fòrti effecutori ne pericoli gradi^crcbi 
crede altraméte s’’ ingana^, perche no è cofi timidoGo 
uernadore in mare,cbe temèdo la tépefta somerga U 
naue innazi cbUtta jìa uinta dalla fòrza de uhi,c del 
Vode: E t gVanimali face do ogn^altra cofa piu prejìo, 

; che offènder lor iflefi,effendo impreffa in ciafcuno U 
legge detta natura,del uoler coferuarfi netta uita,ceir 
cano anchora come poffano difènderla dalla morteidal 
che ne feguita che fi h,a quafì per impofibile il poter 
reggere contragli impeti di coloro^cbe per Vauuer* 
jità fono incitati atta uirtuiperò torno a dire che gli 
e pericolofa la condi tion di coloro che cercano di ten 
Ur troppo la fortuna . 
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V 

^ m 'Erche il bene che ci è dato dalla nafu 

^ y - ^ ra fi diuidein tre forti di benej^ulti 

io p mode quali è delle cofeche dipendo 
no dalla fortuna: Questo parimente 
diuidendofiin molte altre forti di 
hene^fa che coH difcorrer allungo fopra di toro uenh 
mo in cognitione di tutti, cr di quelli in particolar 
■ che fon piu fottopofli alla jòrtuna,tra i quali princi^ 
palmento trouandofi quelli che dipendono da gli efjtt 
ti che partorire e la guerra e la Corte,io fon necef= 
fitato ragionar e deU^uno e deWaltro piu allungo, cr 
con maggior copia d’effempi, che di ueruna altra at^ 
tione humana: cr da quefta necesfita nefeguita com 
modo grande à tutti quegli huomini che ameranno 
correr dietro alla forte , perche à guifadi coloro che 
imparano k tirar d^arco , potranno pigliar la mira 
daun diquefii due fogni, al qual indirizzando la 
faetta loro , cr e ffer citando fi in effo, riufciranno 
contempo arcieri eccellenti di fortuna. 
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Molte: mite Ict fortuna manda innanzi 

che pronojlicano il bene ^ eV 
male pC biella è per apportar ad 
alcunu Cap^ I. 

E gli huomini che fono portati innazi dal 
f la fortuna fi fapeffero ridar nella projperi^ 

ta k quel teperamento tante uolte detto di 
fopra,cke li mantiene fortunati per tutto il corfodella 
uitaloro,non ha dubbio ueruno ch^eUaci parerebbe 
men uaria di quel ch’ella ci pare,,CT noi k noi flesfi 
pareresfìmo piu prudenti di quel che in effètto pares. 
mo, ma per la dtfficultache hauemo mentre fiamo 
fortunati di ridurfi k quello ihato poflo nel mezzo» 
conuiene di do incolparne la fortuna^ forfè fintamen 
te chiamata cofì da alcuni^ fotto quefio nome di fèmi» 
na»per uoler moflrar ch’ella ha qualità conforme alla 
complesfìon delle fèmine, eh’ è l’ejfer pietofe»anchor 
che uarie^fi come Fiutone Dio delle ricchezze è fìn^ 
to cieco anchor cffo,per non hauer dijlintione alcuna 
nel diUribuirleila fortuna adunque come fèmina «e» 
dendo alcuni huomihi fatti infoienti ne beni riceuuti 
da lei , mofia k compasfione d’esfi , k guifa di pieto 
fa madre gli ammonifee innanzi con alcuna forte di . 
fegni,che portendono male»accio habbiano tempo ò . 
di poter emendarli de gli errori, à non emendandoli 
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ejfendo poi sfòrz^ita abbandonarli per Vincortettion i 
loro, fiano auuertiti con quefti fegni di preparar/i al 
la difèfa contra quelle cofe,che minacciano lór rouina: 

Dì quejli auuertimèti fimili ella ne madaanchor inna : 

zi À queUi,che fono uicini ad effer inalzati da lei^ ai 
alcuni per tenerli fermi in fperanza 5 ad alcun^altri ■ 
accio fi preparino à riceuer quei fauori,e quelle gra~ 
tieche uengon lor date da co^ei ♦ Quefli fegni che 
precedeno, fi uede manifèjiamente che molte uolte ci 
’ fono prono^ichi d^uno infolito malese bene,che cifo 
prauiene, Nella morte di Cefare , poco inanzi della 
quale , nelle uille capuane alcuni uiHani nel cercar in 
certe fcpolture antiche, uenendo à quella che fi diceua 
effer di Capii fòndator di Capua,ui trouarno dentro 
una tauola di ramo , con una infcrittion fopra in paro 
le greche,che diceua , quando Voffa di Capii faranno 
[coperte, il defcendente di lulo farà ammazzato per 
mano de fuoi parenti, dipoi congran mortalità d'ita 
Ha uendicato: e la notte innanzi la fua morte,egli fo 
gnofii di uolar fopra i nuuoli à mano à mano con Gio 
ueimolti altri fegni pronofiicorno la fine di Cefare, 
de quali ho ragionato auanti. Recita Seneca che inna 
zi la morte d^Augufio fi uìde in aria una gran palla 
di fuoco 5 cr che fu percoffa dal fulgore la prima lets= 
tra del nome fuoch^era per infcrittion della fua jias^ 
tua,ondegli auguri dijfero che quella lettra esprima 
del nome di Cefare , gli pronodicaua uita folamente 
per ceto giorni, che ueneua ad effer quel numero apun^ 
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to che importa la detta lettra C . lacjual leuata dal 
nome di Cefare , faceua cheH reilo diceua e far e , che 
in lingua tofcaaWhorauolea dir Dio:per quello jog^ 
giungeuano anchora , che al detto termine egli fareh 
he connouerato infra i Dei, cr occorfe che di laà 
pochi giorni ei cadde ammalato , della qual infrrmita 
fe ne mori al tempo che gli era ^tato pronoiiicato. 
Molti di quefti fegni andorno innanzi alla morte di 
Tiberio , di Gaio Galicula, di Claudio ,di Nerone, 
€ qua/i di tutti gli Imperatori antichi , e di molti aU 
tri moderni , come di Henrico VII. La cui mor^ 
te fi tirò dietro larouina di Mattheo V ifconte Si= 
gnor di Milano, e della cafa fua: A coflui poco 
innanzi la morte d^effo Imperatore , apparue una 
fera un^huomo armato à cauallo , che eccedeua la 
grandezza humana, cy dopò che per Jpatio d^un 
bora fu ueduto da molti , dijfarue , non fenza 
grandifiimo flupore e Jpauento di tutti 5 cr di la 
à tre giorni fumo ueduti nel medefmo luogo duo 
CauaUi fimili , quali dopò un lungo combattimeli:^ 
to tra loro, dij^aruero, come il primo. Et aU 
tre uolte un Secretarlo di Lodouico Alidofio, 
Signor dTmola, andando à Ferrara, fu rifcon^ 
trato fu'l camino dalV ombra del padre di Lo* 
douico , che gli comparue innanzi à cauallo con 
un fi^aruieri in pugno , fi come in uita era di fua 
ufanza andar fuUa caccia , cr gli dijfe che per^ 
fuadeffe al figliuolo à uenir il di feguente iin 
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^ueU’iftelfo luogo, perche gli uoleud predir cofe di 
grandisfima importanza 9 ilche efìendo riferito dal 
Secretario à Lodouico , ò ch^egli noH credejfe,ò ere 
dendolo temejfe diqualch^infìdie , gli mandò un^aU 
tro in nome fuo*,al qual fi fece incontra la medejìma 
ombra, CT dolendoli con effe lui del figliuolo che no 
fujfe andato in quel luogo > gli commandò che douefs. 
fe riferirgli da parte fua , che pafiato il uigeflmo 
condo anno un mefe e un giorno , dal di che entrò jls. 
gnor d^lmola, farebbe cacciato dello fiatoila onde ue 
liuto il tempo che l'ombra prediffe , non orante la 
molta diligenza di Lodouico, cr particolarmente la 
notte del termine folletto : per guardar la Citta,in 
quella i{lejfa notte apunto le genti di Filippo Duca 
di Milano , co'l qual egli era confederato, fee fero ne 
fosfi della terra, che erano agghiacciati, fubitoap 

poggiando una moltitudine di fcale alle mura,c^ tro 
uandole abbandonate da quelli di dentro , che per ef 
fer gionta Valba , fe n' erano ritornati 4 i loggiamen 
ti loro , prenderno Imola , infieme coH Signore,il 
qual per dijperation dipoi fi fece frate . Quando i 
Longobardi pajforno in Italia , tre anni innanzi la 
uenuta loro fumo uedute turme di gente armata in 
aria, con arme e fuochi fparger fangue, che , fu nero 
pronofiico delle future calamita del nofiro paefe. Et. 
quefiianniadietrp,effendo padrone deUo Hato di 
Milano Francefeo Redi Francia , uenne un fòlgor 
dal cielo, che percojfe una torre foprala porta del 

Caftel ■ 
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cditel di MiUnoydoue era la mnition della poluere, 
cr aperto il muro per la uiolenza del fuoco $ rouino 
da fondamenti la torre*, cr le mura*, cr gli alloggia^ 
menti del cajìeUo coU refio de membri uicini, andor^ 
no per terra,con alcune flatue di marmo de fanti,pro 
tenori dì quel luogo, cr con Varmi de Ducchi paffa^ 
ti,cr del Redi Francia,cheinftemeconuna molti:^ 
tudine defafi fmifurati,e di perfone abbruggiate, fu 
ronueduteuolar per Variai imperò che di dugento 
huomini ch^erano alla guardia del cafleUo , dodici x 
gran pena fcamparono da tantarouina,non fenza tre 
more cr paura di quella Citta, e ^upor di tutta Ita 
lia,e danno incomparabile del Regno,e. del Re di 
Tranciai imperò che poco dopò cofì prodigiofo fegno 
perdette lo flato di Milano, cr nefeguirnoapprejfo 
tante altre fue difauenture,quante ognun fa,Et per al 
tri tempi innanzi nel medeflmo Regno diTrancia,la 
fortuna uolendo che lafamofa stirpe mafcolina di Car 
^lo Magno macajfe, ne diede fegno coHfar piouergra 
^ no,epefci minuti in quelle parti*, onde di la a pochi 
mefi Hugo Chiapeta occupò quel Regno . Per quefli 
cr per molti altri accidenti fìmili fi uede adunque che 
la fortuna ci ammonifee auanti cheH mal ci fopragion^ 
ga,e innanzi al bene ci manda anchora alcun'altra for 
te di fegni,per tenerci firmi e preparati à riceuer il 
frutto della fua beniuolenzajl che fi comprende etia 
dio da i ferini di coloro,c"hanno difeorfo fopra la ulta 
di molti Principi del mondo, cr tra queUi di V efl^a* 
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JÌ4no,<juàndo innanzi che othone e ViteUio apprefst 
fo 4 BreffeUo ueneffero 4 giornata,furno' uedute due 
Acquile inariacombatter infìeme , e di la 4 poco la 
uincitricereitaruinta e [cacciata da unWtra Aquila 
che uenne di uerfo Oriente^pronoàicando con lauit=. 

• toriafua quella di V ejpajìano cantra di ViteUio uin* 
citor di Othone aU^hora che con l^ejfercito uenne da 
r ^ueUe parti» In olirà la fortuna uolendo annontiar ad 
^ Antonio Bio con alcuni fegni d'aUegrezz<t>la felici^ 

^ ta del futuro fuo Imperio^fèce che in Cicilia da i Si- 
mulacri de i Dei gli cadde in grembo una corona di 
Xauro , per fe flejfa , cr fenza alcuna arte humana ^ 
tìT una donna fece in un parto cinque fìgliuoli,e neU 
la Mifìa nacque Vorgio fu la cima degli arbori » Po= 
co dipoi quattro hioni fatti manfueti da lor flefi, fi 
dieron uolontariameni e in man de gli huomini , per 
dar piu manifèito indicio di quella felicità, e hurnanim • 
tà,chedouea cjfer neU* imperio d^ Antonino » Età 
tempi meno difeofU dalla memoria nolhra , Bumba 
Cotto mentre nella chiefadi Toleto era onta daU 
VArciuefeouo per Re di Spagna , fu ueduto da queU 
li che fi trouorno prefenti pfeir da Voglio coH qual 
s^ongeua , un uapor chiaro, con fiamma che afeende^ 
ua al cielo , come uero prefagio di quella fomma bon» 
tà, e integrità che poi fu in Bumba . Ma che bifo^ 
gnu andar per effempi antichi iniìijfiagna,fe i moder 
ni d^ Italia ci fianno innanzi à gli occhi f tragli altri 
. quello che occorfe quefli anni adietrq in Rom4 > nella 
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cdfddi Giulio Cardinal de Medici ^ doueuna muta 
partoYhe di la a pochi mefi il Cardinal fu fatto 
pa^chiamato Clemente . V I I. cr nel principio del 
fuo Pontificato andò in uolta la fama di molte cofe 
prodigiofe per Italia ; cr per Roma uedeanfi certi 
huominineftiti di fdcco,che giudicati furiofle pazzi 
da ognuno gridando per le firade,chiamauano il po^ 
polo à penitenza,minacciandolo di quella gran roui~ 
na che fegui poco dipoi,con la prefa facco,fuoco,e ffiar 
gimento di [angue di quella Città , che fatta [orda e 
cieca à quelli fegni che Vammoniuano , s'auuide poi 
tardi del fuo errore, Come Troia aU^hora che fu pre 
fa da Grecijdoue V ergilio dice, 

„ Calfandraanch\lfaperfurordiuino 
„ PrediceaqueUò che' l fatto portaudy 
5, Ma non fu mai creduta da i Troiani, 

Molte uolte adunque la fortuna uolcndo far che 
gli huomini jliano auuertiti,manda accidenti innanzi 
che proiiolHcano il bene,e il male , che c per appor» 
tarloro, 

Q^nto Jìaito rari (Juei betti in uribuo^ 
mo o che non Jiano contrapepi^ . 
ti anchor da (gualche ma^ 

le dalla fortuna^ * 

V , Cap. II, ' 

M ìj 
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I conte neltd projperit^ gli huontini rare 
s uolte fanno, ò uogliono ridurfi a quello fia 

to di mzzo,nel qual fi può dir jìa ripojia 
lafvlicitahumana.Cojìanchorararifon quei beni in 
un'homoyche non flano contrapefatianchora da qual 
che male dalla fòrtuna,nel che quajì tutti gli ejfempi 
conchiudono il medemo*,de i quali per uno che fi pof* 
fa adurre di chi hauerà hauuto la fortuna propitia e co 
diante per tutto il tempo della uita fua^fe ne moéira 
ranno mille incontrario,cheVhanno hauuta auuerfa il 
piu delle uolte,e tiolubile fempre mai, er/c per cafo 
in alcuni ella hauerk f sruato un contiftouo tenore , di 
portarli innanzi in una cofa,glihauerk anchora tira 
ti tato adietro in qualche altra,che feefi poteffe met 
ter in una bilancia il bene,e il mal che prouano, tro^. 
uarebbono che Vuno contrapefa in modo aWaltro,che 
non è minor la nokche'l piacere , anzi alle uolte é 
molto maggiore: ne bafia difcorrer in fuperficie fo^ 
pra lo {lato d^alcuni,che paion fortunati, perche toc^ 
candoli poi k dentro,tugli trouerai mal contenti del 
ta fòrtuna*,lmperò che [e hanno delle ricchezze non 
hanno de figliuoli k chi lafciarle, ò hauendoli gli mo 
reno,ò uiuendo fanno riufcita da defiderar lor la mor 
te: crfe la moglie fia beUa,per lor fciagura fark im^ 
pudica,ò di malifiima natura,nel primo cafo fi com^ 
batte con la gelofia,e ben ffeffo coH frenetico, nel fe 
condo , non fo qual pafiion maggiore poffa hauer un* 
huomo, che di trouarfi auuolto in una continouaguer 
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u 5 con qucUa compagnia in uita , che fi hauea eletto 
per ftkt pace infin^aUa morte : cr fc portare la fors 
te ch^ei s'innamori di lei xò d'altra donna » acceca^ 
to dall'amore , per auuentura fe gli darà talmente in 
preda , che di padrone diuenendo ferito, perderà in^ 
[teme con Vbonor , la robha,cr il cerueUo , perche 
colui che ama oltra modo , fi può dir che jìa uiuo nel 
é corpo della cofa amata , e morto nel fuo * Da que» 
{hi corpi morti, ò poco degni d'effer in uita, poi 
che fi Lfciano caualcar dalle fimine , c gouernata bua 
na parte dell'Europa , di quella mala forte che ognun 
fa * Ma tornando, dico chela fortuna di raro inalm 
za uno , fenz<i mettergli qualche contrapefo à i pie» 
di 5 onde fi uede quanto fian pochi quei Principi, 
che pojfedono fiati grandi, fenza una gelofia gran» 
difiima di perderli , e d'una contino/ta paura di uele» 
no, di fèrro , e di tante forti tradimenti , che fan» 
nolor parer amara quella dolcezza» che fi fuolri» 
ceuer dal regnare . Imperò che quefio è un uerme 
che rode fempre ilcorde grandi » i qaali fono pari» 
mente accompagnati da una tanta ambitione , CT 
efirema cupidità di poffedere , che per ricchi , e po» 
tenti che fiano, s'arrecano à ingiuria il fentirfl chia» 
mar fortunati , parendo lor di effer fempre in po» 
ca gratia della fortuna ; e i poueri non fiimando 
quella fanità che pojfedono , dicono che la felicità 
confiate nelle ricchezze . I luffuriofi ne piaceri: gli 
mbitiofi ne gli honori : gli ignoranti nelle feien» 
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ze:e un^infirmo nella fanitàie^ntuncjue ti/!aric=i 
co,prepone la fanità aUe ricchezzc:poi (Quando c rifa • 
natoja pofpone aUa roha^t fe per cafo ricade in po» 
uertkyconchiude che la uera felicita fia nelle ricchez 
Zc*Di modo che la tranquillità confljie in quella co:^ 
falche uniuerfalment e è piu dejìderatajey manco co= 
nofciuta; la quale( fecondo Arijlotele)èqueUd felici* 
t à che (ta riposa ne beni delV anima, che fono t’ope* ^ 

re humane fecondo la uirtu : perciò che ejfendo tre 
qualità di bene nell^huomo,cioc della fòrtuna,che fo* 
no le ricchezzc^delcorpo,ch'è lafanità,e la beUez^ 
za,QT deH^anima,ch^è poi lafcienza,e la uirtu y da 
que^^ultima fola dipende la uera felicità, per ejfer 
propria operatione dell^anima nofìra,e non del cor* 
po , ne della fortuna , I beni della quale molte uol* 
te fono accompagnati da qualche male , perche di* 
pendono dalla uoluhiUtà fua , e non dalla libera uo* 
tonta noflra , Filippo Re di Macedonia hauendo 
nuoua in un medemo giorno , che le fue carrette ha* 
ueanc uinte V altre ne i corfì Olimpici 5 cr che Par* 
menione fuo capitano hauea fuperati i minici nel fat* 
to d^arme^ cr di piu che gli era nato Aleffandro 
fuo figliuolo 5 prudentemente diffe ch^ei defideraua 
quanto piu pre fio qualche paco trauaglio dalla fòrtu* 
na , per contrapefo di tanti beni riceuuti in un punto 
da ler^dubitando ch'iella col differire non gli appor* 
taffepoi maggior male : dal cui detto fi comprende 
che Filippo conofcea,che rade uolte la fortuna conce* 
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de molte grutie k utCbuomo fenzn gualche forte di 
trdudglio dppreffo.Come interuennt d Dione sird^ 
cufdnoyche di priudto gcntil^huomo , c fcdccidto della 
pdtrid dd Dionigio,fuor deU^opinione d'ognuno e fu 
' fendo reintrdto in cdfa , cr fattofi Re di Cicilia , di 
un tratto hebbe nuoudyche gli era morto il figliuolo* 
E Ottduiano Auguro fe ben fu fortunato injìn'at 
fine,come fi dijfein altro luogo. Nondimeno mentre 
che in fomma pace fi godeua l'imperio del mondo, fa 
turbato anchor effoaUe uolte neUd ^iete,daUa disho 
ne^duita delle due Giulie,Vuna figliuola , e V altra 
nipote jdmendue per bonorfuo , mandate da lui in e fi 
glio : cr in jfiatio di X X . mefi morirno Gaio, cr 
Lucio, fuoi nipoti, cr fcdcciò Agrippa,il terzo,co» 
mefordido e uitupetofoyche poco innanzi haueaado^ 
tato infleme con Tiberio,, anchor ejfo conofeiuto da 
Ottduiano per un uitiofo. Onde hauendolo fatto he^ 
rede neW Imperio , ferine Suetonio, che'l fece etian* 
dio tocco daU'ambitione , acciò che per un tal fuc» 
ceffore, alcuna uolta ei fuffe piu defldcrato dopò 
la morte . E Tiberio i^ejfo dopò Vhauer bere» 
ditato la Signoria del mondo, non per alcun fuo 
merito , ma per uolontà della fortuna , nel colmo 
della fua felicità , fu da quella anchor priuata 
di Drufo , fuo unico figliuolo . Et à tempi most 
derni Lamba d'Oria capitan deWarmata Geno» 
uefe , quando neW Adriatico quafl miracolofa» 
mente ruppe Yenetiani , hebbe anchor la uitm 
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toridcontfdpefatd ddUd morte del figliuolo , che gl| 
fu dmmdzzdto in quetld i^effd bdttdglid . Bdidzetto 
(tuo di Solimdno hord Signor de Turcbh ftdndoji nel j 

Id uecchiezzd ^ goder il frutto delle tdnte fue fèlU , 
ci imprefe , gli juccejfero di molti trduagli , per li 
difcordk ndtd trd i fuoi figliuoli » che erdno tre* 
Acomdtte^che gli mojfe guerrd , Corcutto , e Sds 
lim 9 ddl qudl fu poi priudto deWlmperio, cr fiitdU . ^ 
mente deUd uitd 5 co’/ ueleno, per qudnto s'’intefe* Bt 
Pdpd Alejfdndro* V I* nel colmo deUd fud feliciti 
hebbe due figliuoli , de qudli Vuno dmdzzà Vdltro^ 
che fu il Ducd Vdlentino che Uccife il Ducd di Cdn» 
did , e tdnti dltri fduoriti del Pdpd , pdrte coH fèr^ j 
ro 9 e pdrte co’/ ueleno , duelenando dnchora fe fiefs. , 

fo co’/ pddre dd und tduold , in [ :dmbio dklcuni Cdr* ^ 

dinali 9 i i qudli il miniftro di tdntd fcelerdtezzd9 
per uolontd diuind 9 diede in errore il nino buqno9 
Cr di I)ucd9 cr di Pdpd Vduelendtoidi che effo D«= 

Cd ne fuuicinodUd morte, CT il P(^p<^ ci Idfciò U j 
uitd. Lione, icfidito Pontefice di*yi XXVIII. 
anni , hdurebbe hduuto un filicifiimo Pdpdto , /c /d 
fòrtund non glie Phduejfe interrotto con V immuni | 

turd morte di Giulidn fuo frdteUo 5 di Lorenzo, j 
il nipote 9 e di molti pdrenti , e cdri feruidori , CT | 

etidndio co’/ breue corfo deUd proprid uitd * Et ^ 

Clemente , Y 11 * fi può dir che pojfedejfe poco j 
meno dknni X.X * il Pdpdto , confiderdndo quel 
di Lione 9 e d^Adridno , de qudlifu pddrone non ; 
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altrimente , che del [uo : e nondimeno in ogni ^udli 
ta di grandezza > che fi trono fempre, gli occhi fuol 
non uiderforger mdi in oriente il fole, cofi lucente e 
chiara , che aU'incontro noH uedejfero anchora torbi^ 
do, e [curo andarfene aU'occafo , confiderata la moh 
titudine delle guerre, nelle quali ei fi uidde auuolto, 
VinfirmiÙ che hebbe le conj^irationi che fe gli /eoa 
perfero adojfo , Jlf acco di Roma , la pregionia fua , 
la morte di fue care perfone,e i piu stretti fuoi paren 
ti [cacciati di Firenze poltra il lungo ajfediod^efr 
fa, e pericolofo , per rimetterli nella Città , fi come 
finalmente li rimejfe,facendo Duca di quella Alejfan 
dro de Medici , nato di Lorenzo : dalche ne fegui 
poiché Hippolito Cardinal de Medici,e nato di Giu 
liano,intraffe in concorrenza coH Duca,C!rdaqueU 
la pajfajfead una inuidia, cr odio grandifiimo co tra 
di lui, cr gli tendeffe molte infidie per leuairgli lo 
Stato : la qual cofa tenne l'animo del papa in tanta 
gelofia e trauaglio , che quantunque in quei giorni ei 
maritaffe Catherina figliuola di Lorenzo de Medh 
ci, nel fecondo genito del Redi Francia, al prefen^ 
te Del fino, crcFeglihauelfe indrizzato il re^o del 
lecofcfuefu la dirada lungamente difiderata da luì ^ 
nondimeno la difeordia intra i fuoi combatteua inlui 
fieffo,cr gli arrccaua una continoua guerra neWanh 
mo 5 cr quando alla fine entrò in firma Jperanza di 
ripofare , morte ui s'interpofe * Non uoglio lafciar 
adietro Pejfempio di Francefeo Duca 4’A^go^eJn ^ 
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hoggi di Re di Francia , che di pouero Principe, e 
uajfaUo di Luigi XIL morendo quel Re fenza figli 
noli mafcbi , nel fiorir de gli anni reflò herede del 
Regno diFrancia,e di quella grandezz<i d^lmperio, 
eriputation nelle nation Francefe , che dalla firtuna 
€ uirth diLiiigi era (lataaccrefciuta grandeméte per 
tutta Europa; crejjo delle gloriofe imprefe fatte da 
luipdella bella dijpofitione, fanità e fortezza del cor 
po iftejfo,e progenie fua , di che fu molto fecondo, è 
anchora {tato contrape fato nella guerra da molti in=^ 
fòrtunij,e nella pace da infirmiti grandifiime,c^per 
dita di dua ualorofifiimi figliuoli,di tre che n^hauea» 
Raccogliendo adunque quefìi pochi ejfempi bora , e 
eonfìderando gli infiniti altroché fi potrebbon met:^ 
ter inficme in queflo cafo,uego à dir nella ulta nofira 
non effer felicita alcuna,ej]endoci impofie alcune ne- 
cefiità dalla fortuna, dalle quali non fi feparano mai i 
trauagli della mente 5 CT' l'ardor deWauaritia e del 
la libidine, col uento deU^ambitione, ci accende , e ci 
trauaglia di modo in quefii humani afivtti,che gli , 

fètti della felicità dcfideratareltano del tutto ffien= 
ti : perche come dice Dante . 

„ No» è il mondan romor altro ch'*un fiato 
5, Di uento , c^hor uien quinci, cr hor uien quindi , 
a. Et muta nome,perche muta flato . 

Però non è marauiglia alcuna che rari fian quei 
beni in un'huomo , che non fian contrapefati anchora, 
daqualche male dalia fortuna* 
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Gli huomini mila buona fortuna par 
chabblano maggior difjìcoltd ^ in 
Jàpcr ekger il miglior par^/ 
tifo :> che nella cattiua^ 

il manco trillo ^ ■' 


1 ' N tutte Vattioni humane, che di pedono dai 

I U uolontìt^c dalla, ragione , Vhuomo opera 

ò per arteyò per dottrinalo per elettione^ 
0 uero per ij^erienza, cr in ciafcuna par ch^ egli hab 
hia un fine che rifguarda al benesanchor che alle uoU 
te jìa cattino^ per la fòrte imaginationjche glielfa ri 
ceuer [otto una apparenza di buono 5 nel che fi uede 
quanto fiano differenti gli huomini da gli altri anima 
imperché ejfendo dato lorofolamente Vappctito na^ 
turale e fenfitiuo, CT noi il naturale 3fenfitiuo,e ra 
tionale , ne feguita che <jueUi mirano al fine non co* 
nofciuto da loro, marno Arato loro daWauttor della 
natura,nel quale no può cader errar giamavydoue che 
gli huomini pojfono difiderar non folamente un uero 
bene^ ma etiandio un male fiotto apparenza di bene : 
Imperoche ^appetito fenfitiuo^e PinteUettiuo uans 
no dietro alla cognition del [enfio e deU^inteUetto no 
ftroja qual può ejfier ca errore; dolche ne feguita che 
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l^hfionto moltcuolte defidera quelle cofe che nondos 
uerebbe i e uìene kcuderneUe tenebre deU^intempe^i 
ranzd , e deW incontinenza , e per quelle caminando 
non può giugner mai al fincyche gli è dato dalla natu 
ra, per termine de fuoi dejìderij , che è queU^ ottimo 
CT ultimo fìney nel qual Panimo perfètto fi quieta^ e 
che non altrimente fla aggiunto aUa jèlicita , che fila 
quel del fenfo a i beni della fortuna: nelle profferiti 
della quale noi ingannati daWappetito [corremo da 
una cofa à un^altra , fenza punto fermarci in alcuna ; 
cr perfuafi con quella poca indufiria no^ra ch^eUe ci 
fono conceffe da leucon quella ifteffa anchora poterle 
mantenere , paffamo da uiPerror grande ad un’altro 
maggiore , che è quefto , che poi ci par piu difficile 
nella buona fortuna faper eleger il miglior partito , 
che nella cattiua il manco trillo : Imperoche non pos. 
temo conofcer intieramente quelle cofe che ci fon pos 
ite innanzi da lei, fenza Vaiuto del giudicio, non uo 
tendo la fatica deldifcorrerci [opra , e giudicar qual 
fia la miglior infra le buone, maggiormente fe le fas 
ranno molte 5 percioche la moltitudine ci genera con 
fufione netPanimo^ il quale poi come infatiabile, difi 
derando quand’una, e quando un’altra cofa,cr quans 
do tutte infieme,non fi rifolue in alcuna^ k tal che ue 
nemo k perder molte uolte le buone occafioni, cr fos 
prauenendo poi le cattiue,fi auuedemo aWhora deWs 
error nofìro^perche fi come neUa fèlicitk VaUegrez- 
za dilata iff irit i, cefi neìPauuerfitk il diffiacer li 
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co^trigne 5 dal diUtarfi $' indebolì fce la uirtk loro, 
cr debilitata non può coji ben difcorrere^ alTincons. 
tro dal coiltignerjì ella s'^unifcc , CT unendofi ji fòr= 
tifica 9 in modo che rende il difcotfo fuo piu fòrte ^ 
cagione poi che noi fiamo intellettiui, cr chehabbias 
mo miglior difiintion nelle cofeauuerfe che nelle prò 
fpere^ fi come ueggiamo nel calar naturale^ il qua! ef 
fendo piu unito ne tempi freddi , fa anchora piu ga^ 
gtiarda digestione che ne i caldi : altra di do fi uede 
etiandio che neU'animo noShro s 'imprimono manco le 
cofe che dilettano, che quelle che dijpiacciono : quelle 
perche facendo predominar il fangue, rendono il cor 
po humido, e meno atto d ritener gli affitti humani: 
quefie poche effondo caufa che la melanconia fignoreg 
gi,ci arecano fìccitd,nella qual fi fa piu fòrte imprefiio 
ne, cagione dipoi che fi difcorra pia maturamente,on 
de è per natura , e per accidente , chi abonda di fari^ 
gue , e manca di melanconia , manca anchora digiu^ 
ditio : alTincontro ilfangue temprato dalla melanco^ 
nia ; rende Vhuomo piu giuditiofo . Però quando ci 
occorre qualche trauaglio talhora ,tda fanguigni per 
natura, diuenendo accidentalmente melanconici , fi 
raccogliemo tutti in noi Stefii , cr difcorremo fopra 
il modo che fi ha da tenere,uerifìcddo con foperatio 
nostra quel detto che fi fuol dire uolgarmente che la 
necefiitdfa Phuomo induStriofo.Cartaginefi nelTuU 
timo della liberta loro, per difènderla centra de R o 
mani, offendo Jpogliati di tutte Varmh ne fecero una 
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parte co t firramenti ufati nelle cofe prludte j c dotéc 
mancò il ferro , fupplirno per riffarle con quell'ara 
genio e oro che fi trouarno, cr le donne fi tagliar^ 
no i capeUiyper farne corde À gli archi: et cojì le fé mi 
ne come i mafchi nella baffezza cr miferia loro ufar 
no maggior induflria per morir liberi, che non fece* 
ro nella grandezZ^i per uiuer in libertà, come fi po* 
irebbe moftrar per molti errori fatti da loro nel lun 
gocorfo della guerra,c‘hebbero co i Romani: e dai 
Romani ifiefii in quelle c^hebbero co i Franciofi, ^ua 
do fumo rotti da loro in campagna , e dipoi affediati 
nel Campidoglio: doue fluide che quella Repsiflret 
ta incofi picchi cerchio, mofìrò piuuirtùche quando 
ella abbracciaua tutta Italia, er come per diftfa della 
libertà fece anchor effa de i crini delle donne, corde 
d^archi $ per il che dopò c^hebbe fuperati i Franciofi 
confecrò un tempio à 'tenere Calua,hauendo uinti i 
nimici mentre era in atto di restar uinta e Jpenta da 
loro: In oltra nelle guerre c'hebbe con Annibaie, qua 
do ella puote uincere, perdette, er nella perdita re» 
dò uittoriofa aU'hora,che Annibaie con tutto Vejfer 
cito s^accampò fatto le porte di Koma,perfar ch^effa 
afretta dalianecefità,reuocajfe Vcffercito daCapoa, 
per [occorrer fe iieffa^a' nondimeno tra i partiti tri 
fi ella elejfe il manco cattino, che fu di non leuar Vef 
fercito d^ intorno à Capoa , che uinta dalla necefità 
conueniui darfi in man de Romani, fl come fee: onde 
ad Annibale andò fallito ilpenfiero,cr daqueU^ho» 
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Yd irtpoìy la Rep. di Roma cominciò à rcfpirarc: cr 
quando ricadette dinuouo , cr ch^ra piuuicina alla 
rouindfudychefuncl tempo del Triumuirato, L.An 
tonio , jratel di M . Antonio moflrò molto mengiu 
dicio neUd projperitd , che ne i trauagli , Ufoidndoji 
-indurre ddUe fèmìnili pdj^ioni deUd cognata in ajfen 
Zd del fratello, a urtar con Ottauiano, dal qual fu af 
fediato in Perugia , doue fi riduffe in tanta necefrità 
diuettouaglit , che per mantenimento di quelle po^ 
che che gli reilauano, frce impregionar,e morir di fa 
me nelle prigioni , tutti i ferui cFerano nella Citta, 
liberddojì dal fofretto che hauea della fuga loro,co la 
quale haurebbono fcoperta la necefità fua al nimico 
di fuora, onero fatto qualche ribellione di detro,oltra 
che le uettoudglie gli durarno qualche giorni di piu : 
dalche ne fegui clìpei piiote tirar piu in lungo Vajfes 
dio, CT mo^irar tra molti mali , di faper elcger il 
manco cattino , Cane delia [cala Signor di Vero= 
na un giorno nelPandar k tauola hauendo nuoua che 
Padouani con un groffo effercito marchiauano aU 
lauoltd di Triuifo , per pigliarlo , del qual egli era 
padrone , cr con tenerlo mal guardato hauea da^ 
to occafione 4 i nimici di poterglielo rubare 5 
egli 4 cojl improuifa e mala nuoua , prefe fubito 
per fano conflglio , traueihito con un compagno da 
uiUano , [opra una CauaUa, di andar fette con dilh 
genza a Triuifo , cr entrato nella Città , armare: 
fi fu un buon Cauallo di guerra ufeendo con i fuoi 
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faldati in campagna , doue non fu cojl prefto ueduto 
da i nimicù che diede lor à credere di hauer condotto 
feco graffo numero di gente,cT entrati in foretto di 
tradimento doppio, pajfornó dalfofpettoaUapauray 
cr da quella polli in difordine, e dal difordine in fu» 
ga,furnofeguitati,e rotti da Cane, e prefi i princi» 
pali lor Capitani, ognun fa quanto Jìa grande il ua» 
lor e la Jperienza neU'armi di Carlo V * impera» 
dorè, e di Francefco primo Re di Francia,e nondime 
no difcorrendojt (opra Vattioni toro, fi uedera Vuno 
e Paltro d'efi hauer dato miglior faggio della uirtìi 
fua , nelle cofe auuerfe, che nelle proj^ere: Carlo uitt 
cendo fi può dir che molte uolte non habbia faputofe 
giiitar la uittoria , e nella perdita ricorrendo à i me» 
no tri/li rimedij , finalmente fia reilato uittoriofo * 
Et il Re Francefco perdendoli già nella felicitai per 
dejfe anchora lo dato di Milano j e dipoi hauer per» 
àuto due uolte gli efferciti nel colmo della uittoria * 
aWincontro ne maggior pericoli habbia rapportato 
honor grandifiimo contra de nimici,confiderata la ne 
cefiitk, nella qual atte uolte è dato podo da gli affai» 
ti,cir affedij loro, dentro efuora del fuo Regno. Per 
tanto e^endofi mofirato con le ragion naturali, CT ef 
[empi, che gli huomini hanno piu trida elettion netta 
buona fortuna, che netta cattiua,percioche in quedafe 
conda la netefiiù li fa indudriofi, crederò che Fidef 
fa indudria , con Vaiato d^una ueraamicitia liferuirì 
parimente netta buona , cioè netta jèlicità , effendo in 
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^uelU piu necejfario Vmico , che neUd miferid,per U 
difjtcolù, che fi ha di poter ejfer efilice efauio in» 

\ fieme , (enzd il ricordo dell'amico nero . 

X^ijjtitto ópocin folio (Juelliché fi con? 
tentino della lor buona far m 
na^ Gap* II II*. 

Orto pochi in uniuerfale (^eUi che fi con» 
'$ tentino di jiar dentro di termini deUabuo 
na fortuna loro^che non diuengano infolen» 
tiyò che non bahhiano un continuo dejlderio una 

intenfa paj^ion nell'animo di effer portati tuttauia 
piu innanzi da lei : perciocbe l'ambitione che regna 
ne i petti humanhcr particolarmente ne gli animi la 
maggior parte incompofii, è cagione i*una in(^uietu» 
dine tale, che rende debole la uirt'u loro , non altri» 
mente che fi faccia la fibre quella de corpi difiempe» 
rati $ quelli per bauer il guflo corrotto daU'infirmi» 
tà , non fi fatisfano in cofa alcuna 5 cr quefii hauen^ 
do il giudicio alterato dalle pafiioni , [corrono tut»^ 
tauia da un dejlderio à un'altro , non firmando mai 
la mente loro in fiato ueruno 5 dal che nefeguita l'in 
quietudine detta di [opra ^cagione poi che la uirtù 
fatta debole,fifottometta ad ogni minima alteratio» 
ne della buona e della cattiua fortuna , nella qual non 
ejfendo firmezzd^ne termine alcuno» feguitando noi 
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h iiradd fu4 p può dir che cminimo per un circolo 
doue Idpn d^un bene ci pa fempre principio d-un m 
Ie,c U fin di quel male , principio dValtro bene, ò f 
dValtro male 5 CT cofihor per monti , cr hor per 
piani tuttauia caminandosnon p auuedemo fé non qua 
do ilfol della noPra uita è giunto aU'occafo, lafcian- 
docipiupracchi ichefatij neU[ofcure tenebre ‘d'una 
perpetua notte : CT chi diceffe che i chiari fatti d'aU 
cuni, CT il plendor della fama di quelli, fa loro eter 
no lume,ri^ondo che le nebbie deUafaticofa lor uita, 
'adobrano troppo la chiarezza che Ufeiano nella, mor 
te, rijhetto a quelli che uiuonouna uita quieta , come 
fon coloro cibano Panimo terminato e compaio*) dal 
che ne rifulta quella tranquillità che li fa filici in Tn 
tia e ne Poltra uita: doue alPincontro quegli altri han 
nouncontinouo trauaglio inquefia,xx in queUajen 
dono conto d*alcune imprefe,dcUe quali hanno lafcia* 
to fol la memoria del nome tra noi, adducendofi le fa 
tkhe di Aleffandro, Cefare, Annibaie, Scipione, e 
di tanti altri famoppimi capitani, che combatterno 
folamente per ambitione,^^ che altro non fu il fin di 
quelle, che il principio della morte loro* Ma lafciamo 
da parte quejli huomini per nafeimento nobili, ergrd 
:di,che(come nati liberijragioneuolmente abhorrifco 
no la feruitù; onde per afiicurarfene defideranofem^ 
^pre di commandare, rancho per pogliarp del fojfiet 
to c’hanno di non effer po^i in paura , cominciano à, 

. impaurir altri : fi come Demetrio dopò la morte di 
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Antiodjo fuo frateUoy cr dopò c^bebbe fatto ammaz 
zar il nipote , e toltogli il Regno, hauendo eglioc^ 
cupdto il R egno di Siriane penfando che dippoi l’o» 
tiogli poteffe effer ddnofo,deliberò di allargar i cefi, 
ni del Regno, cr co far la guerra à i uicini accrefeer 
le ricchezze proprie . oltra le ragioni dette di fo^ 
pra par anchor naturale k quei che difeendono d'alto 
lignaggio , ajjpirar aUecofe grandi ,come accefi daU 
la nobiltà e uirtu de loro antichi. Ma uenendo k par 
lar di quelli che fono nati ignobili , cr in ìlato bafiif 
fimo e feruile^ cr nondimeno k poco k poco coH tem 
fo tirati tanto innanzi dalla fortuna , che fon riufeh 
H Signori , e Prencipi grandi, par che efU non con^ 
tentandoli di fiar dentro k i confini di quella gratin 
dezzd 9 alla qual non defignorno mai ne principij fen 
Zd riuolgerfi mai adietro , ne confiderar lo fiato paf 
fato, fi dolgon fempre del prefente, cr tuttauia affi 
rando k maggior cofe , paffano da una ambitione 4 
un'altra, tantoché giunti al fine d'una trauagliata 
uita , uerificano quefia fentenza nell'animo di chi ri» 
mane lor adietro , che nejfuno ò pochi fon quelli che fi 
contentino della lor buona fortuna: Come fi potreb^ 
be di Viriato Portughefe , che di figliuolo d'un P4» 
flore diuenne tanto grande , che in Hijpagna com» 
battendo co i Romani, fece lor piu uolte paura, cr 
jfironato dalla troppa ambitione non quietò mai fino 
alla morte , che gli fu data per tradimento de fuoi . 
Agatocle di figliuol d'un Pentolaio, diuenendo Re 
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di CidlUtfvce femprcchene i reali fuoi corniti^ 
fra i uaji d’oro c (Vargento^ne fuffero intermedi an^ 
cbora di qUi di terra,in memoria della natiua fua baf 
fezzd^e per frenar quella ambitione , dalla quale con 
tutto ciò , non ji puote difènder infìn^al fine ,Arface 
nato di padre non conofciuto^diuenne Re de Parthi . 
Tolomeo di priuato faldato , Re d^Egitto^ Diocle^ 
tiano ìmperator di Roma alcuni dicono che fu figlia 
voi d^un Not<«o 5 cr altri d^un Libraio . Gordiano 
di Contadino che era^peruenne alla Signoria di Ro*= 
ma» Similmente Valentiniano nato di’ un Pornaio^Et 
Probo Imperatore , dWHortolano . Maj^imino noe 
que d’un Carrettieri » Galeno gouernò prima le Pe- 
core, cr poi ^Imperio. Molti altri nafeiuti uUmen- 
te diuennero Imperatori 5 cr niffun d’efii nel col- 
mo deir Imperio fi fatte fèce mai della fua buona jòr* 
tuna . Et fe vorremo difeoitarfi meno, s'adduri 
Veffempio del gran Tamborlano , che di Paflore 
diuènne Re di Perfìa . Et Abdelmonio figliuol 
d’utr'Orciuolaio s^acquiUò tutto il Regno d’Afri^ 
ca,e gran parte di quello di Spagna * Ma lafcian» 
do i Barbari , uegniamoun poco à ragionar di ita- 
liani , e primieramente di Mutio Attendulo, chia^ 
mato sfòrzi da Cotignuola , che dalla zappa aU 
la guerra , CT nella guerra di saccomano , diue- 
ttendo de principali condottieri d’Italia ,fu prin^ 
àpio di quella grandezza dicafa fua, che baue- 
mo veduto à tempi Jtoftri ♦ Nicolò Picinino rtu- 
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fci un grand ij? imo Capitano anchor effo ^ e nondi^ 
meno nacque d*un beccaio Perugino » E Francefeo 
Carmagnuola tolto dal guardar i porci , co’/ tempo 
mediante il miftier deìTarmi,diuenne General deU 
i’ejjercito di Filippo vifeonte Duca di Milano , (/l’s 
poi de Venetiani y cr pajfando dai Secolari à gli 
Eccle/ta^iciyfijfotrehbe dir di Giouanni X X 1 1 • 
che di figliuolo d^unmecanico artigiano y afeefe al Pa 
pato , Non parlo di Nicola V.nedi Sifto quarto, 
l'un nato di madre cofi pouerayche uendeua Vuoua in 
mercato 5 Valtro d’un marinaro > CT ambidua coH 
tempo fatti Pontefici y per bauerne ragionato in aU 
tro luogo yUefi poco di Adriano VI. figliuol d^utt 
tesfitore , perche nel breue Jfiatio del fuo Papato, 
no fi puote ueder scegli fi fatisfacefie dello fiato, nel 
qual fu polio daUafua buona fortuna, fi come ueru=i 
no detti fopradetti non fi fatisfice mai del fuo , per 
grande che fifuffe , tanta è la fòrza deU^ambitione 
humana,laqual come ben conofeiuta da Pertinace 
peratore , offendo nato (Tun pouero artigiano, fu ca=^ 
gionech^egii ornaffe di marmi la botegha , del pa=^. 
dre , accio che per quella apparendo la memoria del 
fuobafio nafcimentOyfi ricordale anchora di japer 
contenerfi dentro a iterihini detta fui grandezz<i* 
Quefio mede fimo rifletto moffe parimente i Bofcca 
mi àfar riporre netta principal chiefa di Praga , le 
[carpe di legno , con le quali trouarno Primislao, 
quando da loro fu Uuato dall'aratro, crfàto Re di 

N iij 


libro 

Bohemid, CT che lungo tempo dipoi leportdrno in^ 
nunzi 4 molti Re iielia corondtion loro : perciò che 
/dpendo che naturalmente fon pochi quegli huominiy 
chefìcÒtentino della lor buona fortuna à imitation di 
Primislaoyfalédo da un baffo flato ad un^altisflmo im 
.parafler anchor da lui à tener Vappetito lor k freno* 


"Per che cagione la maggior parte de 
. gli huomini incolpa la fortuna del 
malche gli auuieneoZf}* tribuis 
■ fedi bene alla propria pru^ 

, denza* Cap* . * ' 


- . A moltitudine de gli humani errori fa che 
l la maggior parte de gli huomini carni» 
nando fenzahme fi prometta troppo del 
giudiciofuo 3 e poco dell’altrui : Imperò che fono ra 
ri Quelli s che deU'auuerflta lor particolari non ne dia 
no tutta la colpa alla fortuna 3 all’incontro 3 ricono» 
frendo da i meriti e prudenza loroyC non da altri, le 
coffe prospere che gli piueganoiilchenafcc dalla trop 
paaffrttione d’un’huomo uerfo fé medefìmo , e delle 
coffe ffue, perlacjuale.nonconofcendo egli Vimperfet 
tioniproprie , ne feguita poi , che quando gli auuie» 
ne qualche disgratia non può accommodar l’animo k 
credere, ch’eUagli fia accaduta.perfuo errorcyne fa» 
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pendo con che altro colore coprir il fuo difjvtto , per 
faluar fe , incolpa la fortuna , come caufa occulta ^ o 
come priua di ragione : all'incontro , fuccedendogli 
felicemente i fuoi penfieri , gli attribuifce tutti alla 
propria prudenza, e in molti di quelli refla inganna^, 
tto dalla troppa afjvttione detta di [opra: Di modo 
'che in uniuerfale fi può conchiudere de gli huomini in 
que ilo cafo, quel che Ariftotile conchiude in partico 
lare de gli auantotori dicendo^che fon piu nani che 
^attiuiyperciò che non nocciono ad alcuno,e fi diletta 
710 dirle bugie à tutti 5 onde li chiama uanagloriofì, 
t lauanagloria loro la riduce ad una fpetie di paz^ 
zia , fi come mi par douer ridurre anchora queita ge 
iterai imperfèttion de gli huomini, di che pariamo 
hora,the pazzia efpreffa couien dir che fia quella d'u 
no , che non curi conofcer fe Heffo:però fu riputato 
non folamente prudente , ma diuino il detto di Chi:* 
Ione, dicendo:cbe ognuno douea conofcer fe medeji^ 
mo y cr perque{lofu confegrato ad ApoUine in let» 
tre d'oro, Amafis, di plebeo diuenuto Re d'Egitto, 
riguardandofi adietro cofideraua la fua baffezza paf 
fata, cr rodio prefente de fuoi uaffalli cantra di lui p 
queUa:onde p leuarlo,de i uafi d'oro che i Re fuoi an 
lece fori fi feruianò à [caricar il uetre,ne fece far un'i 
‘doloyilqual effendo adorato dagliEgittij Amafls mó 
jlrò loro,che era fatto di qU'oro,cheinnàzi p hauer 
firma di i(afo,féruiua à un uilts fimo ufficio, dipoi effe 
domtato in ilatua,€sfl no fi sdegnauano adorarlot 
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fioledo infèrir dife /Jejjò,c ddlTignobilita fud,che ft 
nel bapojidto no merito ejfer B:inuto,n€ir<dto,p ri 
fietto del grado era degno di riuerenza: coji con 
^efto effempio addolci Vanimo de gli Egittif,cr 
mojlro loro che conófcendo fe éieffoy riconofceua an^ 
chora la grandezza fua in buona parte daUa fortuna, 
non in tutto dalla prudenza, fi come èxq^ume 
della maggior parte de gli huomini , i quali projpe» 
rando 4 poco à poco, fi conducono à tanta licenza, 
che danfi ad intender molte uolte, quelle cofe che in 
altri meritano biafmo , in loro ejfer degne di lode: 
et che infomma tutto quel che ne gli altri è mal gran 
de, in loro fia bene grandisfimoAl primo Ttionigio 
Siracufano , riprendendo il figliuolo , che hauea sfòr 
xata una gentildonna di Siracufa , tra Valtre cofe, 
gli dijfe. Io fo figliuolo che di me non hai fentito una 
^ " bruttezza tale,alqual fùbito rijpofe. Ne tu hai ha^ 
uuto padre un Re , come ho io* Ne tu ( foggionfe il 
padre)haurai figliuolo alcuno c’habbi Kegno,perfe=^ 
uerando in quella tuamala uita^fi come auuenne. 
Impero che egli fuccedendo nello fiato, di la 4 poco 
tempo per le fue fcelerita, fu [cacciato da Siracufani} 
cr puote auuederfi neWesfiglio , che Vimprudenza 
caufo la fua rouina, cr non la mala fortuna* F« SiUa 
fòrtunatisfiino nel defiderar la tirannide , ma fu 
anchor prudente e forte 4 poter di tiranno ritor^ 
nar priuato. Imperò che riconofeendo gran par» 
te della felicita fua dalla fortuna > per asficurar^ 
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fi drtchord deìVinllabilitd di queUd , depofe .«o* 
lontaridmente U'Dittdturd^cgn ridurfi dUafolitudh 
ne e dUd quiete }doue fe bauejfe perfeuerdto neUdfoH 
td uitdfhdurebhe forfè fdtto la fine che fice Cefdre , e 
tanti altri Tiranni Jnndnzhe dopò lui^ peròfatiato 
fFegli hebbe Vanirne del dominare ypreuenne la jòr» 
tuna manzi d morire. Di modo che nella morte non 
douette gujlar queU’amaritudine^che guftano tutti co 
loro^che giugnendo à queU^ultiinopajfo fono s/orzu» 
ti Jjjogliarfi delle ambitioni e grandezze del modo* 
il Saladino.dopò c^hebbe acquifiato il Regno 
fidydi Syrid^e d^Egitto,morendo , comandò che fuf» 
fe portata per tutto Vejfercito la fud camifeia fu la pun 
ta d'una lanzd^e il portator d'ejfa ad alta noce grU 
dando dicejfe.il Saladino domator deW Afìa dopò ta 
ti Regni acquifidti da lui in uita , fol quefta femplice 
^ camifeia ne porta f eco in morte. V olendo inferir per 
queào^che fe bene ei s'era auueduto tardi del fuo cr» 
Yoreynondimeno con Veffempio auuertiua in tempo 
gli altri che reflauano dopò luiil non prometterfl 
punto di quefld noftra felicità uolgare» nella qual par 
che l'huomo fi fóndi talmente,, e fi confidi in modo di 
fe HelJo,che dipoi auuenendogli qualcJ^e male, habbia 
a incolparne la forte folamente,cr aU^ incontro tutto 
il ben che riceue,riconofcerlo dalla prudenz^yC meri 
tó fuo,e non dalla fortuna. Però Dante 4 quello prò» 
pofito parlando di le i,dice. 

»9 Qdiefta e colei eh' è tanto pp^a in croce* . , 
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5 , Vufd<i color che le dourkndar lode ^ *>^1 

3 , Dandole bkfimod tortole mala U0CC4. . ' 

Ghe Inumerò degli inuidiojl è grafia 
disfimo che esf per Vinuidia tri 
buifono i beni modani ne gli al 
tri huomini fmpre allafòr 
tunajC^ i mali alt impru 

dèzaIoro.Cap*f^L 

Yan to poffa IHnuidia ne i petti humani, fi 
q può conofcer in parte dal difcorfo pajJato,e 

in tutto da quel che fi difcorrera al prefews. 
'te^perche fi come in quello fi conchìufe che la maggior 
parte degli huomini nel ben proprio fi tien pruden^ à 

te^e nel mal sfortunata inique fio fi può cdàiiudèrche 
*airincontrO}ne gli altri uuolejaf or trina ejfer padro 
•na del bene,e ^imprudenza deimale : er perche^co. 
me s^è detto , fe'lprimo errore nafce dalla troppa af 
fettione uerfo fe fieffo , cr queito fecondo nafce dalla 
poca uerfo altrui j donde ne feguita poi che gli huo^ 

(mini fon piu inclinati à biafmar i difetti di queiii,€ di 
■queUi,che a lodar le uirtu : da i difetti ne refulta il 
•difpregiOidaUe uirtu Vinuidixila qual inclinandoci à 
creder la fortuna ejfer fempre minifira delTaltrui be 
«e , cr itdijpregio a tener che Vimprudenz<^ fila lor 
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cdgion ddmule, non fi può dimllrofe nonché dona 
fcd da uilta , er abiettìon d^animo : cr che fi come 
di gran lunga fon piu gli animi uili che i generofiUre 
,gnandoVinuidia in loro:confeguentemente fiaancho 
ra grandisfimo il numero de gli inuidiofi j de i <^uali 
fono diuerfe le j^etie ; primieramente in uniuerfale 
tutti fentono di^iacer de gli honori, e delle ricchez 
ze d^altrui, cr molto piu di (Quelle che fono acquiita^ 
te», che di quelle che fi hanno per beredita,perche que 
iVultime effendo accumulate da i maggiorufono an^ 
chora fiate hauute fempre per tue da ognuno: cr co* 
me cofa che par no cabi fiato,non può cofi arrecar altp 
ratione neWanimo de gli inuidiofi:atL*incotro, quelle 
gradezze che fono acquisiate da te^gli alterano gran 
demète sparendo loro, che tu pojfedi le cofe d^altri , e 
non le tue, cr che per quelle, non per i meriti tuoi 
fii riputato : altra che p natura par che Phuomo non 
potèdotolerar colui che hieri gli era infiriorehoggi 
fia fatto ugual, ò fuperior fuo,piglia fubito à inuidiar 
lo,cr dalVinuidiapafiando aWodio nouuole a patto 
alcuno tribuir la gradezzafua alla prudèzaima in^ 
colpadone la fortuna tacitamente injèrifce che colui è 
il fortunato et ejfo il prudete. Regna que fia inuidia no 
folamète negli infèriori,ma ne gli uguali anchora,an 
zi in qSH ha piu fòrza, et ne gli ambitiofi molto piu 
che in ^Ui che fono fenza ambitione masfimmete ne 
cocorrèti d^una medema patria, ò paefe,ò d^un mede 
mo tipo » ò aero d'una iSieffa prQfisfione:imperQ ch^ 
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b propria ittuidia ftwl ejfer tra i riuali in una medefi. 
m cofdìOnde ìujtodo diceua che unfabro ha imtidia 
k un^altro fabro, ay etiandio ma fòrmica k un’altra 
fòrmica. Sogliono gli huomini inuidiar anchora uno, 
che fuor deWuniuerfal opinione hauerk ottenuto pre 
flamènte una cofa,aUa qual efii,ò non mai, ò con gran 
difima fatica faranno potuto arriuar e ^ cr snella [ara 
con lor dannoyo^uergogna^fark aiKhora con dolore; 
onde dal dolor poi nefeguitarà maggior inuidia,Ap 
preffofon fòrtemente inuidiofì coloroyche uedono pof 
féder una cofa da un^altro, della qual ej?i faranno bifo 
gnofÌ,ò ch^altre uolte farà fiata pojfeduta da loro , p 
queiio i uecchi hanno inUidia à i giouaniy CT chi ha co 
fumate le fuefacultà,à quelli che l’hanno conferuate, 
perche dalla conferuatione r imitandone il piacer di 
chiconferua,e dal fuo contrario il dif^iacer proprio, 
ne feguita poi Vinuidia 9 della quale houolutodi» 
[correr aUungOyper dimofirar apieno,che Vefferpo^ 
co il numero di coloro,che non fia.no mcchiati di quea 
fio difètto,arguifce che grandifiimo fia quel de gli in 
uidiofi,Come per effempio fi può mostrare yincomin^ 
dando da i principali huomini del mondo , ne i quali 
la proptia grandezza, doueafar minor Vinuidia, cr 
nondimeno la fece maggiore in loro, che ne gli altri: 
€ mirandofi aUauita di Aleffandro,fì uede in effa eh* 
egli non folamente inuidiò Vimprefe grandi de uiui, 
ma anchora quelle de morti,tra Valtre , quelle d'A^ 
chille,quandogionto in Sigeo, cr fèrmatofì alla fua 
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fepolturd(fecondo rijèrifce Ciceronc)diffe,o fòrtund 
.to gJouene,cbe hai truoudto Homero tromhfttd deU 
iatuduertu.Donde il Petrarcha ne fu quel bellone fa 
mofofonetto tunto lodato du ognuno*, per il quale, cr 
prima per le parole di Cicerone , fi comprende che 
Alejfandro Jpinto da inuidia chiama Achille fèrtuna^ 
tOjper bduer hauuto Homero che cantò di lui,cr ta^ 
ce le uertu fue per non chiamarlo prudente . Et Ale f 
[andrò ancFeglifu inuidiato da Cefare, perche men^ 
tre era Queitor in Hijpagnu,in mirar Vimagine fua, 
fojpirando , conjideraua che in quclPeti , nella qual 
Alejfandro hauea fottopo^a quafi tutta t'A fia, egli 
non haueffe ancbora dato principio à co fa alcuna de^ 
gna di memorid.Hebbe inu idia Cefare non folamen^ 
te alla molta gloriad" Alejfandro, ma etiandio alla 
poca di Pompeo,pocariJpettoalldfua}quando in Fon 
to,dopòc'bebbe rotto Farnace,Jpejfe uolte parlaua 
della felicità di Pompeo,al qualfujfe fiata attribuita 
V eccellenza deWarte militare,per ejfergli toccato in 
forte di haueruinte cojl uil genti,come erano quelle,. 
Et quanti Capitani d'hoggidi biafmano il modo del 
guerreggiar antico,e lodano il moderno , mofi dal» 
Vinuidia che hanno alla fama de gli huomini di guer» 
ra di quei tempii CT dicono che quelli fumo fortunati 
perche fi trouarno in una età,nella quale non ufando 
fi gli arcbibufi,ne Vartigliaria,poterno anchoramo» 
flrar meglio la uirtu loro in quella, che efi non pon» 
no inquejla,c^ cofi con certe ragioni apparenti fug» 
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goMo il uenir aUd giornata:, tirando le guerre in tun» 
go che fono poi la richezzd loro^e la rouina de Vren 
dpi , e dijlruttion de popoli , ne di do accader ebbe 
andar molto difco^o per ejfemph quando io non hat^ 
' uesfi prefupo^o di uoler ih tutto il corfo- di 
perapaffirfenzaparticotar ofjèfa d^alcun uiuo , cr 
toccar anchor poco inquejìaparte^la memoria de mor 
ti de nostri tempi , ba^a che in uttiuerfale fi uede, U 
ambitione caufar l^inuidia» & che gli inuidiofi nei 
grandi attribuifeono le richezze e le dignità fempre 
alla jòrtuna,e non mai atta prudenza, cr ne gli altri 
huomini fi attrauerfano in modo nelle cofe in^ortan» 
tinche molte uolte fon cagione , cWesfi non potendo 
oprar bene fi uoltano al male. In fomma l^inuidia non 
altrimenti fi turba del bene di tutti gli huomini, che 
fi faccia un^occhio infirmo di tutte le forti di Jplendo 
re.Per tanto if ocrate fcriuendo a Demonico gli rh 
corda à douere {limar quegli amici,i quali non fola^ 
mente,fi dolgano delle fue auuerfita , ma che ancho= 
ra non gli hauendo inuidia delle cofe proffidre , fé ne 
aUegrino,percio che fono molti à i quali,fe ben la fòt 
tuna cattiua de gli amici dij^iace,non per quefto U 
buona arreca lor confolatione. 

Gli huomini uniuerpilmète corrono die 
tro ii i fortunati e feguitano poco i 
uirtuofh Cap^ IL • 



Q_ V I N T O . 104 

c, . Si uede apertamente in tutte le attieni hì^ 
c e manesche in uuiuerfale la fortuna fi tira ap 

] . . numero (Tbuominijcbe non 

fa^lauirtujcr ebe in effètto i fortunati fon portati in 
nanzue fauoriti da i Prencipi,daUe Kepublicbe,e da 
ognuno: dotte aìTincotro i sfortunati fon lafciati adie 
irò CT abbandonati da tutti, ebe in fomma Vbauer 

poca uirtu non ripugna cofi à un fortunato , come U 
poca fortuna a un uirtuofo: laqual co fa è chiara per 
ijperienza^ quantunqueper ragion fìa in contrario: 
Imperò che egli è piu ragioucuol cofa , che offendo 
Vanimo piu nobile del corpo : e de gli accidenti di 
queUojla uirtu, come do^e dell'animo debbia anchora 
•effer preporla k i beni del corpo, e della fortuna, CT 
nondimeno(come ho detto di fopra^Vifferienza ne 
i piu riefee in contratrio,efédo fiato fempre proprio 
della maggior parte de gli huomini,di correr dietro 
piu alla fortuna che alla uirtu.Gli Atbeniefì {timorno 
poco la uirtu d^ Alcibiade , e affai la fua buona for«i 
tuna primieramente, dopò la guerra di Cicilia , che 
per effergli riufeita male , lo mandomo in esfiglio, 
cr dall' esfiglio lo riebiamorno alla patria , per la 
uittoria c'hebbe contra i Spartani , cr intrando neU 
la Citta, fecero le pazzie per la grande aUegrez^ 
za c'bebbero della fua tornata, conchiudendo tutti , 
che doue fi fuffe trouato Alcibiade , iui farebbe 
fiato fempre per uoltarfi la uittoria , cr pareua 
che marauigliofamente incliitaffe dalla banda fua. 
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U fòrtum*j<d primo riuolto della quale egli effendo 
rotto in Afta da Lif andrò , conjlituirno infuo luogo 
Conone,priuando effo di nouo,e deWauttoritkie del 
lapatria,Et la Città di Lacedemoni dopò la morte 
di Lifandro , e dopò alcune rotte hauute da i nimicò 
fu dffediata da ThebaniJ quali giudicamo Vefpugna» 
tiene facile iper uedergli nella disdetta pofli inabs 
bandone da tutti gli amici} er fi come nella buona fèr 
tuna erano flati feguitati quaft da tutta la Grecia^co:^ 
fi nella cattiua furono abbandonati da ognuno . La 
prima uolta che i Franciofl pajforno in italiana mag 
gior parte delle Città di qua da monti, che feguitaua 
no la buona fortuna di Roma , abbandonando quella 
Rep.s’accoàò aWejfercito Franciofo , qual per effer 
potentipimo faceua temer di quella rouina à i Roma 
nifche indubitatamente cadeua lor adojjo,fe non f uff e 
fiata la uirtu di Camillo » Ma per uenir da gli ejj'em- 
pi antichi à i moderni,fl potrebbe dir di molti Capisi 
tani,condotti da i Principi co carico grande allaguer 
ra folamente per effer fortunatiflirnhcr di molti aU 
tri uirtuofi , accompagnati da um mediocre fortuna, 
effere flati lafciati marcir neWotio della pace : CT 
quel ch^io dico del meflier deWarmi, intendo anchos 
ra d^ogn*altra profvpiono,e d^ogni qualità d^huomi^ 
ni,map imamente de principali,come bora di Franco^ 
feo Re di Francia , quando la prima fiata che paflò in 
Italiaper laricuperation dello {lato di Milano, ò 
fufje per la fòrza e riputathne , lafciatagli dal Re 

Luigi 
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Luigi fuo prede ceff or c y ò per UpropridjCgli non 
giotife pritnd nel pidno di Lombdrdid 3 ehe i nitnici fi pafloui 
riiirarno in Milano', e tutti quei popoli fi accoflurno 
dUa buona fua fortuna , cr facendo la giornata co i ijij, 
Suizzeri,i quali ufcirno in campagna^gli ruppe 5 cr 
dopò una tanta uittoria,fe gli adberirno tutti i poti 
tati d'Italia. Ne piu presto incominciò la fua profipc 
ra fortuna à decUnare,che anchor tutti ò la maggior 
parte d'efii incominciorno à fcoftarfegli: all'incontro 
accoitandofi k Carlo imperatore ,che per innanzi no . 
effondo in molta con fideratione, dipoi con lafuabuos^ 
na fortunale con la cattiua di franciajfi ha tirato die 
tro nonfolamente la maggior parte d'Italia, ma an^ 
chora di tutta la ChriitianitLNon uoglio già inferir 
per quefio che in l'uno e in l'altro di que^i dua Prin 
dpi, fia men uirtu che fòrtuna,ma dirò ben che per 
quanto fi è ueduto fin qui,la forte lor buona ha fem^ 
pre hauuto maggior feguito, della uirtu, fi come mani 
fèfiamente appare anchor nella moltitudine deUe geti 
tL imperò che gli huomini filmando molto piu un me 
diocre utile prefente,che un gran bene paffuto òfutu 
ro,corrono appreffo al fòrtuttdto,e lafèiano adietro il 
uirtuofojperche la fortuna par che ci rapprefenti uno 
che fia in atto di proJferitk,e la uirtu un'altro che ra 
gioneuolmente ci donerebbe e fiere: et quato in uniuer 
falecbelecofe humane che fono in effètto ntuouano 
piu diqueMe che douerebbon e fiere, fi tiede daWeffie» 
rienzaioltra cheì'huomo per non affaticar molto l'in 
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’ teUetto 5 inclina à imitar coloro, che con poca indu^ 

BridCrijpetto a i uirtuofi ) diuengon grandi,che fo^ 
ito ijòrtmatL Gabriel Cardinal di Barri, di nation 
Spagnuolo ,foleuadir che quella altezza » aUaqual 
egli afcefe da una bajjezza infinita , era hata cagiotf^ 
di far romper il coUo a qualche migliaia di Cortigia- ^ 
ni , che imitarono , i quali mosft dall^effempio fuo, 
che di plebeo e pouero, ^ando in Roma, col tempo 
fuffe diuenuto Cardinale, e ricco(come fi fuol dire} 
correano anchor ej^i al rumore , er per non ejfer acs 
compagnati da quella jòrtuna,che accompagnò lui,era 
il fine delle fifcranzc loro , la uecchiezzn aggionta 
con pouerta , fi come è della maggior parte de Cor= 
tigiani ; impero che fe ben ho detto che i fortunati 
hanno maggior feguito de i uirtuofi , non per queilo 
conchiudo che tutti ifeguaci loro fiano per hauer la 
ntedefima fòrtuna,ma queUi che feguitaranno uerà^ , 
mente il numero de uirtuofi, fi può ben tener per fir- 
mo ; che faranno fempre amati tutti daUa uirtu , CT 
€Ua fora poffeduta da loro» ^ 

* . . k 

• Qffantojia la forza della ripu ' 


Ade uolte accade che ( fi comi*èdétto ) chi, 
• f ha gran fòrtuna,non habbia anchora gran f p 



tatione d'un fortunato ♦ 
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g4!>o ,■ intu gli huomini, cr incotifequetizanon 
accrefcd anchora tuttauk piu apprejfo d'ognuno 
di quella riputatione che difficilmente skcqui^a per 
qual jì uoglia altro mezzo ? cr che dipoi che è acqui 
fiato fa riufcir felicemente i nofiri difegni , masfìma- 
mente quando U fi truoua in un fortunato , imperò 
che egli effendo ffinto daU'ifnpeto impreco neU'ani 
mo fuo, con quella audacia che Vhauera acquiflata^coìt 
^ quella ifiefa anchora la potrà mantenere,effcndo /e* 
guitato da gli amici , per le ragioni dette di [opra, 
et temuto da i nimici per le molte altre che fi potreh 
bon dir appreffo : tra le quali la principal tengo io> 
che fìa, il uedergli ottener gli intenti loro con 
affai fortuna, e con niffuna ò con poca ragione, laqual 
cofa genera ne gli animi nofiri grandisfima confusfìa 
ne, CT fache non fapendofi pigliar partito ueruno, 
ne accoflarfì ad altri contra de i fortunati, diamo tut 
tauiariuolgendo intra di noi infiniti rifletti e fojpet 
ti,che ci fanno irrefoluti, e che daU'irrefolutione paf^ 
fiamo dipoi al timore, il quale crejce altrettanto in 
noi,quanto Vardir in quegli altri,neUa profferita lo 
rotd'onde ne feguita che diffidandofì del difcorfo hu 
mano,fìamo sforzati rimetterfì al diuino,e fferando. 
fecondar la uolonta di quelle caufe fuperiori che por^. 
tano innanzi i fortunati , infln'à tanto che co'l girai . 

della fortuna s'apprefenti miglior occafìone à i no:=- 

dri difegni 9 tanta è la fòrz<t della riputatios, 

ne- d' un fortunato . Doppo che Alef^andro bebbc: 

— • • 
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uìnto BdnOildntdggiorparte deU'Ajìdfegli diede 
da fé ^effdjfeitzd eh" et mettejfe mano pur atta Jpada, 
cr fece di molte guerre coicapitani d"ejfo Dario, 
uincendoli tutti,non tanto con la fòrza deU"drmi,qua 
to coH fjpauento del fuo nome. Andando Miltiade co 
r armata 4 pigliar il Cherfonefo ., per farlo Colonia 
d" A thenie fi fece alto 4 Lemno,con ff>eranzd di tirar 
^ueU"lfola in poter d"Atbene,ma trouando l"imprefa 
difjtcile,feguitò iluiaggiouerfoil Cherfonefo, cr lo 
prefe.Dipoi ritornando 4 Lemno , quegli habitatori 
ffauentati dalla buona fortuna di Miltiade,fenza far 
refìfienzd alcuna,abbandonando la patria la lafciors 
no in preda de nimick ki quali la fama di quelle cofe 
feguite diede anchor fubito in mano Vlfole Ciclade. 
Quanto [uff e grande la fortuna di Cefare, e la ripa* 
tdtione che per quella fi tirò appreffo , fi comprende 
da i fuoifdtti^imperò che inuna gran parte di quelli, 
non folamente con la prefentia ftta, ma co"l nome an^ 
chora,Jpauentò piuuolte i nimici,déi quali alcuni fo^ 
lamenteco"l fentir dir, ecco Cefare, fi metteuano in 
fuga : ej nei gran pericoli fol con la fierezza del 
fguardo,cr co'l grido uerfo de fuoi foldati , chiaman 
doli per nome,gli fèrmaua contra di loro. Ma [opra 
tutte le cofe memorabili di Cefare in questo cafo ,fu 
queUa,quando nello flreito deU"HeUeJponto incontrò 
Cafiioyche accompagnato da X .naui grojfe fi arref e 
d lui,ch"erafu una picciola barchetta,tant"era grande 
id riputdtione della fua felice fortuna • Scriue SUeto» 
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nto che ^uèUu di V ejpa/ìano hauea fatto tanta impref 
fione di lui ne popolane l principio del fuo Imperio^ 
che induffe alcuni ftroppiati, e ciechi , k chiedergli U 
fanitkjper la fìjfa imaginatione che li sfòrzdua k ere 
dere neU^auttoritk diVeJpafiano ejfer ripo/ìa etian^ 
dio la flauto loro» a' tempi nojìri ognun fa il feguito 
e la ri{mtatione,che fi ritrouo appreffo Varmi Fran» 
cefi in Italia, [otto Luigi» X 1 1. CT fottoquejio Re 
Francefeo nel principio del fuo Regnoj nel qual tem 
po non fi parlaua d^altro,che della militia di Fran» 
eia , fuccedendoli ógni cofa felicemente, pareua che 
niffuti Principe li poteffe nocere , (X che aU’incott 
tro Valuto fuo fuffe per far grande ognuno: macome 
dipoi ella incominciò k perder lareputatione acquis 
ilata,fmari anchora la Jlrada deluincere.il medefimo 
fi può dir de Suizzcri,dopò alcune lor pruoue fatte 
in ltalia,con le quali acquitìarno credito grandif imo 
e da queilv pajforno k tanta infolenzd} che non fi uer 
gognarno neUe jlampe de lor danari, chiamar/i doma 
tori de Principi: ma come dipoi mancamo di quella ri 
putatione,che fi haueano acquiilata infra la gente, di 
uenneroquafi infami apprejfo d'ognuno . Et k quefii 
noflri tempi la fanteria Spagnuola , per le pazzie 
Francefi,c in tanta confideratione,che pochi fon quel 
li che non la temano,e nij]mo,è che no la itimi. Qua 
to anchora habbia facilitate Vimprefedi Carlo. V. 
Imperatore, la grandezza della fuafama,cT la pie» 
ciolezza di quella d'alcuni altri habbia diffìcultate le 

O iij 


LIBRO 

'loro, fi comprende dagli effètti paffuti deìTuìtd, e 
flelValtra parte , er (Quantunque ilfauor della fòrtus. 
na uarij, e pafii da un fuggetto à un’altro , nondime 
■fio in tutti mentre faranno fortunati , hauerà fempre 
Ja compagnia di quella riputatione che fi é mofirata, 
tCr quel ch’io dico nel mejlier deU’armUntendo an» 
ihora in tutte Valtre projèsfioni in questo cafo, 

\ 

'Della bona òcattiua fortuna d 'unhuo 
' mo molte unite dipède Quella del Jù 
. : periore;, 6 uguale , ò nero infe 

riorjtio, Cap* IX ^ 

Li antichi hehhero opinione che U felicita 
g humana confìfleffe ne ibeni eflrinfeci,i qua 
li fono in mano della fòrtuna,nel che in una 
parte fono difcordanti da Ariftotele, cr in un’altra 
concordano con efio luùfono accordati in quefia,ch’e» 
gli non uuoleje richezze, gli honori,e i Principati 
effer per loro i&esfì atti à far Vhuomo fèlice,pofiono 
concordar in quefl’ altra, cafo c’habbiano uoluto inten 
dere^que^i beni modani cocorrer come organi e flro 
menti,a dar pfittione alla detta felicita: Imperò che 
'Arinotele afferma anch’effo,che ad ornamento deU 
Vhuomo fèlice,fono neceffarie etiandio le richezze» 
la bellezza del corpo Ja nobilta,del fangue,la buo=^ 
•mpoflerita,e i ueri amici, all’incontro , la pouerta. 
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lahruftezzà, Vignobiliu il mancamento ieUauerlt 

amicitia,per morte : ò per altra cagione ^e dcUa buó 

na pojierita,o la cattiua co i cattiui amiciidiminuifco 

no molto la felicita, mas/ìmamente taciuile,che con* 

jote nelfapergouernare,cr eh' è talmente unita con 

quegli beni eflerni, che alcuni hanno detto eUa ejfer 

wfijìejfa cofa con la buona fortuna, la qiAil: per Tim* 

perio che la fi truoua hauer [opra di loro,effendo ptt 

drona in buona parte di quelle cofe che concorrono al 

bé ejfer no^ro,fa che fe un^huomo dipède da un^altro 

huomo,ei dipenda anchora dalla fortuna fua,come /?* 

gnora di tutti dua:d’onde ne feguita p firza,che dal 

ia buona 6 cattiua d'un''huomo,ne rifulti quella del fu 

perior,ò uguale, ò nero infèriorfuo,LaKep» Theba 

na di niéte fi fece gràdisfima metre uijfe Epaminon 

da fuo Capitano*, ma com'effofu morto ella ritornò in 

peggiore ^ato del primo accio fuffe manifèfio che la 

gloria della fua patria era nata et efiinta infieme con 

efjo lui. Et metre hebbero ulta i Camilli,Eabif , Sci* 

pioni , cr gli altri ualorofi , e fortunati Capitani, 

amatori della liberta publica , la Citta di Koma fn 

fèlicisfìma ,(y* al mancare di quelli , mancò anchorn 

quella Kepublica, cy crebbe l'imperio grandemen* 

te (otto la felice fortuna di SiUa,di Cefare,e d'Au» 

gufio , cr doppò la morte loro anchor effo cominciò 

4 declinare . Et per innanzi Labieno mentre feguU 

tò la parte Cefariana , participò anchora lui della 

buona fortuna di Cefarc,ma come lafciò lui per accom. 

•••• 
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{tarp d Vompeo^chefu sfòrtundto,cddde nd fuo corts 
trariOiC jèce la mdUjine,Ne ha.molto tempo cheLui 
gl. XI l^fuccedendo nel Regno di Francia , fu lu 
grandezza di molti Baroni France/ì^cT le fortuna^ 
teimprefe loro dipoi in Italia fecero maggiore la 
fua buona fortuna in Francia, cr in ogni altro luo» 
go: fi come a^^ incontro la cattiua de capitani di ques~ 
ito Re Francefco ha fatto pe fiima la fua, cr la mor* 
te d^alcuni di loro , particolarmente di Giouan Gia^ 
copo Triuultio , che con la uirtue fortuna fua , non 
puote giouar tanto uiucndo alla Corona di Francia, 
che non le noceffe molto piti morendo, confiderate le 
continone difauenture di Quella, dopò la morte d^un 
tanto capitano. J l <jual per ejfere étato non men pru* 
dente che fortunato ne i gran fatti del fuo Principe 
preuide in uita quelle rouine,che dipoi in morte fono 
cadute adoffo al Re,Gr À quel Regno , (j' ch^ei,in9 
nanzi chiudejfegli occhi, predijfe tanto chiaramente, 
che hoggidi Giouan Giacopo Triuultio è fiato tenu^ 
fo tra gli huomini uìCoraculo de tempi noihri . Et/e 
quefii effempi accaduti in uarij foggetti,e diuerfeeta 
di,nonfono à bafianza in moftrar, che dalla fortuna 
dWhuomo,ò buona,ò tri^a che fia,dipenda anchora 
molte uolte,queUa del fuperior e, uguale, ouero infè^ 
rior fuo,douerk perfe ftejjb ejjfer à fufficienza Vefs 
fempio foto della Corte di Roma : rimettendomi in 
ciò à tutto quello che diffuf amente fi dijfe nel fecondo 
libro. 
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Dondcjicauftchelafortunainun tnz 
dejimo tempo :>fa peruettir piu huo 
tniniÀc complcsjioni diuerjèyCt 
, per dtuerjimezx^^^d una 

medejimagrandezz^* 

•' Cap ♦ .X" • 

■ N tanta uarieta di cofe , per laqual jì uede 

i che U fortuna é arbitra d'una gran parte 
delle nojlre attioni, non uoglio lafciar adie 
tro una delle principali , e piu notabile di molte aU 
tire dette fin qui , che è quefta , che alle uolte la jòrtu 
nafa afcender in un medefìmo tempo, piu huomini 
di natura e cofiumi diuerji, cr per uarij mezzi a ai 
una medefìma altezza : Condojìa cofa che para ra^ 
gion naturale , che per quella Urada per laqual mol 
ti in una profèsjìone fon peruenuti al fin del lor dife 
gnato, per quella ijlej^a douer ^anchora incaminarfi 
quegli altri,cbe difegnaffero giongcr alfegno della 
ntede/ima.profvj^ione : cr uedendofi tutto il rouer^ 
fcio in molti : cr come in fatto gli huomini. anchora 
per diuerfe uie arriuano ad un medefìmo termine di 
ricchezza , e gloria:altri con la modcHia : altri con 
la prefontione : altri con Vaudacia , e fòrza,(:^r altri 
conVindktjiria, v arte: cr alcuni con Phumiltàe 
dejìrezza^c^ alcuni altri con la fuperbia cr arro- 
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douer toccar quejìd udrietd di procede» 
re 3 e conformità di fortuna in cofìoro, la qual ndfce 
dd una di quefìe quattro cagioni , do è , daUa qualità 
de temphò diuerfìta d'^humorU ò dal commune huma 
no defìderio di ueder nouita, ò uero daWamore , CT 
timore. Et quanto alla qualità de tempi^fi è conchiu» 
fo in altro luogo colui ejfer fortunato, i cui fatti con» 
cordano con la condition de. tempi, cr sfortunato 
queìl^altro dalla quale fi difcordano : il contrario oc» 
corre nella diuerfìta de gli humori , Imperò che ad 
un'huom animofo e audace (douedo hauer buona fòrti* 
na)è neceffario rifcontrar con un timido , e non con 
un^altro animofo, ò con un^altro audace: CT un rifo:? 
luto e prefto,con un pigro, cr tardo nelle fue attio^ 
nUoltra di que^o occorre anchcra che gli huomini na 
turalmente fono tanto uaghi di ueder cofe nuoue,cbe 
predio fìfalìidifcono nelle buone, e nelle cattine fi at 
triflano, onde per cambiare ^ato corrono dietro alle 
nouita , A ppreffo,Vamor eH timore è cagione ancho 
ra che quegli tali di cÒplesfìone e coturni diuerfUcon 
modi contrarij Vuno all^altro *, habbiano acquifiato 
e uittorie,e fama grandis finta in un medefìmo tempo, 
di che me ne rimetto aU esempio di Scipione,e d'An 
nibale,effendofl Vuno con la benignità e dolcezza, 
fatto padre , e padrone de popoli in Hijpagna,che fi4 
Scipione: Valtro con ogni forte di crudeltà, e perfi» 
dia , tiratoli tutta Italiaapprefo , che fu Annibale^ 
Et quanto à concordar i (atti con la qualità de tertf^ 
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pi 9 non Koglioaddur altro ejfempio , che quel de 
V enetiani 9 i quali altre uolte pernonefferchis^op 
ponefe aUe fòrze loro per mare , s^inflgnorirno di 
tutta la Dalmatia , cr d^una gran parte delle terre 
maritime, e di qualche prouincia uerfo Leuantey 
fecondando la buona fortuna , nel modo che mojìra^ 
ua Voccafion di quei tempi, fi come fanno parimente 
in quefti : ne quali conofcendofi inferiori alla po^ 
tenzude Turchi : bafla lor per adeffo di conferuar 
quelle cofe chefìn qui hanno potuto difènder per ma» 
re, feruando etiandio il medeflmo tenore in guardar 
quelle di terra férma acquiflate anchor effe in que tem 
pi che Voccafion portò, che i fignori d^Italia f uff ero 
numeroji , deboli , e difuniti , per non hauer fat» 
to piedi di qua da monti infin’aVhora Varmi fora» 
Hiere de Prencipi grandi della Chriilianita, contra 
delle quali balla bora a V enetiani il faper foUener 
la qualità de tempi prefenti , & fferar il benefìcio 
de futuri* Et uenendo àgli animofl , e::r audaci,à i 
quali ( douendo hauer buona fortuna) fa mijiieri ri» 
fcontrar coHiorcontrario,hauemo le uittorie d^Alef 
fandro contra i popoli d'oriente, uili e inetti, cr quel 
le di Pompeo in Afla,CT poco fa, del Duca Valenti 
noin Italia .Et circa à i rifoluti e preiH,contra i pi» 
gri e tardi,fi comprende da i fatti di molti Capitani 
Greci,e Latini,cr particolarmente diCefare,d'i Set 
timio Seuero,c:r altre uolte di Erancefì m ltalia,do 
ue fi fon uedute tutele cofi diuerfe reuolutiÒ de flati 
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in Unti , e cofi dmrli tempi , ch^eUafold douera ef 
fer norma k moftrjxr che gli huomini naturalmente fo 
no inclinati k ueder ogni di cofe nuoue, cr di piu che 
Vamor e'I timóre è cagione che dua con mezzi con^ 
trarij V un aW altro, arriuinodi pari k una medefìma 
altezza, perche oltra Veffempio di Manlio Tor^ua 
to,e Valerio Coruino,cr d^ Annibale e Scipione , e 
d'* infiniti altri antichi , hauemo anchora de- moderni 
quel di Francefco Sfòrza,e di Nicolo Picinino>amen 
dua ualorofisfìmi Capitani. Francefcofu huomogran 
de di statura, hellisfimo di prefenza , e raro di elos. 
quenza, accorto, e patiente in ognifua attione, e nel 
la guerra molto ritenuto e circonfletto: Impero che 
cercaua fempre di uincer piu preéo co^l flraccar il ni 
mico,che coHuenirfeco k giornata, fe già non ui fuf 
fe flato tirato dalToccaflone : ualeafìpiu della fantes 
ria , che della gente k cauaUo, con quai modi e coilu^ 
mi, mediante la benignità e dolcezza della natura 
fua , cheHfaceua amabile appreffo d'ognuno,fì acqui* 
fio riputatione grandisfima, cr finalmente fi fece 
J^uca di Milano. AU^incontro , Nicolo Picinino fu 
di corpo piccolo , di poca prefenza, di pochisfime pa 
i-ole , e mal affettate, fu piu animofo e prefio nella 
guerra,e rifoluto e pronto nel far una giornata , che 
ritenuto e circonjfetto, come quell' altro, CT preua* 
lendofi anchor piu della cauaUeria che de pedoni, con 
^lfa> cr co'l re fio delle uie tutte diuerfe da quelle di 
;Francefco , do è con Vau^erita e durezza* ^ puotc 
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effer copre fo tra i principali Capitani di cjuei tempi 
cr'in quefti chi confiderà la diuerjìta de coitumi , c 
modi di guerreggiar , che è Hata tra Projpero Co= 
tonnare GiouanGiacopoTrmltio^cr tra Prance= 
fco Maria Duca d'Vxhinp , cr Antonio da Leiua, 
cr tra Giouan de Medici miracolo della naturale 
moltialtri ualorojì Capitani dell'età noflra, troua» 
ra che ognun d'esfiha tenuto la mira diuerfa l'un dal 
ValtrOj per giugner al fegno di quella fama^che tutti 
infleme hanno lafciata dopò loro. Et hoggidi Carlo 
V. Imperatore, e Trance fco Re di Trancia 5 quanto 
injìn dafanciuUi jìano flati fempre differenti di natu 
ra,prefenza, flatura^ modo di uiuere di ueflire , di 
negociar^ e guerreggiare, in fomma d'ogni attio^ 
ne , e coflumehumano, fi può mifurar dalle lunghe 
e continone guerre,c'hanno hauuto intra di loro : B 
nondimeno Trancefeo peruenendo al Regno di Tran 
eia , e Carlo all'imperio de Chriiliani , con le moU 
te imprefe fatte dipoi dall'uno , e dall'altro, amendud 
hanno acquiflato il nome de principali Qapitani de 
no^ri tempi : Io parlò quanto alla fama d'ejfer tenu» 
tiarditi,e di lunghisfimaejperienza nelle cofe della 
guerra, che quanto al redo , Trancefeo per manca» 
mento de Miniflri , eélato sfòrtunatis fimo. Vengo 
adunque conchiudendo à dire, che effendo molte e. di» 
uerfe le flradeper lequaìi molti e diuerfi foggetti fi 
poffono incaminarad una medefima grandczz<i > che 
non è marauiglia alcm(i fc la firtuna per mezzi dim 
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ucrfìfei pemnir unric forti (Phuomim , in 
tempoM uno i^cjfo termine d^bonoTiC di gloria. 

Mola fariano fortunati piu che non Jo 

no pJeJàpeJJeroconoJcerj eufarla 

fbrtunaloro^ Cap^ 

E gli huomini netPattioni loro fapeffero 
' f accoppiar la prudenza co la buona fortuna, 

nonha dubbio alcuno che molti farebbono 
piu fortunati che non fono . M4 perche ^eU' effètto 
dipende ueramente dalla fòrtuna,che è f eparato dalla 
ragione , e quell' altro dipende dalla prudenza che è 
congionto co'l difeorfo, per la difficulta che fi ha di 
poter accompagnar quelle due cofe injieme, ne fegui 
ta che gli huomini non ponno effer è fortunati, e pru 
denti in un medefhnocafo , cr che molti non hanno 
buona fortuna, ò hauendola non Valutano, ne Vaiutan 
do,la perdono,per non faperlaconofcer ne u[are,o* 
fé pur taVhora occorrerà che uno la conofea, cr fi dai^ 
ra scredere, con quella poca induflria che Vhauera' 
acquiflata,con quella ifìeffaanchora poterla mantene 
re, 0 ' accrefeere: CT quanto gli huomini s'ingannino 
in quefìa parte , parimente fi manifèlla con ejfempi: 
tra i quali hauemo quel di Tolomeo Re d'Egitto,che 
perdendo fe,con tutto l'efiercitofuo neU'ocio, e nel^ 
Mafeiuie delfuo KegnQ,di^deoccafionead' Antica ‘ 
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t^oKe di SirUy di affultarlo , CT ajfdlundoloydi oc 
cupargli molte Citta:contrd del quale Tolomeo Jpin 
to da necesfita , piu che da uirtu alcuna , fi armò, cy* 
lo uinfe,cr (fecondo rijtrifcono alcuni fcrittori)haue 
rebbe tolto il Regno ad Antiocho;,feco la uirtu egli 
hauefe aiutato la fua buona fortuna: Ma contentatoli 
della fola ricuperatione dette Citta perdute , riputò 
àuentura grande il poter ritornar atta bruttezza 
detta uita,cbebauea incominciata . Annibaie anebora 
efjo dopò tante fue uittorie contra de Romani, mars 
cendofe , e i faldati fuoi nette delitie di Capoa, mos 
firòdatt'effvtto quanto ei conofceua mal la bontà del 
la fua fortuna»E Pompeo à Durazzo, bauendo con 
Vejfercitofuo ,mejfo in piega quel diCefare ,per 
nonbauer faputo conofeer la uincita in quella uolta, 
perdette la fua buona fortuna per fempre:onde Ces 
fare hebbe a dire , che Pompeo fapea uincere , ma 
non ufarla uittoria . Queda mede fima ignorane 
za tolfe la uincita di mano à Labieno , cr à Pe« 
treio in Barbaria , cr la diede a Cefare: lor nimi^ 
co , quando s^azzufftrno feco , cr cagione che 
netta feconda battaglia ei rompe jf e Scipione, per Vint 
prudenza loro che non feppero uincere netta prima 
giornata,doue re^arÒ di còbatter attbora che Cefare 
era già rotto e uinto da loro: Et altre uolte lire Ri». 
dolfo d^ Alemagna hebbe tata uentura,che ninfe il re 
di Bobemia,et hebbe la uittoria di tate altre guerre 
in quei pacfijchefu opinione uniuerfaldiìuhches'et 
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pd^aud in itdlidyfe ne fdrebbefdtto pddrone,ld<pd^ 
le p le [olite fue diuijÌoni,erd ridotta aU^hora k una 
debutatale^ che men gagliarde fòrze che quelle di 
Kidoljò Vhaurebbon [uperata , ma egli non conofcen 
do la fua buona fortuna^ non fcppe [eruirfene infar^ 
fÌRe d'Italia , fi come anchora a di nojlri non hanno 
mai fdputofar i Franciofi , per grande che fta ^ata 
la fòrza loro, CT grandisfìma Voccafione^che molte 
uoltefegli è apprefentata : tra Valtre , quando rup 
pero i Suizzeri k Merignano , er li fcacciorno dal 
Bucato di M ilano , poco innanzi occupato da loro^ 
k perfuafìc.ne di Papa Giulio ILperciò c^efe aU'ho 
ra il Re di Francia, fu la riputatione di quella prima 
uittoria , hauefe tentato la feconda, contra le genti 
di Papa Lione , che come neutrale fiauano affettan 
do Vesfito di quella guerra,non ha dubbio che lerom 
peua , ò le metteua in fuga , perche fi uidde che infìe 
me con l'armi di Spagna fumo per metteruifi da lor 
iflejfe , fu la nuouad'una tanta uittoria del Re poco 
conofciuta da lui , che non tentando di pafar piu in^ 
nanzi > fece accordo con la chiefa , cr reflò contento 
di hàuernc ritratto da lei Parma e Piacenza , chefu 
il fine della fua buona fortuna , e'I principio della cat 
tiua: imperò che da quella pace e tranquillità , la 
gente Francefe fi diede aWotio , CT alle commodita 
di Lombardia, alle crapule di Francia, O" per 
quella diuenne uile cr infolente,et confequentemeH 
te poco filmata da i nimiùi,cr molto odiata da i pò». 

poli: 
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politonde Papa Lione hebbe occapone e tempo di 
prepararfi aUa recupexetion delle due Citta perdup 
te a cr anchoaU' acquilo di M ilano , come fi uiddc 
in capo del quinto anno > nel qual tempo confederato 
fi con l^ Imperatore ottenne Vun e Valtro in pochi me 
fi» QBejlo foto errore del Re che non feguitò la uit» 
ioria quando era il tempo, fe ne tirò apprejfo un nu» 
mero grande dipoi , per uoler ricuperar le cofe per^ 
dute:Tragli altri quando Monfignordi Lutrech 
pafiò nel Regno di Napoli : aUa dififa del quale an» 
dando rejfercito imperiale che Vanno innanzi hauea 
faccheggiato Roma , pajfate che hebbe le montagne 
d^ Abruzzo 5 P^^ pender nel piano di Puglia, s^ac= 
campò [otto le mura di Troia alla uifia del campo 
Francefe: il qual quantunque fi trouajfe fuperior taU. 
mente in tutte le cofe , che arrifehiando la giornata, 
fi poteua prometter la uittoria , nondimeno non feps 
pe, ò non uolfe pigliar quella occafione alVhora , che 
non hebbe mai piu dipoi , er che fu conofeiuta dagli 
Imperiali : Imperò che esfi ueduto il pericolo , nel 
qual fi erano pojii , chetamente e in tempo di nottf 
disloggiamo, marciando agran giornate uerfo N 4 » 
poli , doue(non ofiante che fujf ero affediati da Lm» 
trech)fu il fine di quella guerra la uittoria loro , eia 
rouinade.Francefi $ che per non bauer faputo cono» “ 
feer ne ufar la buona fòrtnna loro,caddero nella cat» 
tiua ^ come piu allungo s'é detto altroue in quefto ca 
fi.potrebbe dir in molti altri apprejfo : Trai 
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^ gitali hduefno ^uel del fatto d^arme detld Citefuol^, 
tanto frefco neU*awmo d'ognuno , chei fouerèbiò il 
Raccontarlo y doue Aljvnfo Dando Marcbefe del 
Va^óy cr General deW imperatore in Italia y fu 
■rotto dalTejJercUo Francefe , andando al joccorfo dt 
gli Imperiali aj^ediatiin Carignano : nel qual tem^ 
po f e Franco fi hauej^ero fecondato il naturai impeto 
loro y er fcguitata la uittoriacon le genti che hauea 
tio in ejfere , CT con quelle che haurebbono potuto 
far fubitoy non ha dubbio alcuno che le cofe d'Italia 
baueriano cambiato faccia , cr quelle di Francia fòr^/^ 
tunajlfauor della quale non effendo flato conofciuto 
punto da loro in quel cafo , c poco in ogn'altroy e w* 
gione che bora i nimici mantengano incafa loro q^el^ 
laptricolofa guerrUyche altre uolte esfì mateneuano 
in cafa , e nel core de nimicLE Carlo V ^anchor effo 
ha pèrduto molte diqueUeoccafloni , che gli faueuas. 
no [cala alla Monarchia . Eaprima fu quando 
fcrcitofuo ruppe quel di Franciafotto FauUye fece il 
Re prigione , con grandisfimo Huppor della chriflia 
nita è fliauento di tutti i Principi Italiani, masfma^ 

* mente di Papa Clemente VII* debole per la natu= 
tal fua uilta , CT ancho perche era nuouo( fi può dir} 
nel Pontificato , e priuo d'ejfercito , di danari , e di 
terre fòrtiyonde era facile alle genti imperiali il ro» 
uinarlo fu quella uittoria, cr far ritirar V enetiani de 
tro alle terre loro: 1 quali co’i tempo anchor esfi 
Thaueriano fatta male , confiderate. qualche altre 
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ÙtntUYc 5 cf?e Carlo hebbe. dipoi in Italia , come'td 
prefa di Roma , la morte de Lutrech , e deilruttio^. 
ne del fuo effercitofotto Napoli, con la rotta epre^ 
fa di Monfìgnor di fan Folo, General del Re ih Ita 
lia,le fòrz^ della fiale conueniuano rejlrigiierfi nel 
lo flato de Venetiani : cr quanto fla a mal partito 
quéi' corpo , la <ui uirtu e riflretta tutta al core , lo 
fanno awbora quelli che non fon Medici : V oglio in 
firire che quando Parmi d^ltdlia flfujfero ridotte nel 
lafolapoténzadivinegia,' [aria flato piu difficile 
òr lei il difinderfl da nimìd non occupati in altre im^ 
prefe , à loro pili facile V opprimerla ^ fe 
peràtoreoò uerò i Miniftrifuoi haueflero hauuto piu 
lumei insorger ilfauor della fortuna , ò che hauen» 
dolo, ferie fujjèro uoluto feruire,cr pojfono gli apf^ 
pasflonati feufarlia poBà loro , e dir che un^eflercip 
to uittoriofo , e mal pagato,com^era rimperiale, di 
uenne licentiofo,c^ che per la uittoria perde Vuben 
dienza, cr per la predai Pordinanza,efi sbandò: 
che ognun fa che a tutti gli errori non manca mai un 
mantello per coprirli , cr che la cagion <Pesfl il piu 
delle uolte é ofeura , doue che Vefjvtto è fempre chia 
ro* Però torno à dir^ che in fomma molti fariano 
fortunati piu che non fono ,fe fapeffero conofcer. e 
ufar la fortuna loro. 
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lIBRO SESTO, DI GIRO» 

♦« 

LAMO CARI MB ERTO. ! 

Balco pittore eccellente t udendo di 
pìngere una battaglia nauale fatta 
N Nilo da Ferfianicontra de gli 

Bgittij 5 non potendo rapprefentar 
benecoH pennello quella differenza, 
thè è tra Vacque del Nilo ,e quelle del mare , finfe 
ttn’a/ìneUocbe beuejfe in riua del Nilo , CT appref^ 
fo ui aggionfe un CrocodiUo che affaltaua Vafino per 
deuorarlo : perciò che e ffendo manifi^acofa,niffun^a 
tiimale beuer Vacque del mare , CT w q^d paeji folo 
il Nilo produr CrocodiUi , egli ottenne dalla bontà 
del fuo ingegno quello, che dall'arte non gli poteua 
tjfer conceffo. Cofìio parlando della fortuna, per 
tion poter far di lei , ne della potenza fua quel uero 
ritratto,che fi rkercarebbe , efiendo confa incognita^ 
d imitation di Nealco,uo sforzandomi di rappre^ 
fentarla con la copia di quelle cofe , ch'io conofco ef* 
fer proprie à lei fola : nel che fe anchor io non /cr» 
$tasfl cofi compitamente quella fòrma,ne tenesfi quels 
lamifura,neceffaria,CT [olita di tener fi nelrefìo del 
le cof e ^ffer arò potermi difènder contro d'ogriuno, 
coH feudo della fortuna i^effa 5 loqualcome difordi** 
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tutta etonfufa » non mi concede di poter feruar quel 
Verdine , ne di far quelle di^intioni > ch'io dejidera* 
tto in que^a materia, 

Q^lfujfepiufauerctioh càia gratta 
dezxa. de Romanip 6 la uirtu > ò la 


Bffer ^ato fritto da molti degni Hiflorici 
r- '^V i gran fatti deUa Kepuhlica di Roma y ha 
dato materia à diuerli fcrittori di poter di 
[córrer fopra la uirtu , c fòrtuna fua , e qual di lor 
due fujfe piu fauoreuole à quella Citta: Trai quali 
de gli antichi hauemo Plutarcoyche uuolfuffe la fòru 
tuna ^ e de moderni il MacchiaueUi che tiene fiajia» 
ta la uirtu: nel che mi par di poter dire che fia queUé 
Jproportione tra te ragioni addutte dall'uno e daU'al 
tro , che è anchora dalla granita di Plutarco , à i divt 
feorfì del MachiaueUi : il qual dicendo che non fi c 
trouata mai Kepublicachelta itata ordinata a poter 
acquietar come Roma, per la uirtu de gli efferci» 
ti fuoi , cr à mantener Vacquijiato per l'ordine 
proprio, zT per quello trouato dal fuo primo datar 
di leggi , donerebbe dir anchora che fi poco non fi è 
trouato mai altra Republica che al principio fuo hab 
hia hauuto commodita dalla fortuna : di poter or di» 
narfiaH'acquiùo, òuerohauendola Vhabbia potuta. 
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màntere , come quella di Koma i U 'qual primiera^ 
mente fjt^fdndata ddm^rt-undtOintifurandofi il priru 
Cipro co’i mezzo 3 e^l mezzo coH fine della aita di 
Romuloi Dipoi per farla predo popolata, Vhauer^ 
y empita , non di huomitttéirtuofi e buoni, ma d^af^ 
fasflni , e ladroni , cT. non [piamente del paefe prò 
prie, ma anchora di narie nalioni , fagioneuolmente 
douea farla mancare , è nondimeno la fècecrefeere, e 
grandemente* In oltra non eracofa alcuna piu necejjà 
rià à Roma,dopò che Ufi trono beli incaminata , che 
di regolar la ulta , e i cofimi del popolo troppó lU 
centiofo,per la ferocia e terribilità di Romulo,e per 
la propria 5 car- à quedo 'protiide- la fòrte e non U 
prudenza , facendo fucceder Numa nel'Regno , che, 
con la naturai fua bontà introduffe la religione , cT 
una forma di uiuer ciuile tra que'glìanimi efferati: Et 
perche daUa lunga quiete e pace di quel tempo: che la, 
tenne lontana da guerra , pede ,■ e careflja per jpa^ 
tio d'anni X LUIxontinoui, nè rifultaua Votio e la 
tolta di quel popoU, la fortuna rimedio parimente 
con Ujiiorte di Numa , alqual poi fuccedendo TuUo, 
Jhhile à Romulo , nelle cofe deWarmi , ne nacque la 
féute di quella^ Citta perche la fi difeodo dall'altro 
ejh'cmo t. D i modo che Roma hebbe una fortuna gran 
disfìma ad incontrar nel principio fuo, tre Re che 
fuccesfìuamente hauèffero qualità cofi ben contrapefa^ 
te, per mantenerla CT aumentarla, Apprefio fi. 
uiddecome mancatidò .la proportion fopradetta.mc 
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gUitUri-K^cheuemtro dipoi y eUa incomincio i cor 

romperli : e nondime^no innanzi che la fi corrom^ 

ptjfe affatto y.nolfe U forte ch\Ua d quei tempi 

a^.ont^ huomini atti à deliberar , CT metter ad 

affitto di cacciar quel KCpche la corrempcuanOi^f U 

riduceffero ài Rep,oltra di ciò Vejfer pajfata dall^u» 

bodirun Principe 3 al comandar come Repub. doued 

farla metter in dif ordine y per la difjiculta c’bannù^ 

tutti ipopoli ufi àferuire , difaper mantener 

uer libero , maggiormente quando non fi pajfa per i, 

debiti mezzi dalla feruitu aUa liberta , come 

ceroi Romani: e di ciò ne hauemo infiniti ejfem* 

pi\ Si potrebbe mo/lraranchor di tempo intem» 

pQ con molte ragioni , dal principio infin^aUa jx* 

nedeUa grandezza loro, che quando un membro 

corrotto di quella Rcpublica era uicino a corrom^ 

per il refio del corpo, la fortuna metteua manoà 

quei rimedij per lei , de quali mancaua la pru^. 

denza : Perche olirà le cofe dette, e fucceffe ne tem^ . 

pi de i Re, hauemo ancbora quelle accadute doppa 

che. Vacqui^o la liberta , come la prefa di Roma , e 

nondei Campidoglio^ la uittoria deitre Oratijy 

centra i Curiati^ , e fendo ihataripofianeUa fola 

uirtu di tre huomini tutta la fortuna de Romani j le. 

difeordie intra Valtr e Citta circonuicine , eU con^ 

fiderationi mal intefe , e piene di diffidenzai intra 

di quelle, cantra di lei, come eUfolito di tutte le 

- ■ • ••• 
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leghe^ cagiòtt chetile nòn s^duUid'érò déU^ì't^ two; 
fe non quando fi trouorno fuperaìe dal popolo Kom 
no 5 che dipoi co'l fondamento gagliardo delle uittos 
rie bauute incafa , puote tentar quelle difuora, e con 
Vhaueruinti ipopoli Italia ^ (tggiongerjì animo^ 
riputatione ^ e fòrza 9 contrade gli eterni 9 mag^ 
giormente che hebhefempre intra di loro chi ceH th 
rape , come in Cicilia, in Bijpagna , in Africa , in 
Creda , w e in Trancia , per le difcordie lo^ 
ro 9 e non per Vindu^ria de Romani ,fe non doppo 
cVerano patiricercati: Si cornea tempi noftri an^ 
chorapuedeper effempio ,che rodio intrai Prin= 
dpi d'Italia 9 ha fatto che uno per uoler rouinar l'al^ 
tro 9 ha tirato gli eperciti barbari di qua da i monti . 
In oltra i Romani per non hauer hauuto mai due poà 
tentisPme guerre adoffo , in un medePmo tempo, cT 
non effer ^ati fenza qualch'una mai , P può dir che 
fujfedono folamenté della firtuna : perche le due 
guerre gli haurebbono forfè róuinati, e unacontinos. 
uafaceuagli eperciti loro ualorop,e fferimentati, et 
fe al mancar di quelle forgeuano le guerre ciuili , aU 
VincontroVepingueuano con lanecesptadeWePer^ 
nè 5 dalle quali erano affaltati in tempo che quel» 
la Rèp.no ependoanchora corrotta affatto,P poteua 
regolar9e dipndere . Queita mifura e queit'ordine 
dPuna guerra che mancaffe al cominciar d' un'altra 5 e 
che' t principio di quella che ueniua di fuora fuffe il p» 
ne di queU'altra ch'era di dentrOiè chiaro per fcficf 
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fo thconon ejfendo in man loro , non dipender daUd 
uirtuiddunque conuien dire che nafceffe duUa fortuna: 
cr checiofujfe}fluidepoiapertatnente aluoltar del 
le JpaHe di^ucUa^ltnperò che come prima eUa mancò 
del detto contrapefoja Città fi corruppe del tutto. 
Molte altre ragioni potrebbonfi addurre in fauor 
della fortuna de Romanhche riducendole ad una fola 
€ principale^per me fi uenirà à fuggir la prolifiità 
del fcriuerUyC per gli altri il'tedio del leggerle , la 
qual è quefìa.Ld Rep.di Roma fu la piu tumultuaria 
che maifujfe,per effere fiata diuifafempre in due par 
ti, cioè in ottimati e popolari, cr quella de gli ottima 
ti fu debolifima à comparation di quella del popolo, 
il quale perche era padrone degli honori , de i pre» 
mij,e deUa punitione,come fi uide piu uolte , ottenne 
di molte cofe dannofe alla Città, cr tutte in contrae 
rio della parte auuerfa*,e quando ueniuano allearmi in 
tra di loroyi nobili redauano battuti dalla plebe , e il 
Senato ò in tutto ò in parte cedeua alle uoglie del po 
polo,a" chi era portato innanzi dal fauor fuo, di pie 
colodiueniua grande, e fi poteua promettere fogni 
gran cofa.Come fi legge di Mario,di Cefare,e tP aU 
trUdoue fon da notar due cofe la prima è la difunione 
di quella Cittàila feconda Vauttorità e la fòrza del 
popolo fopra quella del Senato: dalla difunione ne 
feguitail difordine ^perche quella Citta che non é 
unita non può ejfer ben^ordinata ; CT il difordine ge 
nera fcandali, e i fcandali corrompono le leggi , e 
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corrotte Quelle , le Repi uànm in ròuind ; fi coinè : 
hcggidi per (jueitci cagione. queUd dlGenoua , di Fi»- 
renze , di Siena , e d^ altre Citta fon rouinate in bre 
ue : cr nondimeno quella di Roma non [piamente fi: 
mantenne per lungo [patio di tempo nel colmo deU, 
la fud difunione , e del difordine , ma fi. condufie i 
quelValtezza d^lmperio^che Sparta , Athene CT aL 
tre Rep. regolate da ottime legi, non fi poterno coìh 
dur mai : laqual cofa non potendo/! tribmr aUa ragia 
ne, conuien credere che procedejfe dalia fortuna : CT , 
il MachiaueUo ifie fio V afferma in molti luoghi , cr 
particolarmente nel li. capitolo de [noi difcorfiy do^. 
ue dice che furon tanti gli accidenti che nacquero in. 
Roma , per la difunione , ch^era tra la plebe eH Se^ 
natOyche quello che non hauea fatto utf ordinatore Jo; 
fece il cafojet che s^Ua no hebbe la prima fortuna J>eb. 
be la fecoda, doue dice anchora che a cafo hebbe le bo 
ne Icgìiil medefimo fi può dir etiandio quanto alTaut 
torita e fòrza di quel popolo [opra quella de gli otti 
mati , Impero che esfiycome prudenti , gouernandofi 
mediante lauirtu ; cr il popolo alCincontro priuo di 
ragione lafciandofe tirar dall'appetito , per ejfer la 
plebe ordinariamente ignorante , ò piu amica della 
fortuna , che dcUauirtu ; non fi può negar che Roma, 
non fujje piufauorita dalla forte , che gouernata dal 
la prudenza . Non uoglio già inferir per quello, che 
alla grandezza de Romani , non ui concorrere an^ 
chorauna fingolar uirtUy concio fila che mediante. 
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guetl4 fi decrébbe grdndeméntc come per gli infittiU 
egregi fatti di tutta la Citta e per i molti de par^ 
ticolari Cittadini fi uidde%M4 dirò he che quanto in 
loro fu grande la uirtu , tan^ofu maggior la fortumi 
na 5 perdo che oltra le cofedftte > e da poter fi dì= 
re y hauemo anchoraper rifoluto che la fortuna 
principalmente fujf e cagione della fòndation di Ros 
tna, e d’una gran parte deUa grandezza di quella» 
cr per confequente ^ della uirtu che dipoi fu in 
effa : cf pèrche la caufa è fempre piu efficace del 
fuo effètto oconuien dir che. la fortuna per ejfere 
étdtd caufa della uirtu de Romani » principalmente 
caufafie anchora Vacqui^o deW* imperio loro » che 

edificai) ero piu tempijà lei che ad alcun^altro lor 
Dio per que^a cagione 9 c;' per quaWaltra che fi 
difeorrera apprejfo » 

'' 'Perche cagione i Romani^ 
ojjèruauanograndemen 
^ ' te la fortuna I 

Gap, li, :;2 

-f . "Egli è ueroocome per le cofe dette di fopra 

5 ’ fi può dir che fia^àc la fortuna fu ffe piufa^ 
uoreuole alTaccrefcimento deU^lmpcrio di 
Roma»che non fu la «irtwj non donerà parer anchora 


mdrduiglid ad àlcuno^chéfKòmdni le éribuiffero grS 
dmentCi^ edificafiino piUtepìj À lei,ch'ad alcun'al 
tro Bioimaggiormenteche daquefia lor dimoflratio 
ne ne rifultauano tre beni aUa Città,cbe era Vaccre^ 
[cimento della religione , il fcemar deU^inuidia trai 
CittadinijCr il far gli huomini arditi effecutiui e fir 
ti. Accrefceuano la religione^mediante i tempi/, i fas 
crijicij,e Valtre qualità d^b'onori fatti alla fortuna^ 
per renderle gratta de beni cbe riceueuano da lei. Et 
fcemauano Vinuidia tra loro,perciò cbe dal molto tri 
buir che faceuano alla firtuna,ne feguitaua che i ricchi, 
e i grandi , erano manco inuidiati da i poueri , e dai 
priuatiyper Vopinion cbe haueano la fortuna effere ita 
ta cagione della grandezza e ricchezza loro.lmpes 
rò cbe il poco amor che fuól regnar tra gli buomini,in 
clinauno à credere fempre la fortuna effere Hata mi^ 
mitra del commodo dell'altro , e non mai la uirtù. 
Queita cofì fatta credenza temperaua affai Vinuidia 
della gente baffa cantra de grandi , perche neU'animó 
fuo quanto gli inuidiaua come fortunati , tanto li 
fprezzàua,come no uirt»ofÌ,incolpando del mal prò 
priore del ben d'altrUfolamente la forte} la qual cofa 
ueniua àfar i potenti manco odjofi,c^ uniuerfalmen 
te anchorapiu temuti CT ubiditi , per la grande oph 
nion cbe perquefìo fi baùeua intra la plebe della lor 
firtuna,contra deUaquale pochi erano quelli che ardif 
[ero di opporfi,fe non tumultuariamente e in frotta 
della moltitudine, che come inconfiderata e precipito 
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fd,t(tnto mncdm di perturbar continoudtnentt la Cit 
t alquanto che era ritenuta dalla riputatione e daljre 
no di quelli cb^eUa teneua,per fortunati, il terzo he^ 
ne che rifultaua kKotna dal tanto fuo credere aUa fir 
tuiMiera che quel popolo diuentaua animofOiprefloaC 
coflante-jin tutte Vimprefè ». perche nijfun rijpettoil 
ritardaua,fe non piu che grande » ne pericolo alcuno 
rimpauriua»fendofi perfuafo che in mano della fòrtu^ 
nafujfe riposo il bene eH male che era per auuenir^ 
gU^Cf che quanto era determinato da lei non fi potef 
fefuggire.il che offeruajl anchora in quejii tempi nel 
la nation Turchefca.lmperò che ella non cura di ejpor 
fi al pericolo di mille morti»folamente per efferfi da 
ta d credere »che un^huomo dal di del fuo nafcimento 
.porta ferino in fronte la buona e cattiua fua fortuna: 
la qual puote tanto ne gli animi de Romani» che cre^ 
deuano color douer ejfer fortunati» che le porgeuano 
uoti»c/ sfortunati quegli altri che non Vhaueano in 
diuotione.Onde per riiierirla cr adorarla » le fumo 
edificati molti tempij da i Re deUe Rep.e da gli Im 
peratoriyfotto uartj titoli»come della fortuna uirile» 
della profpera»deUa piccola»deUa mafcolina» della fòr 
te»deUa buona»deUa primagenia»e de molti e diuerfi 
altri nomi»le uefiigic de quali feruano anchora la me 
moria in parte nelle rouine di Roma » cf in tutto ne 
i ferini de gli auttori antichi» cr non folamente la 
memoria de i tempi » ma anchora deUe lodi infinite» 
che le erano date : CT di quegli buomini che perdete 
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mno VinteUetto, che in far là depinger in u'artj 
di 3 e chi fcolpirld in marmi, e metalli: in fomma 
moltiplicò talmente (jUeùa fupèrfiitione in Roma, 
che in ogni cafa era ò dipinta ò [colpita Vimagine del 
la fortuna , etiandioper in fin nelle proprie camere 
de gli imperatori , tdnt^era grande la fòrz^ deU^o^ 
pimene, che i Romani haueano di lei , cr di do non 
ini pare poter fi attribuir la cagione ad altro, piu che 
aUe cofe perinanìzi [uccefie projperamente alla patria 
loro per le quali s'induceuano k creder che la fùrtu^ 
nafuffe fiata principio , e mezzo della grandezz<( 
di Roma , laqual credenza era anchora aiutata da i 
prudenti e da ì grandi,et ma tenuta da loro nel popo 
lo,e nella plebe, per ìaconferuatione cr accrefeimen 
to de beni (opradetti i che rifultauano à qlla Citta * 

S e la fortuna o la uirtu è fiata cagioni 
’’ nedella^ràndezzttde enc 
tianL Cap^ UT*.. 

Onfiderando alle uolte^à quanta feruitufia 
' c condotta Umifera Italia dalle interne fue 
difeordie , dopò la declinai ione deU’lmpe 
rio di Roma,et k quàt e guerre, prede depopolationi 
fuochi , e Jpargimenti di fétngue ella fia ihata [oggetti 
ta da quel tempo infin’ k quejìo, parmi ueder il cor^ 
pofuo dalla moltitudine delle ferite trasformato,non 
bauer piu membro alcuno, che non fia corrotto, e gua 


SESTO. HO 

fto,fi4orchela Cittd di 'vinegta i Uquale non fo^ 
Idmente fi € dijvfdt conf^rudta fempre nel colmo di 
tanti guai , ma é àccrefciutaanchora in modo in fin 
qui 9 che tutte le uolte ch'io penfo alla grandezza 
fudy mi fi rapjprefenta innanzi un'imagine dt cjueUa 
antica liberta d' Italia Ja qual cofa parendomi non po 
ter fi attribuir fe non ad um gran firtuna , ò nero ad 
una grandisfima uirtu de fitoi Cittadini , ho giudica 
to efier bene ragionado della fortuna in uniuerfalcyra 
gionar anchora breuemente della particolar de V ene 
tianiyCT uedei‘ fe efl4,ò lauirtuyò pur l'una , e Vals. 
tra infiemefono fiate cagione della grandezza loro 
doue principalmente diihinguetidoyè da difcorrer fo 
y pra tre capucome fondamenti èfientiali di quella Cit 
tafi'uno di quali é il principio fuo’jdipoi Vacaefcime 
to.ll terzo è lo ^ato.Primieramétc quanto al princi 
piò della Citta, fono piene Vhifiorie,delle pfecutioni 
d'Italia, [otto Attila Re de gli Vnni;crcoe la fama 
jfiarfa di uoler affaltarla,fu cagione che molti popoli 
di quelli che habitauano poco difcofii dalle Lacune del 
mare Adriatico chiamati Veneti,p fuggir la furia de 
Barbari, fi riduce ffero fra qUe ad habitar certe 1 folci 
te, tra lequali una chiamata Kialto crebe talméte d'hi 
bitatori dopò lauenuta d' Attila in Italia, cr dopò 
l'efpugnatioe e rouina d'Aquileia,che pel cocorfo di 
qUi,et pia qualità del fito,in modo fòrte,che gli afii 
curaua dalle pfecution de Bar bari, e p la iherilità del 
paefe,che fuolfar glibuomini indù firio fi, paterno in 
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unà lungd pace conihituir il corpo della Citta lofo, 
cr darle quella fórma che ricercaua la nece^ità del ui 
uer ciuile y cr il mantenimento dello itatp in che fi 
trouauano.J leuime zzo fu cagione che fi paterno in 
caminar à quella grandezza dipoi y che per innanzi 
non difegnarno maiychefu il principio di quella Re=* 
pu, femplicemente caufato dalla buona forte di quel 
popolo:perche quello è ueramente effetto di fortuna 
in coluiyche non è penfato ne conofeiuto per innanzi 
da lui. Voglio inferir che i V enetiani effendofi ridot 
ti in quelle paludi deW Adriatico , folper fuggir gli 
affalti de barbariydiuennero talmente grandiy che mi 
fero in fuga gli altriye fecero guerra aU’ìftria , e alla 
i:>almatiayCo rapportarne la uittoriaine matKaua lor 
cofa alcuna piuyper fottometter quelle cr altre pro^ 
uincicyfe non accrefeer di popolo la Cittky CT àque^ 
ito prouide anchor la forte,con la total rouina di Pa» 
doua,e di Monfeliceydisfatte da Agiulfò Re de Lon 
gobardi.OndeVinegia fi riempi d'habitatoriyCr fot 
tomejfe quei popoli , contra de quali guerreggiaua, 
tuttauiacon accrefeimento maggior dell’Imperio fuo, 
mafiimamente per mareyper le difeordie loroyCT po 
ca efferienza di marineria,e manco di guerra 5 di che 
ne rifultò un feguito tale 3 cr una riputation cofi gra 
de à quei popoli , che da tutte le parti concorrendo 
nohabitatori . In modo che per chiuder la firada d 
quel difordine che fuol nafeere. dalla moltitudine, in 
una Citta yfurno afiretti chiuderla anchora a tutti 

quegli 
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(piegliultri huominhcbe ni uetmerodd habitar dipoi 
che non potepero participar del gouerno delk Re= 
public4,il che fufenz^ ingiuria de i nuoui habitatori, 
offendo fiati jpogliati di quei gradi , che non hauea^ 
no pojfeduti , co'l qual modo. neJTauuenire leuor^ 
no uia tutte Voccafioni di quei tumulti in Vinegia, 
eh' altre uolte cauforno la diuifione della Republica 
in Roma: cr di do hasfi à darne VhonoraUa jvrtu^ 
fia de VenetianU cr non aUa uirtu de i Datori deU 
le legi loro:i quali non per elettione, ma per necesfi 
ta, fecero queWordine^donde ne nacque l^unione e U 
quiete, cr per confequenza Vaccrefeimento della Re 
publicd loro,Qudto allo fiato uedefi anchora p ifpe^ 
rienza,che fe ben in una Citta il popolo, e la plebe, 
de nobili piu numerofa di gente , che alVincontro la 
nobiltà é di loro piucopiofa d^huomini uirtuofi , cr 
che doue è piu uirtu iui è maggior gouerno: il qual in 
Yinegia ejfendo poiho in mano de gentiVhuomini , 

* conuien dir anchora che'l fla pollo in mano de uirtuo 

fi , che con la uirtu mantengono lo fiato loro : princi 
palmento per la qualità del fito della Citta , dipoi « 
per Vordine de Cittadini , Vun e Valtro confato dal^ 

/ la fortuna , la quaK come fi è prouato di [opra ) per 
. necesfita , è à cafo , fece findar V inegia , in un fito 
fopra tutti gli altri fortisfimo,cr da non poter efier 
cfijfa per terra, ejfendo pofia nelle Lacune 5 CT /I 
poco per mare , per Vacque che la cingono , doue per 
la bajjezza loro , e per Varene da un luogo k un^aU 

Q.' 
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tro 9 e da un^hora i un'altrd uammente traj^ortdtc 
daU'onde, non fi può liberamente nauicare , con ueru 
ttaforte dinauigliOsfenzaVaiuto de uogadori del 
paefe » e de marinari pratichi di quel mare, oflra le 
molte prouigioni , che accidentalmente e mediante 
la qualità d^epo jlto , pojfonofar i V enetiani per di 
fifa loro , contra di chi penfaffe in qual fi uoglia mo» 
do d'afialtarli . Di ciò ne fa piena fide la [confitta 
dèU^armata Genouefe,cbi*altre uolte afiedio Vinegia 
cr quella di Pipino figUuoldi Carlo Magno , an-=- 
chor efia nel mede fimo mare rotta, e disfipata : da i 
quali ejfempi fóndati fu la ragione,i piu potenti Pren 
dpi del mondo da indi in poi fono fiati diffuafi à non 
tentar piu imprefa cofi temeraria , come farebbe di 
afialtar quella Citta , per effer la naturai fua fórtez 
za tale, che nÒfolamete la difènde da gliajfalti difuo 
fa,ma anchora da quelli di detro , e dada corrosione 
intra i Cittadini,non effendo pofia in terra firma,do 
ue laconuerfatione de uicini,Vadheretia erfiguito di 
qiiefti e di quelli facilmente gli baurebbe potuto cor^ 
rompere . introducendo in loro nuoui habiti, e nuoui 
cofiumi,come d^arme e d^altre cbfe, lontane dalla prò 
fisfion loro, e da quella quiete che li guarda dalle co 
fiirationi,fuori,e dentro della Citta, nella qual di ra 
ro fi trouarebbono huomini atti à pratticarle^O' qua 
fi non mai pronti ad effequirle , per le ragioni dette 
innanzi peri pochi effempi che fi ponno addurr, 
reinquefiocafo: Imperò che in tutto il corfo della 
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lunga Ulta di (juellj Republica ella no fi. è trouàta mai 
in pericolo alcuno impcrrtaitte di fedition ciuile , piu 
che tre fiate y ef datutte anchoì'a fi è difènfata fola^ 
mente co'l feudo della fortuna: la prinCipal fu quella 
di Baiamortte Tiepoloychc con Valuto popolare uo^ 
tendo afialtar il palazzo, e tagliar à pazzi U Boge 
con tutta quella nobiltà che ui trouaua , fu impedito 
da una cofi fubita e gran pioggUoche ritardo la uenu 
ta defuoi congiurati, er diede tempo i i nobili di ri 
correr allearmi, CT far te^ta cantra di Baiamonte , il 
qual pofiofi infuga,fu da una fèneftra con un mortaio 
percolfo da una donna in capo, e morto , V altra con:^ 
giura fu di Marino Falero,che di Doge difegnando 
farfi Tiranno con la morte de gentiVbuomitn,effen* 
do palefato da uno de congiuratÌ,fu priuato della uis 
ta,Pietro Candiano anchor efio Doge, per effere ita 
tc [coperto à cafo, che difegnando alla Tirannide 
di Vinegia , uoieua fare un gran macello de nobi* 
li» perche lo feppero,fu da quelli tagliato in 
pezzi [opra un banco da macellaro , CT dato i mans^ 
giare à cani,chefu la terz^tfeditione d* importanza, 
dalla quale, cr daciafeuna deWaltre due,nerifulta^ 
ua la rouina di queUa Republica fe nonfuffero ita» 
te. feoperte dalla buona fortuna de Venetiani: Si 
come anebora mediante lei , non ha molto tempo, 
che de uinti e poco meno , che foggiogati dal» 
la moltitudine de nimici , refiorno uittoriofi e gran 
dUquando tutti e primi potentati di Chriftianita con 

Q. Ij 
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un potentisjlmo effcrcito li Jpogliorno in una giorna 
ta di tutto quello ^ato in Italia che in proceffo di 
molto tempo haueanoacquifiato^ quantunque facilmen 
te efenza guerra , 6 con poca : Imperò che quelle Cit 
ta aj^uefatte à feruire conofceano poco il dono della li 
berta , t dejiderauano affai il mutar Principe,p quel 
defiderio che ordinariamente fogliono hauer i popo^ 
li di ueder ogni di cofe nuoue e uarie fignorie: il che 
fi ha da tribuir in queélo cafo alla fortuna de Venetia 
ni : parimente , Vacquiito di Cipro , di Candia , e 
d'alcune terre nella riueradi Dalmatia , di Schiauo^ 
nia, e d^Hiflria , confìderati i mezzi che uforno per 
infegnorirfi di questi , e de gli altri luoghi detti di 
[opra, nel che tanto e fiata maggior la forte loro, 
quanto che fempre fi fon ualutidelParmi jòrafiieri , e 
non mai delle proprie: il qual modo non fuol effer 
buono perconferuar Vacquiiiato,et ordinariamente è 
cattino per far acquieto : Non è buono per conferuar 
racquietato, perche un popolo difarmato diuien da 
poco e uile,et quanto piu crefce la uilta fua,tanto piu 
ne i nimici sfaccendo il defiderio d'afialtarlo , ond'^es. 
gli è sforzato gettar fi nelle mani delibarmi fòrefiie^ 
ri 3 delle quali molte uolte non fe ne può fidar in tut 
to 3 e fidandofene folamente in parte , le uiene d sde 
gnare , coH proprio danno , e ben ffieffo con la prò*. 
priarouina : come fe potrebbe mofirarcon reffempio 
di qualche Republica moderna , rouinata poco fa per 
quejtd cagiotj, cr poflo che la fidelta delibarmi fòre» 
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ftieri lìa^ojidnte , Vamor e U diligenzd fdrd debole 

ilpiu delle uolte, rifletto d quella che fuol nafcer dal 

le proprie . Per le fopradette ragioni anchora èfent 

pre cattino quefio modo per far acquifto^ar ancho 

perche quel popolo che non ha Jperienza di guerra, 

non la può mostrar ad altri , ne ufarla perfe (tefio, 

ne ufandola può ejfer atto ad acquijiar cofa alcuna con 

la propria uirtu , ma folamente con quella d'altri, CT 

come Venetiani, con quella de faldati mercenari^ , c 

de Capitani loro , à i quali hanno pofti certi termini 

che non poj^ono ej^er pajfati da loro , quanto al mar» 

dar , er quanto al combattere , fe non auifano innan 

zi la fignoria , e da lei habbiano licenza di quello 

c'hanno kfare , k talché per il longo interuaUo di 

tempo molte uolte occorre che perdono le buone oc» 

cajìoni , cr quelle che pigliano, fe habbino: piu pre 

fio k riconofcer da una buona fortuna , che da una ue» 

fa uirtu . Uauendo adunque V inegia accrefciute le co 

fe fue per quejie uie iitraordinarie , cr mantenutele 

con effe , conuien dire, di do efferne ihato cagione la 

forte. Quel che fi ha da tribuir alla uirtu fua, eh' è 

pur affai degna cofa della prudenza e conflglio , che 

^regna in quella nobiltà, échehafaputoconofcer il fa 

uor e'I disfauor della fortuna ; Imperò che tutte le 

uolte ch'ella fe gli apprefentata, quella Citta Vha af» 

ferrata pe'l crine :cofl anchora quando gli è fuggita 

dalle mani,ha mvjirato prudenza grande uerfo di lei 

bora con lufinghe per addolcirla, cr bora con lacci 

• •• 
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per ripigliarla , effetuiofi accommodata Jempre aUa 
qualità de tempi paffati , co fi come fa bora in quefti: 
■ne quali ui^o ch\'lla non può accrefcer d'ImperiOiper 
le forze grandisfime de gli altri Principi, che fe gli 
attrauerfano 5 bajia a lei ilfaper conferuarjì cantra 
la potenza loro,z7 affettar miglior occafione, co 7 
fine delle guerre contrapefate tra detti Principilo 
nero con quello della uita loro breue,rifi>etto aia fua 
longhisfimajoue anchora fi uede,che la fortuna, non 
uolendo abbandonar la uirtu di quella Kepublica,ha 
fatto che quanto tn altri tempi,il no hauer i fuoi Cit 
tadini armigeri , fujfe cagione che la non perucnijfe 
a maggior grandezza, tanto in quelli habbia caufa^ 
tolaconferuatione di quello Hato,in che la fitruoua: 
Impero che il popolo e la plebe ,fe ben difarmata c 
piu uile j, nondimeno é manco licentiofa,e perconfe^ 
quente piu ubidiente [otto la nobiltà : E i nobili an^ 
ch'esfi coHfar ogn’altra proftsfione , che d'armi,pro 
curano anchora per ogn^altro mezzo , che per quel 
della Spada, di sfogar la loro ambitione , la qual co» 
fa difonde la Citta loro da quella corruttione , e da 
quei tumulti tra i gentiluomini , e7 popolo , ch^aU 
tre uolte rouinorno Roma , cr che bora fon la roui» 
na del refio delie Republiche d" Italia . Vede fi per 
tanto che delle tre cojc, dalle quali dipende la gran» 
dezz<i de V enetiani , do è dal principio , accrefci* 
mento e {tato loro, le due prime hauendo h :uuto di» 
pendenza dalla for-tuna , e l'ultima , parte da lei , e 
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parte dalla uirtu , che la maggior parte delTejfalta^ 
tion loro è fiata ripofia in mano della jòrtunaf 

Quanto pojpt la. fortuna nella guer 
ra y ^ particolarmente nel 
• ftr una giornata^ 

Cap. mi 

< . »• 

eH mondo ha hamto principio, fi come ha 
f bauuto in ejjvtto, neceffariamente le guerre 

hebbero anchor effe il principio loro, cr fe 
eondo alcuni , da Marte , ò da Bellona ,ò da altri 
huomini grandi , cr che di quelle anchora nefuffe ca^ 
gion Vambitione,e un'appetito di gloria , il qual dU 
pois’’èconuertitoinauaritia, cr in unHntenfo defi* 
derio di roba , tra i Principi , che cercano torfi i fta=^ 
ti Vun Valtro , cr s"el principio déUe battaglie(co* 
me fi crede )fu con Carmi date dalla natura , che fio* 
no Conghie , le mani , e i denti 5 er quelle che uen* 
nero dipoi, come i bafioni., e le pietre fumo tro* 
nate dalla malitia de gli huomini ; laqual creta 
be talmente co’l tempo , che s'ingegnò di trar* 
re il fèrro dalle uifcere della terra , per far^ 
ne arme , da uccider Cun Caltro , e di quelle fie ne 
fon fatte dipoi tante 9 e fi diuerfie forti , per 
mano di tanti e fi diuerfi huotnini quante fi 
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truouano fcritte da molti auttori , cr in quejii tm 
pi fi uedenoy ne i quali fono gli ingegni in modo nel 
mal affottigliati , che hanno per le mani una qualità 
d^armifopra tutte V altre crudele e marauigliofa^che 
è Varchibufo, e V artigliarla, trouata in Alema=^ 
gna da un Monaco , fecondo alcuni , ZT U prima uol 
ta ueduta cr adoperata in Italia da Venetiani contra 
Genouefì , neìVajfedio diVenetia, cr quanto fans. 
gue Ila Jparfo dipoi perii mondo dalla crudeltà dico 
fi fatte armi , fi legge e fi uede ogni giorno ,(y fi 
pruoua con uniuerfal dolore de gli huomini , per la 
perdita di tanta gente , cr in particolar per quella 
di molti gloriofi Capitani, rubbatici dalla uiolenza 
di quejVarmi , nel fiorir della gloria loro,& di quel 
la militar difciplina, che è quafi uenuta meno infieme 
con esfi laqual quantunque fia defiderata da molti, 
cr lodata da tutti , nondimeno è ofieruata da pochi, 
non ofiante che que^a uirtu é non altrimente piu de 
gna , cr piu utile, deWaltre attioni in un^huomo,che 
fia il capo , rifletto à i piedi in un corpo, cr chi tie 
ne altra opinione, confideri i fatti d^Alejfandro con* 
tra Vario , di Temijlocle contra Xer/e , di Lucul* 
lo contra Tigrane : di Cefare contra Farnace, e To 
torneo , di Stilicone contra Radagafio, cr poco fa 
quelli del Soldano contra diuerfi Re d^Egitto, e d^al 
tri Regni , cr bora quelli del Turco contra i Princi 
pi d"" Europa , e uedera la fòrza, diquefia militar di* 
fciplina perfe fieffa efferatta afar effetti grandi, O* 
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dccontpàgndta da um buona fortuna» pronta à farli 
grandisjìmiylaquale quanto poffa nella guerra» cr par 
ticolarmenU nel far una giornata » fi comprende da 
gli effetti che ne feguono» er dalle molte ragioniche 
fi ponno addurre » Tra le quali hauemo che tutte le 
guerre fono mojfe da una di quelle tre caufe in comu 
ne»ò dalla eledone » ò dalla necesjìta ò dal cafo» cr 
in ciafcheduna fi uede che la fortuna può grandemen^ 
te » ma fopra ogn’altra in quella che nafcedal cafo» 
perche naturalmente ueggiamo che gli effètti cerca» 
no d^asflmigliarfì alla caufa loro quanto poffono.Per 
tanto quelle guerre c^haueranno hauuto il principio 
loro dal cdfo»facilmente anchora à cafo» masftmmen 
te nel far d^una giornata » doue alle uolte attaccando 
fi il fatto (Tarme k cafo » e non mediante il giudicio 
humano » ne fecondo il difcorfo della guerra » ne di 
quelli che Vamminiitrano» come gouernata a cafo» fi» 
nira anchora » e bene e male » fecondo piacerà alkafo. 
Quanto alla guerra hauemo Ve jfempio di Cefare in 
Francia » doue andò la prima uolta con intention di 
opporfi a Suizzeri» che non pafiaffero per la prouen 
za»dTera de Komani » e non per affaltar i Francefiì 
ma ejfendo tiranneggiati gli Hedui» altri popo» 
li di Borgogna da Ariouiflo Re de Germani » rie» 
correndo à lui per aiuto li difèfe k cafo 5 d^onde ne fe 
gui che egli in proceffo di tempo sUnfignori di tutta 
la Francia dipoi » cr quanto alle giornate fatte kca» 
fo » mentre Belifario combatteua in Italia contra di 
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V ittige Re de Gotti , occorfe che Giouanni con una 
parte dell^ejfercito di Belifario ,, e Varaia con un’al 
tra di gueUo di V ittige , fe trouorno [otto Piacenza 
alTincontro Vun dell'altro 5 doue à cafo capitando 
un^altro esercito de Borgognoni e de Fràcbi anchor 
ej^i ucnuti k i danni /{'Italia , Varaia penfandofuf^ 
fero ucnuti in fuo foccorfo^jl congwnfe con loro 5 ma 
dipoi auuedutofi del fuo errore, fubito uenueaUe ma 
ni con csfl , da i cjualifu rotto e po^^o in fuga : onde 
Giouanni uedendolo fuggire, or credendo egli effer 
flato rotto da Beltfario , che per uie fecrete fuffe ut 
nato in quelle bande , fl flinfe auanti, cr trouandoji 
in mezzo de Franchi , fu rotto anchor ejfo da loro 
cr cefi i Franchi e i Borgognoni in un'ifleffo giorno 
cafualmente uinfero e i Gotti, e i Romani . Quando 
Lodouico Re di Francia andò al conquiflodi ter^ 
ra Santa, un giorno partendo dal porto di fan Si= 
meone , per paffar in PaMina , fu prefo k ca^ 
fo daW armata de Saraceni . fopra della quale qua^ 
fi in un mede fimo tempo cafualmente fopragio^^ 
gnendo Ruggiero Re di Cicilia con un'altra, 
armata , la combatte e la ninfe , ricuperan = 
do il Re Lodouico ; Quello è quanto alle guer^ 
re , cr aUc giornate fatte k cafo : cr quanto k 
quelle per nccesfita , Mentre che Carlo V. Jw* 
peratore giudicaua le cofe fue in Italia effer mal 
ficur.e contra la potenza di Francia 5 fotta colo» 
re della pretendenza,c'hauea neUo fiato, di Mila» 
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nOfper Vdntiche ragioni deWlmperio "Romano , CT 
per la concorre,nza ch'era tra lui,e''l Re Francefcosal 
qual portaua anco particolar odio , per l'opinione 
ch'egli hauea che'l Re fufse flato auttore d'alcuni ma 
uimenti d'armi , contra certe fue Città in Fiandra; 
trattò con Papa Lione, X . anchor efso sdegnato con 
Francia, di cacciarlo d'Italia; il che gli riufcì nel 
modo detto in altro luogo , cr con la reflitution 
dì Parma e Piacenza alla Chiefa ; cr inueihitura 
delreflo dello flato di Milano , à Francefco Sfòr^ 
za, fl come era ne patti, Quefla guerra quantun^ 
que eUa fufse mofsa dall'imperatore per un fine 
che folamente risguardaua la ficurtà del Regno 
di Napoli cantra la fòrza di Francia,nondimeno U 
fortuna neha tirate tante altre apprefso in fauov 
di Carlo , che doue quella fu incominciata da lui 
per elettione , e per piu fìcurezza di quella par» 
te,c'bauea in Italia 5 l'altrc che haprefe per di» 
fvnfione , e per necefsità dipoi , l'hanno fatto 
arbitro , e quafi padrone del tutto, Queflane» 
cefsità dirado fi uede in un Prencipe o in una Re» 
publica , che fia piu potente , ò piu animofo > oue» 
ro piu rifoluto del nimico ; perche non affetta mai 
d'efser dal nimico af saltato : ma flinto parte da 
inuidia , e parte da odio , o uero d'ambitione , 9 
auaritia , é fempre il primo ad ajfaltare gli 
altri . Di modo che l'armi fue , mofse per 
elettione , fanno muouer quelle del nimico per 
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necesfìta : ddUd qudl ogni uoluch^ei fi troudra, ciftrct 
toy fi raccoglierà piu del [olito in [e ite[fo 5 cr s’w* 
du^riaraanchora piu di faper pigliar queUe buone 
occafioniyche [egli fono poèe innanzi dalla fortuna, 
tanto piu guanto cFegli élarafempre fui uantaggio, 
e fi metterà in luogo fòrte , non hauendo altra cura 
cheH difinderfi: doue aWimontro (juelTaltro bifogna 
penfar alla difèfa , e aU'ofjvfa , er per quefia cagios 
ne marciar e alloggiar come può, er non come uuole 
olirà di do, andando per afialtar il nimico, per le 
cofe che fi haura prefuppofie innanzi 5 fi promette 
troppo di fe, e delle fòrze fue , e fiima poco quelle 
d^altri: Imperò che gli huomini hanno piu difftculta 
nella buona fòrtuna di faper eleger il miglior partii 
tp, che nella cattiua il manco trillo , perciò che non 
fonoafiretti da quella necesfita,aUa quale qualunque 
prudente Capitano cercara fempre di auuicinarui te 
genti fue, cr allontanarne quelle del nimico , per le 
ragioni dette nel capitolo di quelli che uogliono ten^ 
tar troppo la buona fòrtuna la quale non folamente 
fauorifce queUi chefonnecesfitati a pigliar un'ima 
prefa di guerra,ma anchora quegli altri che fono sfòr 
zaH àfar una giornata, cr <t difènder fi in un^afiedio 
come Q_. Cicerone,che co una legione in Tornai do 
ue era afiediato da un^effercito di LX •mila Francefi 
fi diftfe con la uirtu , cr fi faluò con la fòrtuna , la 
uirtu fi comprende dalle parole di Cefare ne fuoi 
commentari dicendo che no ui recamo pur dieci foU 
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ddti f tnzd ftrite^ e daUUiteffe parole fl può far giu» 
dicio ahchor della fortuna, chefaceffe giugner Cefo» 
re di paefe lontano al foccorfo fuo , quando egli non 
hauendo piu riparo alcuno , di la à poche bore era 
per dar nelle mani de nimici,che dipoi fumo rotti c 
pojli in fuga da Ce fare. Dopò V ultima offedione di 
Parma,dair esercito deWimperatore,e di Papa Lio 
ne Federico Gonzaga flgnor di Bozzoli lafcian 

do la guardia di quella Citta , per ordine di Monji» 
gnor di Lutrech,fe n’andò à guardar Cremona : ne 
era gionto anchora k mezza drada, chi’egli hebbe 
comisfione tutta contraria aUa prima , cr uolendo ri 
tornar in Parma, intefe che Roberto Conte di Ca» 
lazzo, chiamato da Parmigiani era già intrato in la 
terra co alcuni foldati k nome del Papa,onde Federi 
co uedendofi tolta la facilita di rientrami , feguitò il 
fuo camino uerfo Cremona 5 doue flette molti gior 
ni tuttauia con animo di tornar alla recuperation di 
Parma 5 cr giudicaua Pimpre fa facile effendo la fe» 
dia uacante per la morte di Papa Lione, che ragione 
uolmente douea inuilir quella Citta mal prouifla d^o 
gni cofa,c^ particolarmente d’buomini e d’armi: Im 
però che quel popolo per rilaffar alquanto gli animi 
da i lunghi difaggi e danni patiti nell’ojf edion paffa 
ta,era ito per la maggior parte fuor della Citta, CT 
quel ch’era rimaflo dentro fi trouaua difarmato , per 
effere {lato fpogl iato innanzi da Francefì ,di tutte, 
Parmi fuor che di quelle che da particolari perfone 
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jidte ttdfco^e fotto terra : le quai cofe tutte injìemt 
dccendeudììo tanto piu Vanimo di Federico d douer 
tentar Vimprefa 5 per ben ch'egli intendefse dipoi 
che in nome della Chiefa era entrato nella Citta Fra 
cefeo Guicciardino huomo di gran prudenza j e di 
gouerno grandifiimo cr da circa cinquecento fanti, 
fotto Francefeo Sdiamone, è Francefeo del Monte. 
Federico adunque iniìeme con Marc' Antonio Colon 
na un giorno fu'l tardi ufei di Cremona con l'efserci^^ 
to,cr marchiando alla uolta di Parma,la mattina /è* 
guente aU'apparir del fole, fi trouò alle porte di quel 
la*,la quale no potendo efser dififa tutta da Parmigia 
ni,per efser pochi,e colti alla ]^rouijha,fu abbandona 
ta da loro in parte,cioè quella banda uerfo Piacenza 
diuifa daU'acqua,doue introrno i nimici,co mandar un 
Trombetta à chieder la terra per Francia^ il qual fu 
rimandato adietro non fenza pericolo d'efser taglia» 
to a pezzi dal popolo.Onde Federico , e Marc' An 
ionio dopò Thauer fatto bandir neU'efsercito,che Par 
tfiafegli dauaàfacco fèrro e fico,apprefentò la bat» 
taglia dUe mura,da tre lati,con af salti grandisfimi, 
dal quale Parmigiani agretti da quella necefsitàin 
che li metteua la maniglia perdita del fangue deU'ho . 
norCiCr delle foUanz^ loro,fÌ dijtfero ualorofamen 
te,cr ributtorno i turnici adietro, che già erano [aliti 
da piu bande,e polle Vinfegne loro fu le mura , fotto 
delle quali ne redò gran numero , e de principali, 
morti,e fèrin nelle fofse.Cofi Federico co' Ir efto del 
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Vefsercito md trattato jì lem da queU^imprefa : per 
la quale, cr per V altre dette innanzi fi può far giu=^ 
dicio,che molteuoltela fortuna e fauoreuole àgli 
huomini pojìi in uii’afsedio , cr nette giornate fatte 
da loro per necesfità, CT apprefso anchora in quell al 
tre fati e per elettione da alcuni,ne i quali fara impref 
foquelVimpeto naturale, che fuol inclinarci à diuerfe 
proft$lioni,cr che inclinar à esfi à quella delibarmi, 
cr taU^hora fi fòrtemente che gli indurrà à pigliar 
unaguerra,cT attaccar una battaglia co nifsuno,ò co 
poco fòndamèto di ragione, cy' bene ff^efso con molto 
lor difauantaggio*, della qual riportandone la uittos 
ria,faranno giudicati piu pre/lo fòrtunati,che pruden 
ti,Di do nehauemomolti efsempi di Alefsandro, 
cr alcuni di Cefare particolarmete in Frarìcia, quan 
do ruppe Arioui$ho,cr che tn Barbaria hebbe lauit» 
toriacotra di Scipione^a quale fecondo rifèrifce Ap 
piano,no fu attribuita alla uirtU de Cefariani , ma piu 
predo alTerror de nimici,caufato daU'inJupnabil fè^ 
licità dice far Cip ero no è marauiglia fe tn piu luoghi 
defuoi comentarij egli fi sfòrzo- di mojìrar, che la fòr 
^Juna può grandemente nelle cofe della guerra^cT che 
à Valica nel paefe de legi , efseiido ajfaltato parte 
del fuo efsercito aìVimprouifa da i T edefchi , ei dica 
le firmali parole, in queflo cafo fi può conofcer quan^ 
to la firtuna pofjà nella guerra , e quante mutationi 
e cofe improuife ella faccia nafcere . notila Re de 
Gotti riprendeua i fuoi faldati fatti infoienti 
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per hduer prefo Roma,ricordando loro la fòrz<Ì3Ì Id 
uolubilitd della fòrtum netta guerra.^ la quale con [et 
temila Grechi [otto Belifariohauea cacciato ducento 
mila Gotti quafi di tutta Italia, CT dipoi con quattro 
mila Gottifhauea cacciato uentimila Grecbi.Quando 
Alfònfo Re di Napoli ajfediaua Gaietta, CT che Ge 
nouefi fi mipenoin punto per [occorrerla , Biagio 
Axeretto capitan deTarmata loro , Jpinto da molta 
fortuna,e da poca prudenza,dilfe ad un"* Araldo che 
gli mandò Alfònfo ch^ei doueffe riferirai fuo Re,chc 
tutte quelle naui Genouefìch^egli ajfediaua nel porto 
di Gaietta erano carche di preciofe mercatantie » per 
mandar in Leuante,accio ch’egli hauendo la uittoria, 
fapejfe anchorache la non farebbe fenza grandif^ima 
predatpoco dipoi ufcendo del porto di Genoua , fece 
uela uerfo Gaietta con l’armata fua,piccola e mal prò 
ui(ta de foldati,riJpetto à quella de nimici potente e 
grande , e fu la qual era Alfònfo co’l Re di Nauara 
fuo fratetto,che uenendo à battaglia con Biagio fopra 
Vlfola di Pontia,furno rotti e prefi da lui , infieme 
con cento perfonaggi ittu^ri e grandi ; e tra Conti» 
Caualieri,Dottori,huomini d’arme , e d’altre forti 
gé te, fin’ al numero di quattromila cinqueceto, e mor 
ti feicento,fenza la qq^intita di quelli che fumo pofti 
in terra,che afcendeua atta fomma di cinquemila Co* 
tal fu il fine detta fòrtunata imprefa di Biagio Axa^ 
rettOjche di Notaio offendo fatto in un giorno,Gene 
ral di mare,moJìrò quanto pojja atteuolte la fòrtuna 
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mi far una giornata per elettione , cr come ordinam 
riamente ella foglia efier piu partigiana di chi afaU 
ta , che di chi fi difènde ; tutte le uolte però che la di 
fi/a non fia tale 9 che riduca colui eh' è aj^altato à ^uel 
ianecesfitachefuolfar gli huomini audaci e fòrti» 
Mentre che la guerra accefa tra Carlo Imperatore, 
e Francefeo Re di Francia , era in colmo nella Lom^ 
bardia , Monfignor di Lutrech General del Re in 
Italia differato di poter ricuperar lo fiato di Mila^ 
no , cr particolarmente Pania ajfediata da lui , per 
hauerjconofciuto da molti marauigliofi accidenti , che 
occorfono durante Vofiedione , che la fortuna combat 
teua per r Imperatore ,fu cofiretto leuarfi dalla im 
prefa , cr con tutto Vefiercito ritirarfi à handriano 
cr di la à Monzia : laqual ritirata, e da Profpe^ 
ro Colonna , e da gli altri Capitani Imperiali , fu 
hauuta per fuga,masfimamente,che s'intendea i Suiz 
zeri ejjer mezzi amutinati , per ii mancamento del 
le paghe , che di raro, e con difficulta grande fi efira 
beuano di Francia, cr con rifehio grandisfimo fi tra 
ffortauano neU^ejfercito Francefe ; la onde i Suiz* 
zeri domandarne chefuffe dato lor licenza d'andar 
fene àcafa , ò neramente [acuita di combattere : Et 
anchora che quefio fecondo partito pareffe duro à 
Monfignor di Lutrech , conofeendo la uarieta della 
fortuna , e il disfauor di quella, uerfo le cofe fue,non 
dimeno uedeua daU'altro lato che la partita de Suiz* 
zeri era la difiolution delfuo effercito:per tant^rm 
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grdtiutili della lealtà , e prontezza, loro, inanimati 
do Valtre nationi al combattere,co una beUifiima ora 
t ione deliberò la battaglia perii giorno fequente, 
nel qual al [coprir deU^alba prefe il camino con tut^ 
to Veffercito uerfo la Bicocca , luogo tre miglia uici* 
no àM ilano , doue ProJ}>ero con le fue genti fi era 
accampato , giudicandolo fìto ajfii fòrte , da poter 
con auantaggio fuo far la giornata coi nimici,ma 
quello fuo penfiero era per andargli fallito, fe M on^ 
fignor di Lefcu con trecento cauaUi de migliori , cr 
con unagroffa banda di fanteria eletta , che marchia^ 
ua perla drada di Milano , uerfo un ponte , per do^ 
ue fi póteua entrar fìcuramente nel fòrte de nimici,à 
cafó non baueffe incontrato in queWinjìante il Duca 
Wrancefco Sfòrza , con circa feimila. fanti Milanefi, 
€ quatrocentocauaUi,cbeandauano in aiuto di Pro» 
Jpero , da i quali dopò una lunga fcaramuccia , fu co=^ 
éiretto ritirar fi: oltraché i Suizzeri defìderofì d^in 
ueflir la te^a delle genti Imperiali , ch'aera de Te» 
defchi , guidati da Giorgio Frondejpergo , inconfì^ 
deratamente,pigliarno il camino fotto il fòrte della 
fanteria Spagnuola 5 che dififa daU^altezza de fòfii, 
fenza effer ofjvfa , offvndeua oltra modo i Suizzeri 
con Varchibuferia,de i quali ne amazzarno tre mila, 
con diecefette lor eletti Capitani, faldati Veterani, 
€ digrandifimofeguito intra di loro;la morte de qua 
li fu la uita e la uittoria de gli lmperiali,conflderata 
U riputatme.aggionta co't.ualorc,che fin’à quel^m 
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po fi hdued tirato dppreffo ^uetU natiòne : la i^uale 
quando fifuffepoHa in luogoydoue hauejfe potuto mo 
(trar lauirtkfuainon ha dubbio alcuno, che uno d^efii 
haurebbe fatto pruoua per diece d'altri,uiilo Vardor 
grande cVeUa moftro di uoler combattere , cofa che 
occorre di raro , equafi non mai ne i foldati merce^ 
narij . Aggiugneuafi anchor à far che Lutrech fi 
doueffe prometter la uittoria, la qualità deUe cofe 
dette innanzi} dalle quali fu agretto in parte da quel 
la necefiita che fuol far gli huomini induùrìofi , e/« 
fecutiui , cr animo fi 5 maggiormente che l^ejfercito 
fuo era folamente di foldati eletti,e longamente f^en 
rimentati neWarmi ^ doue aU* incontro V Imperiale 
non era in tutto fincero , efjendouene una parte di 
gente nuoua , come la Milanefe , nella qual fecon^ 
do la ragion della guerra , fi poteua far quel fóndaci 
mento,che fi deue nella difcipltna d^una nuoua fan^ 
teria popolare comandata, cr piu atta a difordinar 
Vordinanza delTaltre , che à mantener la propria, 
in un fatto d'arme-, il quale quanto piu douea effer 
ricercato da Francefi , per la necefiità fopradetta > 
tanto piu douea effer fuggito da gli Imperiali , per 
non arrifehiar con le poche fòrze loro inunpunìo, 
contra un'effercito dilperato',tutto quello che in piu te 
po haueano acquietato per ^Imperatore in Italia^ 
maggiormente hauendo conofeiuto che i nimici fen^ 
za cobattere erano p diffoluerfi in breue da lor ifief 
fiy cr nodimeno la fortuna cbei cobatteua p^r gli iw» 
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perìaliidiede lor Uuittorid , fi come U durd fempr^ 
4 tutti queUi che faranno armati delfauor fuo , in aiu 
to de quali eUa pigliara anchora Voccafione da un gri 
do, da un^atto , da un cenno , ò uero da unaparola,fl 
tome altre uolte occorfe [otto Firenze , quando per 
mrtudi Giouanni Capitano di Belifariofu liberata 
daVojfedione de Gotti : il qual dipoi feguitando i ni 
mici chVrano po^U in fuga, con af aitarli fopra un 
certo monte, accadde che effèndo ammazzato un de 
fuoifoldati , ufei fuor una ucce che fuffe flato morta 
effo , laqual flargendofi nell’ esercito , fu cagione, 
che tutte le fue genti , abbandonando la uittoria , fi 
metteffero in fuga. Tornando adunque 4 propofito, 
dico , che i uarij accidenti ch’apparifcono ,ele parodi 
te, e le ucci che s’odono innanzi j e fu’l fatto d’ar^s 
me, fono molte uolte atte a far effètti quafl imposfi^ 
hili,al giudiciohumano : Di modo che per le cofe 
dette, cr che potrianfl dire , é maniflflisflma cofa, 
che la fortuna può grandemente nella guerra, cr par 
ticolarmcnte nel far una giornata . 

\ 

Qmnto pojjà la. fortuna nel JDueh 
lo. Gap. 1^. 

< 

Ka tutti i dejiderij humanljMe fon du4 
f piu potenti di tutti gluiiltriW ingannar 
inanimi noflri , VunQ.i il defidcrÌQ di 
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‘^ueflo falfo honore , uolgarmente detto fama e glou 
ria : Valtro è quello della roba,cT que^o fecondo tut 
te le uolte che non [ara accompagnato dal primo reti 
dera glihuomini auari cr infami, alVincontra,il pri 
niofe non haura la compagnia del fecondo gli fava ho 
norati , e gloriofi quanto al mondo , perche il cibo 
d'uncor generofoè V acquilo di queU’honoratafama, 
con la qual può perpetuar il nome fuo, Qtte^o deft» 
derio d^honore poi che cofi è chiamato daluolgo, có^l 
tempo riempi talmente t petti humani d'ambitione, 
che fi papò alia fòrza cr alla uiolenzd tra gli huomi 
ni , l'uno acquidando famacon Vinfamia deWaltro,k 
tal che ne tempi no^ri quejla abufione è fcorfa à tan 
ta corruttela , che ogn'wio fatto oltra modo gelofo 
deU'honor fuo , ha ridotto ogni atto , ogni parola, 
cr ogni cenno k puntiglio d'honofc , di donde ne na 
[cono le disfìde,e le fìngolar battaglie chiamate Duet 
lo , trouato ( fecondo alcuni ) in Grecia*, ma piu pre 
fio nelTinfvrno . Per quejlo altre uolte fu riprouato, 
non folamente dalle leggi Canonice,maanchora dalle 
Ciuili , fe ben dipoi fu introdotto dalla confuetudi» 
ne de Longobardi : I quali no'l pemetteuano però, 
faluo , che in alcuni cafi importanti , che in giudicio , 
Ciuile mancauano delle pruoue della uerita : cr hog 
gidi in Francia non fi concede dal Re , ne dal conji^ 
gito fuo, fj^n fecondo la coflitutione di Filippo il 
beUo,Ke ^Francia , doueal fuo tempo per la fre* 
quenzadegli abbattimenti ei fu necesfitatofar un 
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Referitto Kegìó , che corrigendo cofì maU confuetu 
dine^ U reflrìngejfe in una fola quereldyOccompagna^ 
ta daquatroconditioni : delle quali la prima è , cheH 
'peccato fia tale che importi la priuation della uita^ 
Valtra il uoler pruouar effer itato fatto à tradimen 
tOimancando ogn'altra legittima pruoua : dppreffo 
(he l'accufato poffa per uerifimilitudmi e conietture 
(ffer fojf etto del delitto ^fopra del quale douendo^ 
fiueniraHa pruoua deUWmi, è necefjario che conili 
(jfere itato commej)o 5 che è la quarta conditione, in^ 
fiemecoh Valtre fopradette , cojiituite da Filippo^ 
acciò che alcuno temerariamente non ardifea prouo» 
car altrui , e prouocandolo feueramente fia caiiiga^ 
to : il qual ordine quando fuffe flato coàituito in\ 
Italia, tanti Signori Italiani non concederebbono 
cofi facilmente campo franco à chiunque il doman» 
da : di che ne feguono mali grandiflimi cr un per» 
metter impunitamente gli homicidif, ne fi uederebbe 
quella infolenza,che hoggidi fi uede nella moltitudi^ 
ne de gli animi inquieti in queflo cafo , di certi 
fa^idiofi, à i quali non parerebbe d\ffer tenuti bra* 
ui ,fe non prouocajfero ogni di qualch'uno , e di con-* 
tinouonon imbrattajfero con ^Cartelli tutti i canto» 
ni delle piu famofe Città d’’ltalia , per dar paflu» 
ra alla plebe in queflo mondo , cr neU^altro al 
ì^iduolo , molte uolte lafciando di loro infame me» 
moria , con Veffer élati uitni uituperofamente neUo 
fleccato , doue al tempo de Romani enirauano fola» 
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thenfe i gladiatori , Id maggior parte di loro , feruta 
che combatteuano per prezzo ; cr per Vanticbe legi 
de Komuniyerano infmrjCT dipoi per quelle d^Arca 
dio jC d^Honorio Imperatori fumo leuati in tutto; ne 
ha molto tempo che gli abhattimeti in Italia no s^ufa 
nano ifaluo che tra plebei , la maggior parte di lor 
Ruffiani; erbora è /parfi^uefla maledittione quafi. 
in ogni qualità di gente^cT per ogni minimo acciden 
teme effe rido atto da huom prudéte,à no jperimètar 
innanzi ogni cofa con le parole,piu preHo che di «e» 
tiir alTarmijnò fo perche queffo barbaro cojiume pre» 
ualejfe,diuoler che coH fèrro s^huuejfe quello che fi 
poteuaottener con la giuftitia , e coH giudicio^Verò 
come abufo conofeiuto da Federico Barbaroffa , per 
moderarlo fece uni coHitutione ^cheH reo hauejfe 
Velettione del luogo, del tempo , delibarmi , e del 
giudice > come prouocato fuor d'ognifua opinione Al 
che era un freno,cbe riteneua V attore dalle molte 
cr ingiufle prouocationi : la qual cofa quando hog* 
gidi fuffe ojferuata intieramente in Italia ^ per 
muentura quegli difperati diflurbatori della con« 
cardia humana andarebbono piu ritenuti che nonfan^ 
mo in tentar il giudicio diuino , cr far pruoua di 
quella fortuna , chè può grandemente nel Duello^ 
per molti accidenti occorfl, cr che per effempi fi 
potrebbono mo&rare , come di qualche gran prò* 
fèffor d^armiycbe fta fiato uinto nello. fieccato dà 
un^altro dipirofèfion diuerf a, cr un gagliardo da un 
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debole , un dijpofto e defiro della perfetta da uno in 
dijpoftisfimo e inetto , un coragiofo da un uil d^ani^ 
tno 9 un^ajfuefatto à gli ejjercitij del corpo da uno tut 
io otiofo , un grafo e ben pafeiuto da un mefebinetto 
cr ifmagrito , uno fcarno cr afeiutto da uncorpulen 
io e graffo , un grande da un piccolino , un giouene 
daunuecchio > un^ intiero cr libero della perfona da 
un zoppo , guerzo , ò flroppiato di gualche altro 
•membro , er uno chabbia buona uiHa da un^altro 
che per natura Vhabbia debole 9un‘ajiuto da unfcioc^ 
to 9 cr altri jimili , di pare 9 cr bene fpeffo di 
piu ualorcheH nimico 9 molte uolte uittoriofo non 
fer la uirtu fua 9 ma per la disgratia loro , cr per 
(juei ^rani accidenti che taVhor occorrono in cofi fat 

10 cafo 5 come V abbagliamento della uifta à chi per 
forte fard toccato porfi cantra i raggi del foleiò con^ 
tra deluento , perche hauera fondata tutta la fperan 
za della uittoriafn qualche colpi mofirategli per in^ 
itanzi dal fuo padrino ; i quali il piu delle uolte /b* 
glion efer fallaci in uno beccato per molte cagioni^ 
cr in particolar percFei fi fonda troppo in quel che 
può far effofCr difeorre poco quello che potrebbe far 

11 fuo nimico 9 ò gli faranno cadute di mano Varmi da 
pffifa'y ò da difèfa , ò nero faranfì tortep 6 rotteynon 
ùi effondo conuentione di ripigliarne deU^altro yO 
Vhauera hauute troppo larghe 9 ò troppo flrette aU 
da perfona : il che impedi fee , cr affatica talmente 
le membra 9 che qualche uolta ha tolto lauittoria di 
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timo 4 un mUnChuomo , et Vb^uerd dutd ad m pie» 
no di pdurd , ò che le dette ami in ogni cofa faranno 
itale proportiondte al nimico , cr Jproportionate d> 
feftejjoy òuero inauuertentemente inciampando 
d^un piede in una pietra 9 fara caduto in terra: cr 
combattendo dcauaUoy fe gli faranno rotte le redine 
ò il morfo , ò un itaffiloyò le cinge, o uero gli fara 
(tato ferito fatto il cauaUo 5 qual poi per la ferita non 
uorra piu uoltar la faccia a quel del nimico yò per 
quaWaltro accidente fard entrato in bizzaria , non 
tafeiandofl maneggiar 4 guifa alcuna^ di che ne fara fe 
guito la perdita del combattante , per efer ripofia 
in cotal cafo la fortuna fua nel ceruel d’amia beitky cr 
non fondata nel proprio ualore. lo non parlo delle 
malie » incanti , inter pretationi de fogni , Fi/iono* 
mia , Magica, AfirologkyCr altre cofe fìmili, del 
le quali molti fi uagliono nel DueUo, cr neff uno è 
che per uera feienza ne habbk raportato frutto alcu 
no , mafolamente 4 cafo , ò uero per queUa fòrte ima 
ginatione che ( fecondo i Filofofi) non altrimente 
ha fòrza in noi y che s^habbia taVhora nelle donne 
pregne un'cflremaauidita di bere qualche forte di ui 
no : imperò che uogliono iplofolì che quel uehemen 
te defìderio muoua talmente i ffiriti interni , che in 
€ 5 fi dipinga Vimagine della cofa de fiderata , cr quel 
li parimente ( mouendo il fangue ) imprimino Vima 
gine di quel nino nella tenera carne della creatura ge 
Aerata , Voglio inferir che queUUmaginatione fijfata 
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nel ceruel dWhuomo , di dóuer uincer il nimicojme 
dicinte una delle f opradette co/e, ha fòrza alle uoltt 
difarfeguir il cafo^ er ^uafi fempre ch'ei fta piu del 
Vordinario audace cr animofo nelcdpo’, et rapporta 
done la uittoria,cheH f\a hauuto per fòrtunato^et no 
perualorofoy Imperò che il uero ualore nafce dalla 
uirtu dell^animo,e dalla prudenza, doueche la fòrtu 
na dipende da Quelle cofe,déUe quali non fi può ren^ 
der ragione alcuna,come fon le malie, gli incanti, con 
Valtre uanita dette di fopra^contra delle quaUìfu tro 
nato il rimedio dalla legge Longobarda , che uieta ^ 
combattèti in fleccato,il portar adoffo caratteri, [crit 
tiyberbe 6 altri incanti^cir dopò ogni diligenza ufa^ 
ta dal Padrino del nimico in ric€rcarli,gli facciano co 
giuramento afjvrmare,che non hanno adoffo fattoci* 
cherie,ne alcuna forte d-incantatione: di modo che da 
queila prohibitiotie fi può far giudicio che la detta le 
rifguardaua ad una utttoria fondata nella uirtu , e 
non nella fòrtuna,la quale quanto pofja nel DueUo,ue 
nendoàgli ejfempi,hauemo quello de i tre Uoratij,e 
tre Curiatif, con firmato dalle parole di Liuio quans^ 
do dice,che l^ifìeffa fortuna diede lor materia di «e» 
nir aWabbattimento , Euui anchoraqueldi Valerio 
Coruino,di M.7 orquatoedi Cla. AfelliOitutti non 
men fortunati che uirtuofi : Et nel tempo che Tot/» 
la Re de Gotti uenne in Italia , era nelVeffercito 
fuo uno chiamato V alari Gotto , il qual disfidando à 
corpo 4 corpo Artuade , uno de Capitani de nimici. 
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prefentì amenduu gli ejferciti uennero aU^abbdttist 
matto 3 cr Artuadefu il primo à inuejìircon la Un 
cU , che hauea piu longa , con U qual pafsò v alari, 
e Vammazzo , nondimeno trouandoft trajportato 
innanzi dalla furia del fuo cauaUo , s'inuejìi anchor 
effo mila lancia del nimico , e cadde morto : Et quan 
to inque tempi Artuadehebbe mala forte in una fox 
la battaglia y Tanto dipoi SordeUo Mantouano Vha 
hauuta ottima, in uintitre abbattimenti con altri 
tanti cauaUieri ualoroft , c di uarie nationi , de i 
(quali rapporto fempre la uittoria 5 cr fu in tanto 
felice la ftta fortuna nel Duello 5 che in Parigi in 
un giorno hebbe ardir di combatter tre uolte,con tre 
ualent'huomini lachelino e Leopardo Bertoni, je 
Fraffato Borgognone, doue ninfe tutti tre, Adl-iti^ 
contro hebbe mala forte A tonfo di Soria huomodt 
tempi fuoi di ualorfenza pari in Hiff>agna,che com^ 
battendo con un gentil’huomo Francefe, dalla jlrets: 
Uzza delTarmi ch^ei uefiiua , quafi fuffàcatofu uin^ 
to , piu che dal nimico. Ne ha molto tempo che com^ 
battendo infìeme dua ualenti cauaUieri Napolitani, 
Fabritio Maramaldo l^uno , eH Conte di Cere» 
ti Vàltro , Fabritio Jpinfe un imbroccata nelpet^ 
to del Conte,chc trouandolo armato non puote inue 
flire, onde la punta deUa fpada^che ueniua d^altp in 
baffo , fcefce tra le prime piafire del fcarfeUone fì^ 
ni^ro, che per hauerle inchiodate coH corami ,fìaua 
no aperte piu dell'altre ^ per doue entrò la fj^aia 
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^neTdnguinaglU , che in breuisfìmo jhdfio di tempo 
gli tolfe la uittoria injìeme con la uita, M entro che à 
in jianza de Papa clemente VII. Firenze era ape 
diata daU^effercito Imperiale , due gioueni Firenti^ 
ni di quelli di dentroschiamato Vuno Dante da Ca^ 
fliglione, f altro Lodouico Martelli , uennero.à 
Duello con due altri di fuori , compatrioti loro,e per 
'nome detti Giouan Bandini ^ cr Albertino Aldo^ 
brandi 9 ch'aerano neU^ effercito nimico ^ doue tutti 
quattro furon condotti in {leccato , con jpada fola*, et 
uenendo aUe mani Giouan Bandini coH Martelli, do 
■pòhauergli date di molte ferite, con grandisfìma 
fua lode lo ninfe : Keflaud folo il Caùiglione per 
queidi dentro , anchor epo ridotto à tanta languii 
dezZctpeH molto fanguechegli eraufeito dalle prh 
te riceuute dalTA Idobrandi fu le braccia , che non po 
tendo piufoBener la jfada con una fola mano la pre 
fe con tutta due, cr fèrmosp fu una guardia , dalla 
quale VAldobrandi impetuofamente tentando di ri- 
mouerlo , à cafo inuepi da fe ifteffo con la bocca neU 
la punta della Jpada del CaHiglione , che paffando* 
gli di dietro , lo miffe in terra morto , coP Vincauto 
giouene perdendo la uita per troppo ardire , priuò 
focr quelli difuora della uittoria , ch^era la lorotlm 
iperò che di reo chi^egli era , p uolfe far attore , con^ 
ira del nimico j alquale come prouocatore s’appartc 
neui di prouar quel di Vintentionfua , er non à lui 
il tentar troppo la fortuna, come ftce.Qtiando il Re 
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Pietro Aragona fu prouocato d Duello da Carlo 
d^Angio Re di Napoli, e di combatter [eco a Bor« 
deos in Guafcogna, effendojì apprefentato Carlo U 
di della giornata al luogo diputato , e Jlatoui per la 
maggior parte del giorno,uedendo il nimico fuonon 
effer comparfo , ne uerifimilmente poter in termine 
compar er e, accufatala contumacia di quello, fi parti 
dal campo*, doue il Re Pietro di paefe lontano era 
gionto quel di , fu cauaHi uelocisfimi , cr fiato nafco 
dio fintai partir di Carlo , s^apprefentò anchor^ ejfo 
nello fioccato , nanzi <tl tramontar del fole, parimen 
te facendole fue protefie : cr efiendo codituito da ( 
giudici un'altro giorno al combattere ,YÌcuf<mdo H 
Re Pietro, diffech'ei per effer uincitore non uoleà 
tentar piu la fortuna^ uolendo inferire chefapea quan 
to ella poffa in un beccato. Effondo chiamato Augus 
^0 da Marc' Antonio a Duello , dopò tante guerre, 
{tate tra loro,diffe che infinite erano le firade che me 
vano à morte , fe pur Marc' Antonio uolea morir e % 
cr Roberto Sanfeuerino rifiofe ad uno dìe gli man 
dò un cartello , che s'egli hauea in odio la uita pótea 
impiccar fi a fua pofia . Et quelli anni adietro Perdi 
nando Marchefe di Pefcara, effendo disfidato dà 
Monfignor diVandanes, fece diffiutarfe con fuoho 
nore poteua ricufar l'abbattimento ,crfu conchiufo 
da ogn'uno ch'ei non poteua effer chiamato in DueU 
lo 9 non effendogli conceffo porfi in arbitrio di fòrtn 
na, per rifletto di quel carico dì'eglihauea fopra di 
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fe , durante la guerra: per le quai parole uienfì a con 
firmar quanto s' è detto di [opra ^ che lafòrtunaha 
grandisjìmo poter nel Duello . Per queftó adunque 
gli huomini ualorofì doueranno fuggir- coll fanguino 
fi Jpettacoli 3 maggiormente efiendo prohihiti per ri 
filetto del peccato j CT per ejfer un'ahufo , e corrati 
tela 3 piu tojio che confuetudine: cr quando pur il de 
{lino gli inclinafie à conduruifi , fia almeno la caufa 
loronccefiariaegiu/lay c da huomini prudenti ap» 
prouata : Imperò che gli è uniuerfale opinione , che 
chi fi conduce in {leccato, CT habbia il torto , quafi 
fempre rimanga perdente : farà giuria la caufa loro 
tutte le uolte che la fura hone{ld,principalmente com 
battendo per la religione , come fice Ottone V ifeon 
te 5 con un certo faracino in A fia, cFcgli fice fuo pri 
gione , CT priuoUo del Cimiero della celata , eVera 
una V ipera , che uomitaua un fanciuUino fanguinofo, 
et aggiofela fopra Varme della propria fua famiglia* 
E honeéa anchor la caufa quando è per ribellione, 
ò per tradimento uerfo il fuo fignore ; nel qual cafo 
feH tradimento è occulto , è necefiarioal prouocante 
cotpParmi di farlo palefe , efiendo concejfo il Duella 
in diffitto delTaltre pruoue: aìTincontro cheH pros. 
uocato ( emendo innocente)difinda Vinnocentia fua* 
E hone^lo parimente quelPabbattimcto, che fi piglia 
in dififa deWhonor delle Donne , le quali per la de^ 
boUezza del feffo loro, hanno di bifogno ch'^altri la 
difindinq, mas fimamtnte,quandq fono iitcolpatej^a 
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dulterh 2 torto^ perche daUa perdita deWhonore ne 
fegue il uituperio lor per fempre, cr una macchia nel 
uifo à i parenti , cagione Ì?ene jjpe^o d^ infiniti mali: 
per quello fi uedono molti abbattimèti in Italia. Nc 
ha molto tempo che da dua cauallierU quali per bone 
ita non uoglio nominare, fu combattuta una cofi fatta 
querelale fattore, come maluagio huomo, refio prh 
gion ddreo,con grandisfimo fuo uituperio,che par^ 
ue uer amente, giudicio diuino,per haueruoluto infa^ 
mar, e chiamar adultera , una delle piu honeite e uir^ 
tupfe gentUdontie c^habbia Vetanofira.Tego ancho 
ra che leQÌtoJÌa il uenir à fingolar battaglia à tutti 
queUi,aUjfuirfu è fortuna dé quali fara fiata rimeffa 
la differenza di due popoli, ò uero di due efierciti ni 
mici,comefu dàUi' Komaht a i tre Horatij . il fimil 
giudico di due Principi,per terminar quelle guerre 
con le perfone loro,per le quali fi f ugge quella gran^ 
de ejfufion di fangue,e perdita grandisfima d huomi 
ni,che fuol nafcèr. dalla fòrza e uiolenza delibarmi lo 
ro^Queita cagione mofie Carlo d^ Angiò a prouocar 
Pietro d^Aragona,e dipoi Alfònfo d' Aragona, 2 
mudar Le disfida 2 Kenato d^AngiotCT 2 di nofjfi, 
che tra Carlo V .ìmpatore,a‘ Fracefeo I.Re diÉra 
eia, fi trattaffe di uenir 2 fingolar battaglia,p di finir 
tra lor dua qlle rabbiofe qrele,che da quel tepoinfin 2 
qfio hdnofatto ffiarger un mardi [angue battizz<ito,e 
finalmete data gran parte della chrifiianita in preda 
^Turchi, E.honefto etneceffario quanto alcun'aU 
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fro che fid , quello abbattimento che nafce dalla dijèfa 
della patria ^come jì legge di Hettor con Aiace,per ^ 
difènder Troia : e di tanti altri antichi , CT d'alcuni * 
moderni anchora : conchiudendo però che ò giuria, ò 
ingiufia che fìa la querela,hauendoci grandisfima par 
te la forte,che gli è ufficio di huomo prudente^ ilfug 
gir que^a inutil Jpetie d^ébattimento , per non 
fottometter lauirtu c’I ualor fuo alla uolubilita» c 
capriccio della fortuna* 

Quanto pojjala fortuna nel giuoa 
co 4. Cap*. X 

vanto piu i uo difcofrendo [opra gli effetti 

q diqueflacaufaoccultaychiamatafirtunaytan 

to piu mi s'apprefenta materia innanzi da 
poter mofìrarche [^imperio fuo nelVoperationi no» 
(tre è grandisfimo , cr anchora che le cofe dette fin 
qui ne facciano piena dimoftratione , nondimeno 4 
piu cbjara intelligenza noitra , cr d coufiifion di 
quelli che la negano , dicendo ch'iella è coft imagina» 
ria 5 uoglio addurre in fuofauor il giuocoocome chia» 
risfìmo teflimonio in prouar quanto fia grande la po 
tenza della fortuna nelle cofe mondane* Sono per tati 
to.in uninerfale cinque le ff>etie del giuoco *V nache 
principalmente é gouernata dalTingegno 9 e und 
dall’ingegno cr deftrezza > un*altra dall’ingegno,. 

deitrezzd» 
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deflrezz^t» c fòrzd $ (ipp^^ffo Uìi^dtfei’i parte daU 
^ingegno y e parte dalla forte,, é Vultima folamente 
dalla forte: NeUa prima bauemo il giuoco de fchacebi • 
il qual hebbe principio in Africa , cr dipoi pafsò in 
Hijpagna,e di lauenne in Italia : Nella feconda quel 
'ileUa paUa,trouato da Pitto.NeUa terzd fi pigUarala 
dottaci ebe^nefu inuentorehicaon in Arcadia et certi 
altri giuocbi, ebe anticamnte s^ufauano nelle pompe, 
funerali , trouate da Acajio , in Solco, & dipoi da 
Tbefeo nelVlftbmo, egli Olimpici da Uercole, fuH 
monte olimpico : ma di que^i , e di molti altri giuo 
cbi limili , non intendo io parlar bora , perche dipen 
dono folamente dall'ingegno, 6 dalla destrezza, 
fòrza: CT non dalla forte fola , ò nero daìP ingegno e 
dalla forte infume : come molti giuocbi di carte, ne i 
quali fi uedecbe l'ingegno può affai , ma molto piti 
la forte , confiderate lecofe ebe occorrono in esfi,o* 
come non baia ad uno il faper ben giuocare le fue car 
te , ma ebe bifogna anebora hauerle buone, cr non fo 
lamente buone, ma miglior de i.compagni : il ebe non 
fi può fenza Valuto della forte , laqual alle uolte fi 
prende piacer di far uenir un punto cofi buono ad uno 
ebe in tutto quel giuoco non può efier uinto,faluo ebo 
da un’altro punto unico nelle carte , CT mentre che 
per quefia cagione egli ricufa ogni partito che gli é of 
/èrto da i compagni,c 7 come uincitore , difende già 
la mano per tirar afe lapoita, effa gli fara leuata 
daUMtimo de tutti, perche hauera affrontata quel 
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punto fupremo detto di [opra , cr che fuol uenir di 
taro^equdjinonmai * come riferbato aUa fortuna, 
per far dicjuefli tratti e jìmili: de i quali rimettendo 
mi al difcorfo de dotti in quefta profèsjlone , pajfarò 
piu innanzi » con dir di queWaltra qualità di giuoco 
che neramente dipende dalla forte : come fi potrebbe 
dir di quello de dadi: lo parlo uniuerfalmente di que 
fto^giuoco, cr non in particolar di quello che pa^a 
per le mani di qualche barro , che con diuerfe forti 
d'inganno, cr ( come fi fuol dire ) co'lfar del 
dOfil piu delle uolte nel tirarne tre, dijponera al fèr 
IRÒ d'uno à modo fuo , benché anchora in quefti pofia 
grandemente la forte: Imperò che ella fara tirar alle 
uolte tanto cattino ne gli altri dua, che'l buono di 
quel folo non fupplirà al difjvtto loro , ò nero che'l 
compagno ,fenzaarte alcuna , gettara miglior punst 
to di lui, nel che fi uedono ejfitti tanto afiortiti , che 
da quefta cagione , tra gli altri giuochi per ecceUens. 
za, egli é dettò il giuoco deUaforte: Per quefto mol 
ti Imperatori antichi , di fozza uita,fe ne dilettorno 
grandemente . Perciò che come poco amici della uir 
tu , fecondauano folamente la ftrtuna , cr quelle 
cofe che dipendono da lei, cr tra quelle , il giuoco de 
Vadi,nel quale non folamente confumarno quel tem^ 
po,ch'era deftinato aUefacende importanti,ma fcrifie 
to anchora in lode fua^come Claudio imperatore, che 
fece un libro del giuoco de D4cfi,cr ne fu tanto ^u» 
diofofche per l'ordinario in uiaggio giuocaua in letti 
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cd}Cy con artificio f e lo faceua accoìnmoddr di modo 
innanzi» che per <jual fi uolejfe forte di moto non fi 
poteua difordinare- Nerone ancbor ejfo per condimen 
to de gli altri fuoi uitij.diiettaua/i digiuocar à Dadi 
E ViteUio p co fi fatto giuoco in pueritiafuafu moU 
to grato à Claudio imperatore» cr dipoi gratis fimo 
à Nerone.Bomitiano non perdonaua à occajione aU 
cona,che quando hauea tepo»noH Jpedefe tutto nel gi 
uoco de Dadiycofi graie era il piacer che ne riceuea. 
Ma lafciando da parte infiniti altri Principi grandi, 
che da quel tepo infìn à queflo fi fon dilettati di cotal 
profèsfione»come de Gotti , Longobarbi Tedefcbi, 
Frace/i,Spagnuoli,e ltaliani»tra i quali il Re Cato 
lico fi può metternel numero de grandisfimi giucca^ 
toruimpo che pigliaua tanto piacer del giuoco, ch\i 
fi è trouato far tre giorni continoui giuocando fem^ 
pre,fenza intermisfione alcuna,fuor che di tanto ri» 
pojo , c cibo che gli baflajfe per fojlentamento della 
uita.Papa Leone X.*anchor effb fi pigliaua.tanto fo»> 
lazzo del giuocofche donaua le migliaia de feudi a i 
giuocatorhpche giuocaffero in prefenza fua,Et Hen 
rico preferite Re d^Ingliterra altre uolte é fiato tati 
to occupato incoJLuile effercitio, che mai uoleafar al 
, tro che giuocare,ne mai fentir piar d'altro che di gi» 
uoco,et chi difegnaua hauer qualche gratia da lui, con 
ueniua paffar peH mezzo del giuocodn soma tutte U 
fue attion fi rifolueano in giuoco, e ifauoriti fuoi era 
i giocatore Molti altriPrincipi moderni fi so dati in 
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preda a ^uefla^et ad altre qualità di giuoco^ch^io tra 
iafcio : cr infiniti gentiVhuomini, mercanti^ e d^aU 
tre profèsfìoni ^ ricchi , per quejio fon diuenuti falli 
ti e mendichi^ e molti de poueri fi fon fatti ricchisfis 
ini à un tratto,quantunque ignoranti e triit^median 
te\lalor buona fortuna nel giuoco: la qual molte uol 
te anchorafara ch^uno di pouero diuenga ricco giuo» 
candOiper farlo poco dipoi cader di nuouo in pouers 
ta^cr chWaltroperfeueriun tempo uincendo^e 
un tempo dipoi perda fempre . Ne dicio fapendofì 
render ragione alcuna, uoltandomi a i ^troppo curio 
fi di faper i fecreti di quefla caufa occulta,dirò come 
Dante, 

y, Hor tu chife , che uuoi feder a fcranna 
9, Per giudicar da longi mille miglia 
9, Con la ueduta corta d’una jfanna? 

lnfomma,grande è la forza della fortuna ne gli 
effètti humani, e tra quelli particolarmente nel giuo» 
co , 

Qmnto pojja la far Urna nel trar deh 
la forte uolgarmente chiamato ... 

laJ^entura,Cap.l^ IL f 

On può tanto la fortuna nel giuoco , chi* ella 
i n non pojfa molto piu nel trar della forte^^ 
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pche in qiwUó molte uolte ut cocorre Pingegno,ò la 
deiirezZitiò la fòrza^doue che in queihoui concorra 
femplicemente la fòrtuna,pò è detta il trar della for 
te,òuoglian dir della V entura^no ejiendo altro che 

mera forte, e mera uenturaqueU^effètto che ne feguó 

conjiderato il modo che fi tiene , cr come tra molto 
migliaia di polizze > poile in un uafo , tre 0 quattro 
priuilegidte che ui faranno dentro, cader anno piu in 
uiihuomo che in un'altro, fra molte migliaia di per* 
fone, cr uno hauendo poiio una fola poliZ 4 ^ hene* 
ficio della forte, Vincontrara talmente fauorc;* 
uole , che di pouero fi fara ricchisfimo , aU'incon^ 
tro un'altro che gli n'hauera poflo un numero 
grandisfimo ; non incontramai Ueruna ; in oltra , fi 
uederanno alcuni metter di ^aro oda uenturai^:^ af* 
fi'ontarfempre : ar alcun'altrimetteruifempre, ZT. 
non affrontar mai 5 cr quelli ( mediante lei:} 
di poueri farfi riccjìi ^ CT quejli di ricchi farfipo 
neri : laqual cofa non potendoli tribuir alla ragione^ 
per non ui efier ragione alcuna,che una di quelle po* 
lize beneficiate debbia toccar più preBo ad uno » eho 
ad un'altro , ne fi poco all'arte , per le molte dili* 
genze che fi mettono in far che la cofa pasfi lealmen 
te, tra V altre che per le mani d'un femplice fanciullo- 
frano tratte dalla bocca coperta del uàfo,couien adun 
que dar queih'honore aUa fortuna , cr chiamar fem* 
plicemente fortunati queili tali , che incontrano co* 
tal qualità di uentura , come ogni giorno fi uede ir^ 
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ìtatid , CT particolarmente in vinegia^doue non ha 
"molto tempo che un mercatante Siciliano già riccone 
'ne fuggi per fallito coH metter alcune polize aU 
la uètura,radoppio con effe quelle faculta nel trar del 
ia forte^ch'egli hauea perdute nel far la mercantia* 
cafo me ne torna k mente un^altro, accaduto 
f>Ur in vinegia^oue capito un^ altro mercatante , che 
fattoli ricco in heuante yfene ueniuacon tutta la fua 
roba fu una nane alla uolta d*ItaliaiCr ejfendvgion» 
to projperamente injin preU'o k Vinegia, aU^intrar 
netta bocca dette dua calzettai la naue andò in fòndo^et 
egli miracolofamète fuHfciffo faluatoft in terra, Jpo 
gliato d^ogni fuacofa dattajòrtuna,gionfe in Vine» 
già folamente con tre feudi 5 de i quali mettendone 
uno atta uentura, ne fegui che la forte gli rellitui ina 
totanent e altrettanto per terra, quanto gli hauea tol 
io poco innanzi per mare.v n fimil cafo intrauenne 
ànchora ad unUltro, al quale fu tagliato la borfa da 
un niariuolo,con dentro quanti danari hauea potuto 
metter infieme,p leuar mercantie da Napoli:perche 
non effendogli rimaito altro che cinque marcetti,quaa 
fi come dijferato,hauea in odio la uita , non che quei 
pochi danari che gli erano reflati , i quali non feppe 
eon che piu honefto modo leuar fi dinàzhche coH met 
ferii atta uentura,netta qual poco dipoi iiKontro una 
potiza>chefu la ricchezza fua Me uoglio addur an» 
ehor un^ altro, accaduto poco fa in Roma,d^un pouero 
rracefe inuecchiato in Corte, al feruitio di queflo e 


I H 


SESTO. 140 

di^uel Cortigianesche incapo di molti anni hauendo 
poflo injìeme da circa cento feudi delfuo falario, per 
andar à goderfegli nella uecchiezzdà cafafua:il di 
innanzi ch'era p partiresattaccosfì à giuoco da burla 
con certi fuoi compagnisco i quali no fini la fé fiacche 
pfe da douero tutti i danari: fitor ebe certi pochi quat 
trinische mettendoli alla uentura, gli ricuperorno d 
dopio di qudto hauea pduto al giuoco.Di quefio trar 
delia forte Homero ne parla,nel terzo deU'l liade da 
ue in ducendo Paride a. combatter con Menelao dice^ 
9, Mifurar primo il campo,e porrei termini, ‘ 
j. Metter la forte in una uaga e adorna . .".-ih; 

,, Celatasqual il primohabbia di loro . • < \:x 

o, Contra Valtro slanciar Vhafta ferrata» 

Et àpprejfo foggionge, ' 

,, V olgendo gli occhi in altra parte il forte .ry.i 
„ Hettor uerfo fozzopra la celata .1 . ; 

,, E la forte deU'urnaufci di Paride,. . .'/.t.lc ::a 
E t V irgilio nel quinto deU'Eneide ' ? • ;\ :r? 
,, Metton le forti dentro à un lucido elmo, o 5 * 
,9 E Hippocoonte d'Hirtaco figliuolo . ..i- ' '. ^ 
99 vfeifuora dinanzi à tutti gli altri, 

,9 Con rumor grandcse uniuerfalfauore » ^ va(\\ 

Etnel feito ■ 

,9 Su le porte d'Androgeo era la morte, • ó 
,9 Poi come gli Atheniefi hebber per pena , 

99 T>ifar morir ogn'anno.fetteputti^ : x.i 
99 Horquefioshorquelscomeuolea la forte 
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vi che fuor d*un’urna era da lor canata ' • 

in urC altro luogo pur nel feito 
9, Ne fon però quejti Tartarei jeggù 
Senza giudice datiyòfenza forte, 

•„ Minosfinquifltoruentilal'urna* 

* Et quantunque quejiì due poeti non parlino prò» 
priamente di quella forte detta uolgarmente la Ven 
tura y nondimeno intendono di quella ifteffa , deUa 
iqual gli huomini dipoi fi uagliono diuerfamente e fe» 
condor Voccorrenze » cr chi nella pace , e chi nella 
guerra, cr chi per terminar qualche differenza ci* 
uilmente , gt chi con Varmi in un beccatoi CT alcu* 
ni nelle cofe giuocofe cr utili , cr alcun^altri nelle 
grani e dannofe . 1 Romani nel decimar gli eserciti 
loro y fe tutta la moltitudine erraua , per caligarla 
n^era morto di ogni X . uno a forte, di modo che chi 
era punito dolédofi della difgratia fua, ri*incolpa* 
ua folamente la forte ; della quaUe molti altri ancho* 
ra fi uoglianoi in difiribuir honori, roba, magiiira* 
tiy CT (àtre^ grandezze, come alcune Kepubliche 
doue occorrerà alle uolte che di dua concorrenti del 
pari à qualche dignità , la forte fara , che nel fqui* 
tino , uno^Vottenira d^una fola ballotta , per auuen* 
tura datagli infauore da un qualche appas fionato , 
ò pazzo : Nel che ( fi come nelrejio delle cofe fo* 
pradette ) fi comprende che la firtuna può grande* 
mente nel trar della forte. 
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Q^to pojpt la foYtunamlt arte del 

nauigare^ Cap^ li L 


Otto due forti di nauigdtioneyund per necef 
* f jitdiValtrd per elettione^fy amendud gran 
demente fottopojìe dUd jòrtundiindfiimd^ 

mente queUa per necejlitd: Imperò che tutte le uolte 
che un^huomo fi truoud necefiitdto di fdr un uidggio 
per mure i jì truoud dnchord doppkmente [oggetto 
dUdifòrtund 5 primierdmente perch^ei corre quel peri 
colo , che foglion correr tutti quelli , che per uolun^ 
tk udnno per tmre : dppreffo,poito che non pofjdfdr 
elettion (Thuomini prdtichi, òdi luogo oportuno, ò 
di legno flcuroyò uero di tempo conueniente, ò dkU 
tre cofe neceffdrie dUd nduigdtione , è nondimeno 
astretto ddl bifogno e ddUd necej^itk , di metterfì in 
tutto k difcretion detU fòrtund 5 CT /è il fine deUd 
fud nduigdtione fdr k il giugner filicemente in porto, 
costui fenzkltro douerk effer chidmdto uerdmente 
jòrtundto: doue chi nauigdrk per elettione,fi metter 
rkin punto d^ogni qudlunque cofd, con djpettdr Voc^ 
cdfion del buon tempo yprimd che fi fcofii ddl lite, 
cr fi Mettd k contrd^dr con laonde ,ecoi uentk CT 
'giugnendo projperdmente di fine del fuo uidggio fi 
potrk dir dnch^egli fòrtundto , md non però di pdri 
di quello , il qudl non potendofiferuir del giudicio, 
ne deWingegno, conuien udlerfi foldmente deUd for» 
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te,doue (juctTattro fi uale e deU'unOt e deìfaltro in» 
* fieme,neUWte del nauigare , Uqualfu truoudta dal 
Re Erithreo , fra Vifole del mar rojfo , cr ufata da 
lui fu traui ligatij hoggi dal uolgo chiamata Zatta: 
V enne dipoi Pufo della nane, trouato da lafone , CT 
appreffo la Galea di dua remi, fatta dagli Erithrei, 
la trireme da Aminocle Corinthio, la quadrireme da 
Arinotele Carthaginefe , laquinquereme da Nafich 
thone Salammo, che fu accrefciuta dipoi 4 fei remi, 
et da altri di tempo in tempo,fin’al numero di X L. 
tantoché ( che fecondo Plinio) ne fu fatta una chauea 
un^ ordine di L»remi, cr che i Fenici fumo i primi 
che offeruajjero il corfo delle fieUe appropriato ài 
nauiganti 5 De quali trono che ne fono tre ffetie in 
uniurfale,una de faldati, V altra de mercanti,e la ter 
za de Corfari,tutte tre nondimeno grandemente fot 
topoHe aUa fortuna : onde gli antichi la dipingeuano 
chi con un timone in mano , cr chi per alto mare in 
poppa d’una nane , a dimofirar quanto eUa poffa neh 
Parte del nauigare,! Romani nelle prime guerre na 
ualicontra Carthaginefi, erano talmente ignoranti 
delle cofe maritime , che da quel giorno innanzi non 
haueano hauuto mai pur un minimo penfamento di co . 
tal arte ,nellaquale aU' incontro ogn'uno cedeua ài 
Carthaginefi, come quelli che otteneuano il principa 
to del mare acquiiiato per innanzi da i lor anteceffo 
ri , cr nondimeno hebbero di molte rotte dal popo^ 

K lo Romano, (y* ultimamente fumo fuperati e uinti 
da Lutatiofuo Capitano , con perdita loro di mille 
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ducente ndUi , tra fommerfe e prefe , oUrd il numero 
de morti chefugradisfìmo, e dix.mild prigioni Cor 
thaginefi: il reflo delle naui fi fatuo Jpiegado le uele 
alla' furia d^un uento gagliardo^cbe fi leuò in gueWin 
fiante^O' fu portato in ficuro dalla fortuna , che non 
li uolfe abbandonar affatto: fi come non abbandonò 
unchorCefare in ingliterrajoue mandandogli à tra 
uerfo quafi tuttaV armata per mare fio ricompensò di 
poi con la uittoria per terraiet perinanzi egli effen^ 
do dato prefo da Corfari, rifeattatofi con danari dal 
le mani loro , gli fu in tanto projpera la fortuna^ 
che di la à pochi di, fu cagione ch^esfi capitafjero in 
via fua*,e glifaceffe impiccare, il medefimocafo occor 
fe aOttone U,Ìmperatore,che ejfendo paffato 
ìemagna in Italia,cotra à i Greci in Calauria,fu rot 
tò e uinto in battaglia da Alesfio e Coftatino impe 
rator toro,c^ fuggédofene p mare fu una picciol bar 
chetta, fu prefo da i Corfari,etcÒdotto in Sicilia,do 
ue in breue fi rifeattò co danari,p no efier fiato cono 
feiuto da lorojpoco dipoi prededo in mare tutti quel 
lische haueano prefo luifii fece impiccare , cr cefi la 
fòrtuna,cde infiabile,epotéte,ci ammonifee che gran 
disfima è Vinfiabilita e pòtéza fuapmare,modràdo 
ci hor bonaccia, CT hor tepeda, cr bene jfefio in un 
giornofin un^hora,c^ in un mometofi^un e Valtro in 
fìeme,con molti fi>auenti,piantiy uoti , e gridi fintai 
cielo di quelli,che fi fon trouati uicinial fommerger^ 
Jl? , cr marauiglia di quegli altri anchora , che ha» 
ueranno lette le cofe antiche feguitein mare per la 
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‘firtum^ò uerolmcrdnnohauuto gualche notitia di 
quelle de nojiri tempi^come di Chriflojvro Colom= 
ho,il quale cantra il parer d^ogni ualent'huomo neU 
Varie del nauigareydr etiddio cantra Vapiniane uni 
uerfalmente di tutti,fuar che d'Anna jèmina , che fu la 
Kegina ìffabeUa di Spagnajtnediante Valuta del Re 
<5.9^ Cathalica^can una nane e due caraueUe,e, CCXX* 
huaminiufci dalla fretta di Gibilterra uerfa Pone«= 
oforo teneua per certa di trauar terrai paefì in^, 

:oiom cogniti k tutti gli antichi e moderniiC'habbian mai [al 
in ’ jpinto piu dalVimpeto della buona fua 

3 gmte fortuna , che dalla fòrz<i di qualche potente ragione, 
non ne hauendo altra , che una fola , CT non accetta^ 
ta fra quelli della profèj^ione , ch'aera , Vhauer oJ]er= 
nato che in alcuni tempi delVanno jfrirauano certi uen 
tidaponente,uerfo le marine di Portogallo , per i 
quali conchiudeua in quella parte douer trouar terra, 
fi come trouò k capo di trentatre giorni , frlicemen^ 
te, congrandifiima er continoua tranquiUitk del 
mare, caufatapiu dalla buona fua fòrtuna,cheH guida 
ua,cheda quella naturai ragione detta di fopra: la 
qual c Hata cagione , che dipoi , k imitation del Co* 
lombo , molti habbiano trouati nuoui p^efi 5 come 
Hernando Cortefe, cr altri ualenfhuomini nell' ars 
te del nauigare , cr molti altri fiano andati in fons 
do ,òk trauerfo , cr che alcuni fiano ritornati cars 
chi d'orò , e d'argento, in queHe bande, alcun als 
tri habbiano perduto la roba , e lauita in quelle, per 
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m^e f doué tant^è grande la fòrzd della fortuna, 
che fa i mercanti , e i Carfari , di ricchi po neri , e di 
poueri ricchi in un momento , cr <ì gli huomini di 
guerra fariufcirben Jpeffo cofe fuor deU^ opinione 
uniuerfale, cr^ua/i impoj^ibili alle fòrze humane. 
Non ha molto tempo che fotta la fortezza della Lan 
terna di Genoua , che tenendofi per Francia era af- 
fediata per mare da quatro naui graffe , e da diuerfi 
altri legni di Genouefi , un giorno fu mandata una 
graffa naue Normanda , piena d'^ogni cofa'neceffaria 
per foccorrer la detta fortezza^ la qual fopragius 
gnendo le naui deWajfedio , nauicò peH mezzo di 
quelle al diff>etto loro , cr cacciata dalia furia del 
uento proffero, diede Vancore k un tiro dWchibu** 
fo fopra la Lanterna , nonfenza grandi^imo iìupor 
cr dijfiacer di quella Città ralla qual fu in tanto fa^ 
uoreuolela fortuna, che incontinente fi trouòuno 
chiamato Mannello CauaUo , c’hebbe audacia di uie^ 
tar che la detta nauenon foccorreffe la fòrtezza^lm^ 
però ch'egli con incredibil prestezza , montando fu 
una delle naui deWaffedio , accompagnato da An» 
drea d'Oria ,eda molti altri ualenti gentil'huomi» 
ni , con la medefima profferita di uento fi mife tra i 
[cogli della lanterna, e la naue delfoccorfo, alla qua» 
le dopò che fi fu accodato, fu il primo à fallar fo» 
pra,.cr à tagliar con le proprie mani la corda del 
rimorco , ch'èUa hauea data alla Lanterna $ onde la 
prefe per firza,cpn morite prigionia di tutti quei» 
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li che ui trouò dentroydilungdtidoji dipoi dctUa fòr^ 
tezz<t)ddUd quale per la moltitudine delle cannonate 
chi’ei riceuette^rejlorno feriti molti huomini di conto 
intra gli altri Andrea d^oria^che per il molto ualot 
cr prudenza fua di quel giorno poco dipoi fu fatto 
Capitano di quattro Galere da Genouefi , di donde 
ne nacque il principio di quella grandezza > alla qual 
è peruenuto in pochi anni coH mezzo della uirtufua 
e d’una continoua buona fòrtuna^fuor che alla Preue^ 
fa , come fi è detto innanzi, ZT ultimamente quando 
pafiò in Africa Carlo Quinto,che con una grosfisfi 
ma armata^mife un potete esercito in terra^per ijftu 
gnar Algieri, Sedia Regale d'Ariadino Barbarojfa 
doue metre che Carlo fi metteua in battaglia per an 
dar ad affaltàr la Citta^fu ajjàltato ejfo da una rabbia 
fa fortuna di mare,che in poche bore mando d trauer 
fo una gran parte dell'armata} non fenza graudisfi». 
mo pericolo di perder fe con tutto Peffercito Impe» 
riale ffiauentato dalla nouita del cafo, cr per quello 
quafi pojìo in difordine da un poco numero de nimici 
fatti audaci neUa mala fortuna de noUri , e nella buo. 
naloroyla cui fòrza quanto fia grande nell'arte del / 
nauigare, fenza paffar piu olirà fi comprède da quel 
Ujferienza che ogn'hora ne ueggiamo. 

Che la fortuna puògrandemente neU 
-l'arte dii medicare^ Cap, 1^* 
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' f dalli Natura, delle quali parte conlljie neh 
Vanimoyparte nel corpo , e parte nelle co/e 
ejleriori,ne oltra di queihe , fi può trouar,ne penfar 
uerunaaltra forte di bene : Tra quelle dell'animo fi 
comprendono alcune artiyC^hannoil fin loro fondato 
folamente nella contemplatione delle cofe,come Va^ 
rithmetica , e V Aerologia, con V altre che fi diranno 
apprejfo , cr tra quelle del corpo ue ne fono certe , 
ehe^dopò il fatto non lafciano di lor cofa alcuna, come 
il [aitar ballar, lotar, e fimili,alcun^altre aU’incon 
tre lafciano quaWopera appreffo,come VArebitettu 
ra , la Fabrile, CT altre 5 di quelle che appartengo » 
no alle cofe efieriori, n'hauemo parlato di fopra.Di 
uidendofi adunque Vani uniuerfalmente in dua gene 
ri, folto delTuno fi comprendono quetle,che confifio» 
no neWanimoyche s^addimandano arti liberali^ ho 
nefie,cr folto deU^altro queUe^che fondate folamente 
nelle fatiche del corpo,fi chiamano uili,che fon le ma^ 
nuali: Nel primo genere ui è la Medicina,Khetorica 
Mufica,Geometria,cr Arithmetica,Dialettica,A^ 
{tronomia. Grammatica , coH fiudio delle leggi,aU 
le quali fi potrebbe aggiugneranchora la pittura,che 
qualunque ella fia arte manuale,nòdimeno Veffercitio 
fuo non ha bifogno difòrzd giouenile , fi come non 
hanno ànchora le fopradette,doue che tutte Valtre fa_ 
gliono ejfer abbadonate coH tepo da gli artifici graua 
ti dalla uecchiezza^Da qde arti liberali è necejfaria 
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aU’huomo far elettione d'ejfercitar la giouentu fua in 
umiche jìa piu eccellente delValtre^ la qual ( /eéo»= 
do Galeno ) è Varie del medicare , che anchor effafl < 
diuide in piu parti ^ come in quella che reliituilJe la 
fanità alVammalato , e in queU^altra , che coH preue^ 
der \ preuieime la malatia , cr inun^altra forte , il 
cui ufficio è dHntrodur un’ottimo hahito nel corpo 
humano , cT in una , pe’l gouerno de uecchi in 
un’altra per la cura de fanciulli , con alcun’ altre aps, 
preffo 5 che tutte in fomma fono utili alla ulta huma=» 
na 5 a differenza di qualch’altre ,che come inutili 
nonpoffono effer chiamate arti 5 onde le buone , per 
la bontà loro yfono fiate cagione che alcuni huomini 
fiati fatti immortali , cr connouerati fra li Bei,co^ 

« me Apollo 5 perche trouò la Medicina . Et Efcula^ 
pio fu giudicato fuo figliuolo , per ejfere {iato in^ 
uentor dell’arte del medicare 5 nella quale , per ue^ 
nir à quello che fi è propofio di fopra , può grande^i 
mente la fortuna , mafiimamente in queéi tempudo» 
ue è piu grande la turba de Medici , che’l numera 
de gli ammalati , cr molto maggior l’ignoranza 
romper quel mal habito c’hanno fatto gli huomini 
di preponer le ricchezze alla uirtUi perche non ap^ 
prendendoli l’arte perfarfì benemerito infra la gen 
te , ma folamente per acquietar roba , ne feguita 
thè non fi può uenir al uero cr proprio fine dell’ara 
te^effendo quafi come cofa impofiibile dar opraà 
lei y. ex al guadagno infieme,_f CXchi Jin preda aU 

l’uno^ 
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Vuno , non Ita sforzàto odiar Valtro ; per quello jl 
uedono molti tirati daU^auaritid,fatti(fi può dir)pri 
I ma Dottori che fcolari in medicina, e in ejfa uoler e/*« 
fer hauuti per dotti e Jperimentati innanzi c'habbia 
no dato opera aUa dottrina e alla prattica,ò come 
I ignoranti ò maligni far che Vinprmita debole di- 
uenghi gagliarda, tirando IWe Valtra in lungo per 
Vauaritia loro, er non per la uirtu , ò almeno per 
quella gloria che induceua Menecrate. Siracufano 4 
non riceuer mercede alcuna da queUi,ch^ei medicaua, 
anzi come for didi auari , molte uolte corrotti dal da 
naro , in cambio di re^ìtuir la fanita all’ammalato 
' con la medicina , torgli la uita coH ueleno, o uero ti 
rar prouifion dal lpetiale,per fargli jj^edir bene qual 
che fua trifta mercantia,abbracciddo anchora tutte le . 
cure , e forti d’infirmita , e tutti i caji dijperati, fens. 
za itudiarne mai alcuno , laqual cofa mi torna à men 
I te quel ch’altre uolte ho udito dire di MaUro Gua^ 
zaletto Firentino,che empiendoli la fearfeUa di mol 
te e uarie ricette , a chiueniua ahi per rimedij , ne 
pigliauauna di quelle à forte, erfenza leggerla gli 
la daua in mano, dicendo , Dio te la mandi buona* 
il che non denota altro,fe non che i medici medicano 
4 forte,non perche la medecina non fia nera, ma per 
. la moltitudine de medici, che fono falfi : Imperò che 

hoggi di non fi uedono piu i pari di Chrifobolo M e» 
dico , per la uirtu fua gratisfimo à Filippo padre 
4’ A leffandro, cr Hippocrate 4 Fer dica Redi Ma^t 

T 

l ' 


JL. I B R O 

cedonia^ead Artaferfe , CT infommad tutti gli 
huominii che fono Shdti e faranno dopò lui, cr Tej?4 
lo à Nerone Imperatore, Oribafio à Giuliano, Her 
mogene ad Adriano , e Galeno à Traiano, che da 
Auicenna coH reilo de M edici eccellenti, per la gran 
dottrina de fuoi ferini, fu chiamato Principe della 
tnedicina , della quale Cornelio Celfo ne fcriffe alcu 
ni libri , à tempi piu uicini ne haferitto il Conci 
liator anchor efo , dipoi Marfilio Picino , conalcu^ 
altri ualenfhuomini ne i quali,Gr neìli fopradetn 
ti , non puote manco la fortuna , di quel che potefie 
lauirtu,conflderato quel che fi truoua ferii todeU^ una 
dell'altra di loro, cr Hippocrate, dicendo la 
Ulta efier breue. Parte lunga , Poccafion momenta» 
nea , Pejj^erimento pericolofo e'I giudicio diffida 
le,parchenonuoglia inferir altro, fe non che k 
fortuna può grandemente nella medicina*,cr che quel 
Medico hauera affal e poco crédito infra la gente, fe 
condo V affai eH pocofauor della fortuna , che in unU 
uerfale confiite in tre cofe j che fono , la coStitution 
dell'aere , la qualità de mali, e U confidenza deU'am 
malato nel medico : CXBanto all'aere , occorre ch'ei 
fora a, certi tempi benigno , cr à certi altri infèsto, 
cr fecondo la benignità e malitia fua, il piu delle 
uolte guarifeono e morono gli ammalati i Circa la 
qualità delle malatie , alcune ue ne fom che rifguar» 
davo alla morte , cr . alcune aBa fanita , cr quel.medi 
cochen'baueraper lemanipiud'unaforte, che d^ 
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ìCdUra 5 fard dttchord piu e meno fortunato^ e sjortii^ 
ndto , fecondo le qualità di quelle. Per questo ui é 
cbifcriue di hduer conofciuti dud Medici , Vuno de 
qudlierd dotto di molta ijf>èrienzdye V altro 
ignorante in ogni cofa , e nondimeno nelle mani del 
datto moriuano quafi tutti gli inférmi , CT in quelle 
deUHgnorante guariuano : apprejfo , bauerne cono^ 
feiuti due altri , de quali uno fanaua quafi tutti i nobi 
li, CT nifiun plebeo , cr Paltro guariua quafi tutti 
i plebei, CT nifjun nobile, V olendo moitrar per que 
fio ebe lauitd e la morte di quegli inférmi nafceua dal 
la buona e cattiua fortuna de M edici , e non dalla 
Medicina^ occorre aneboraebe un Medico , per uaò. 
lente ebe fia -, hauera poco bonore d^una malatia, per 
trouarfì ella nel fuo accrefeimento , cT cafocbe nella 
declination di quella cUnteruenga un'altro per curar 
la , tutta la gloria [ara di queflo , e non di quello , il 
ebe non fi può tribuirfe non atta forte , che baucra 
portato cofì. Quanto alla terza che e la confidenza 
nel Medico, dico che mediante la fòrte imaginatione 
impreffd neWamalato , che nel ualor del Medico ^ìa 
riporta la fanita fua , molte uolte con nifiu» 
no., ò con pochi rimedi] la ricupera : Quefìa confi^ 
denza , e quella fperanza fuol nafeer da molte caufe 
come dalla conformità del fangtie , daWaffabilita,’ 
buona prefen za , ò dolce maniera del medico ; ò dal 
lagratia di qualche Principe uerfo di lui , ò uero(co 
me dice Galeno) dal fauor deprincipali delia Qittaj 
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il quale alcuni Medici Vdcqui^drdttno con Vadutatio 
ne , e folicitudine del cortigiarli, cr del far lor com 
pagnia per la terra , cr dargli intorno aUa tauola, 
con intrattenimenti difacetie à ufo di buffone, cr al 
cun^altri non contenti di quefV arte fole, andranno ad 
dobati di ue^ti ricche , con le dite piene d'anelli , è 
con brigata intorno , per dar ad intender alla gente 
hajfa con quejle lor nane apparenze , di effer degni 
di riuerenza e marauigliaiVejfer etiandio in opinion 
di fortunato, accrefce la cofìdenza fopradetta,perche 
gli huomini corrono dietro piu à i fortunati , che à i 
uirtuofì : Nafce parimente quefla confidenza deU'a^ 
malato uerfo il Medico,quando dalle parole di quello 
glie manifè^o , che taVhora egli hauera indouinato 
gli accidéti pafatijò conofciuto i prefenti,ò ueropro 
noflicato i futuri della fua infermità, perche dice'tlip 
pocrate,che da que^i fegni gli amalati giudicano cheH 
Medico fappia quel che fi ricerca alla cura loro , la on 
de piu animofamète fi mettono nelle man fue,per quel 
la firte imaginationè detta in altro luògo: Laqual 
puote tanto ih Aleffandro Magno uerfo di Filippo 
fuo Medico , che efiendo in atto di pigliar una medi 
cinaapprefentataglida e fio Filippo, hebbe lettre 
da Parmenione^cheTauifauano 4 douerfi guardar da 
costui , nonaltrimente che da Dario fuo nimico , dal 
qual fcriuea efieré fiato corrotto^ ma Aleffandro per 
la molta confidenza c^hauea nelM edico , con una ma 
uq JI pofe la medicina alla bocca * beuandola 9 cr con 
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Valtra diede la lettra dipoi 4 Filippo yche la leggef 
/e. Rifèrifce di fe Galeno , che a Sefto pgliuol d^An 
tonino Imperatore , afjaltato da una fibre accutisfist 
ma, fece alcuni buoni pronojiici della fua infermità , e 
riufeendo nero il primo,Sefto tutto piett d^allegrez 
za prefiando fède k gli altri , cb^ancor esfi hebbero 
effètto , ricupero in breue la fanita , non uoglio già 
inferir per ^uefio che la molta confidenza che fi ha 
nel medico fia atta fempre k guarir l’ammalato y ma 
fi ben molte uolte , imperò chefe ne uedono e fiempi 
in contrario , tra i quali hauemoquel di Pierleone dà * 
Spoleti , huomo eccellente nella medicina 5 il quale fu 
chiamato da Lorenzo de Medici alla cura d’una fuà 
infirmita , mojfo dalla Jperanza cFegli hauea nella 
uirtufua 5 cr nondimeno in capo di certi giorni , Lo 
renzo gli mori nelle mani 5 onde Piero il figliuolo, 
giudicando cheHf uff e morto per mancamento del Me 
dico , una notte fece gettarlo in un pozzo , doue la^ 
feto la uita : Et quelli anni adietro Matteo da Cor= 
te huomo molto dotto in quelh^arte ,fu chiamato a 
Roma da Papa Clemente VIL k conferuation della 
fanita fua 5 cr per Vopinion grande ch^egli hauea di 
lui, la maggior parte deUa corte ricorreua kfuoi ri» 
medij 5 cr quantunque riufcijfero male k molti,nonss 
dimeno la fòrte impresfione fatta di lui neWanimo 
del Principe , che fuol efier di. quella fòrza detta di 
fopra, mantenne cr accrebbe tuttauiapiu la riputa^ 
tion di Matteo in Roma, carnclrefio delle buone 
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Citta d^ltalict : ma morendo dipoi Papa Clemente, 
cr non fenza carico fuo , per quanto fi difi e aWbora^ 
per hauergli fatto diuertir bordine del uiuere,à un 
tratto , cr in un\ta troppo matura , perdette tutto 
quel credito in un punto , cfe’ci s^hauea acquiflato in 
piu tempo nella Corte , nel che fi uidde la uarieta 
della fortuna : Imperò che scegli haueffe guadagnato^ 
la riputatione con quella uirtu,che neramente era in 
lui, con quella i^lejfa ancbora Vhaurebbe potuto man 
tenere ; ma come cofa hauuta dalla fortuna ,glifu an» 
chor tolta daUHnfiabilita di quella. Per tanto uedefì 
quanto ella pojfa neU^rte del medicare , cr (fcanto 
fia ueroquel detto commune , che gli é necejfario al 
Medico l'effer fortunato, 

; Q^ntopoJJala fortuna ? , 

- Uronomia , ^ ne 

\ 

.■T 
« •« 

: . ' Erche ( fecondo gli Agronomi) le digni* 

p ta , i Mdgi^ati 5 le ricchezze , uittorie, 
amici 5. parenti , moglie , e figliuoli , coH 
refìo de beni eiberni dipendono dal cielo , e dalle 
^eUe, C!T propriamente fon detti beni della fortumi 
na. Per quefio conuien dire che effondo efii beni del» 
Uuna 9 cr dipendendo daWaltra , ìa fortuna fia un* 
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ifieffacofaconVAftronomid'.ldqudl àmiendoji in 
due pdrti , dd uttd uenmo in cognition del moto de 
• corpi celejli y dettd propriamente Astrologia y ty* 
truouatddd Atlante jigliuol di Libia y e da Mile» 
fio Anafiimandro : Valtra manifiUdgli effètti che fo 
nocdufdti dal moto de i detti corpi celeSii , c /i cbid^ 
ima A Strononìid , ritruouata ( fecondo alcuni ) da 
Hermete , cr chi dice da Eudofo , cr chi da Archer 
laoy CT da Caffandro : dalla prima~per ejfer nera 
feienzd 5 cr non fottopofld aUd elettioneyneceffaria^ 
mente ne fegue y che ne ella y nei feguaci fuoi fian 
[oggetti alla fortuna . dunque à trattar della 
feconda y che è rAflronomidy cr de gli Aprono^:, 
mio i quali ueripeano i lor giudicij piu con Vaiuto del 
la fortuna , che con Varte , come er con ragione, cT 
con effempi fi può dimostrare . duanto alla ragione 
hauemo che gli Astronomi non hanno cognitione fals 
uo che di fette pianeti, e di quarant^otto imagini del 
del Stellato , che fon formate di Mille uentidue flel^t 
le 5 daUe quali ( fecondo loro ) dipendono tutti gli 
effètti , che fono qua giu in terra : cr benché efi di^ 
canoche la uicinità di fette pianeti uerfo noi , e la 
grandezza delle /ielle pffe conofeiute da loro, habs^ 
biano tanta fòrza che fan prencipal cagione di que^ 
fie cofe 5 nondimeno e non potranno negar cheH nu^ 
mero quafì infinito dell''aJtre fteUe non conofduto da 
loro , non fia ( fc non di maggiore ) almeno di ugual 
uirtude 4 quelle ch^efii conofeono . Bionde ne feguita 

T 


LIBRO 

che molte uoUe fucile prodigano effètti in tutto con 
trari 4 queU^altre 5 cr che ben /peffo per que^a 
gione riefcafalfoe temerario il giudicio de gli Apro • 
nomi: de i quali fe taVhor uno s* ingannar a meno d*u^ 
n'altro neWindouinarefnafcerà dalla moltitudine del 
le pelle non conofciute , che non impediranno gli cfa 
fìtti dell* altre in cotal cafo , anzi inpeme con epe 
concorreranno 4 produrre un medepmo accidente 4 
forte : la qual cofa non potendop attribuir al giudi^ 
do dell* Agronomo , ma folamente alla prtuna , che 
ha portato cop^conuien dire ch*eUa puograndemen^ 
teneU^APronomia, cr che gli APronomi fon piu 
fortunati che dotti nella fcienza loro eliche manifè^ 
ftamente appare per le regole degiudicij di color 
c*hanno fcritto in cotal proppione , effendo cop dis 
uerp Vun daHaltro , che gli è impopibile aW Attro^ 
nomo da una tanta uarieta d'^opinioni poter pronoPi 
car cofa alcuna certa 5 fe già per ipinto di qualche cau 
fa occolta non gli fupe pata impreca neWanima que^ 
'ftauirtudeU*indouinare , Però dice Tholomeo che 
Panima nostra come dafe atta alla cognitione , cono* 
fee anchora lauerita delle cofe , piu che non fa qual P 
uoglia esercitato nella fcienza : er in un'altro luo^ 
go foggionge , che Vindouinar le cofe auuenire non 
procede tanto daU^offeruation delle iheUe , quanto da 
gli effètti dell'animo , caufati da quello ipinto detto 
difopra; del quale chi manca ne i giudicij dell* Apro» 
fiomia, dice Haly, ch*ei non può ejjèr ueridico A {tro 
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nomo: cr fe pur occorrerà che Vinfinite fue bugie 
taVhor non fUno fenza là compdgnk di qualche uerh 
tk , farà piu per coniettura , ò per inganno , ò per 
forte , che per fcienzà y ò per arte : onde auuien che 
le bugie per non hauer effer alcuno , paffano anchora 
fenza effer molto confi derat e dalla gente : cr che 
alVincontro le cofeuere, perche hanno ejfenza^fo^ 
no in confi deratione ^ cr piu^GT meno , fecondo, 
che le faranno dHmportanza , ò pertinenti k qualche 
Principi . DaUa credenza de quali ne feguita tutta 
la riputation delT Agronomia , e de gli Afironomu 
Come fi legge di Zoroafiro , che diuenne famofifiU 
mo fatto Nino Re de gli A fiirij è di Berofio, al qual 
per il pronofiicar fu fatta una (tatua publica , con la 
lingua dorata, dagli Atheniefiicr Sofigene Afiro 
lago fu riputato in modo da ìulio Cefare,che lo chia 
mò in fuo aiuto a riformar Vanno , fecondo il corfo 
del Sole . Et poco fa il Fontano , perquefto cr per 
altri fiudi anchora , ne i quali fu raro , è (tato gra^ 
tifiimo k Ferdinando Re di Napoli , er famofo in 
ogni parte . il mede fimo fi può dir di Giorgio Tra^^ 
hezontio,Taccio alcunkltri Aflronomi diqueftitem 
pi , (limati da alcuni de Principi moderni, folamen= 
te per queflkrte indouinatoria , CT per una fola ues^ 
ritk finalmente affrontata da loro , nel lungo corfo 
d^un mitlion di bugie * Però Bione filofofò ufaua di 
dire,chegli Adrologi fonridiculi, perche non feors 
gono pur dkpprejfo quei pefei che nuotano ne i fiumi» 
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c dicon ueder ^ueUi che fon in cielo . Biogene ueden 
do nella piazza un^A ftrologo con una tauoletta,doa 
ue erano dipinte le jieUe , le quali moftraua al popos 
io , dicendo , quefle qui fon ie itcìle erranti , gli dif» 
fe , Buon^huomo , auuerti che tu pigli errore , per* 
che le {ielle non errano^ma fi ben coloro che ti han^ 
no intorno ad afcoltare.Thalcto mentre che un.giors 
no contemplando le jielle cadde in una fòffa , fu n’s 
prefo da unafua fantefca, con dirgli , ch^egli non co* 
nofcendo le cofechauea tra piedi^uoleffe mirar quels 
Valtre che fono in cielo , E à Biliotto A{irologOy 
morendo per mangiar boleti,fu fatto da Marnilo que 
ito Diiiico. 

,, M entre che conofcendo in del le jielle 
59 L^Ajlrologoadaltruifchiualamorte» ■ 

59 Per non conofcer i boleti in terra^ 

59 Mangiandoli jì priua della uita. 

Volendo inferir quanto fian bugiardi gli Ajlrolo 
gi ne lor giudicij ; de i quali quelli riefcono ueri , che 
dipendono dalla forte, come fondati ne gli effètti 
delV animo , cr nclV impeto naturale , che nafce daU 
la fortuna . Dalle cui fòrze è in arbitrio nojiro il 
guardarli , tutte le uolte che cercaremo di auuicinarjl 
k Dio 9 e allontanarli dalle cofe del mondo , che fo» 
no i beni di cofteij k i quali dandoci noi in preda,ue^ 
nemo non per necej^ita , ma per noitra elettione , k 
fottometterci k lei: la qual è quella confa occolta,det^ 
ta di fopra 5 che é {lata principio e mezzo 5 O'ftrk 
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fine e condufione di quinto fin qui fi è difcorfo deità 

fòrtunà f ' 
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